
SFRATTO ESECUTIVO PER LE MARIONETTE

F orse quella di ieri vi è sembrata una giornata del tutto normale (col
suo normale carico di orrori), ma per la tv è stata una giornata

speciale. È stata la giornata dei palinsesti e delle squadre finalmente in
campo: da Luca Giurato con le sue scivolate, fino a «Max e Tux» al posto di
Biagi che dava fastidio al boss dei boss (e di Bossi). Tutti in campo per la
grande battaglia stagionale nella quale si gioca la torta pubblicitaria. Ma con
una grande novità, ovviamente non nei palinsesti, che sono sempre quelli
perché al peggio non c’è rimedio, ma può ancora peggiorare. Le novità
vengono dalla crisi economica (vedi alla voce Tremonti), che rende gli
investimenti pubblicitari ancora più incerti. Ovviamente per la Rai, perché
per Mediaset il discorso cambia, visto che il padrone della tv ha una marcia
in più che si chiama potere. Quindi, quella che si prepara è una Waterloo
assicurata per la Rai, quali che siano gli schieramenti, le vallette e i condutto-
ri (non a caso sempre gli stessi, che hanno cambiato casacca e bandiera). È
come quando un giocatore solo si prende sia gli scacchi bianchi che quelli
neri e poi, spostandosi una volta di qua e l’altra di là della scacchiera, dà
battaglia a se stesso, ben sapendo che comunque vincerà.

fronte del video Maria Novella Oppo

Chi vincerà

Milano licenzia il teatro dei Colla

Disastro Bossi-Fini, intervenga l’Europa
Dopo l’ultima strage cresce il senso di vergogna. L’«Osservatore romano»: leghisti inqualificabili
Il governo litiga e si divide. Prodi avverte: sugli immigrati deve decidere la Ue, non i singoli stati
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Le costituzioni, scritte o
fondate sulla prassi, sono
forma e metodo al servizio

della protezione delle libertà, de-
gli individui e delle imprese, e
delle autonomie degli organi
che esercitano funzioni costitu-
zionali. Se si modificano dati for-
mali e di metodo è necessario
esaminare in modo rigoroso che
cosa ciò implichi nella sostanza
della distribuzione dei poteri, so-
prattutto quando sono chiamati
in causa il Parlamento ed il Go-
verno che sono i due soggetti
portanti del gioco democratico.

In tutti i sistemi di democrazia
rappresentativa il Governo for-
ma e gestisce il bilancio pubbli-
co ed il Parlamento lo discute,
lo emenda in limiti variamente
ammessi e disciplinati in tutti i
sistemi, anche in quello del Re-
gno Unito, e lo approva con leg-
ge.
Ogni modifica alle procedure di
bilancio dovrebbe quindi stimo-
lare una discussione seria ed ap-
profondita: è questo il senso del-
la presente riflessione.
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I giornali di ieri hanno offer-
to una versione troppo guer-

riera del discorso fatto domeni-
ca scorsa da Bossi a Venezia. Il
personaggio è stato rappresenta-
to come chi si accinga a fare chis-
sà quali sfracelli all'interno della
Casa delle libertà. Credo però
che, malgrado le minacce nei
confronti della Chiesa e dei «ve-
scovoni» e nei confronti dei «de-
mocristi» il discorso di Bossi va
interpretato non come una pro-
va di forza, ma di debolezza.
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S e Saddam Hussein - come ha an-
nunciato ieri sera Kofi Annan -

accetta il ritorno degli ispettori dell'
Onu, certo non glie li lasceranno sceglie-
re a lui. Aveva più volte provato ad
invocare una sua versione della ricusa-
zione per «legittimo sospetto». Nel
1998 li aveva espulsi accusandoli di esse-
re «spie» per conto dell'America. Tra gli
espulsi c'era Scott Ritter. Un ex marine,

un vero mastino, che non glie ne faceva
passare una. Si dimise polemizzando
con la Casa bianca di Clinton, che non
li appoggiava a sufficienza nel loro lavo-
ro. Disse che l'Iraq restava una minac-
cia da non sottovalutare.
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TREMONTI, UN DECRETO
CONTRO LA COSTITUZIONE

Paolo De Ioanna

IL LEGHISTA
HA UN AMICO

Agazio Loiero

ROMA Richiamo di Ciampi sui con-
ti pubblici. Il presidente indica due
priorità: il risanamento e la disoccu-
pazione al sud, ormai «intollerabi-
le». Intanto l’Istat diffonde il dato
sull’inflazione ad agosto: +2,4%,
più del previsto. Marzano: tutto sot-
to controllo. Visco: siamo al disa-
stro, tassi doppi della Germania. I
sindacati tornano a chiedere un tas-
so di inflazione programmata più
alto. Confindustria difende l’1,4%

indicato nel Dpef e avverte: se i sala-
ri crescono troppo si perde competi-
tività. Ma le preoccupazioni in Via-
le dell’Astronomia aumentano. Il
presidente D’Amato scrive a Berlu-
sconi chiedendo un incontro sulla
prossima Finanziaria. Concluso ieri
il ciclo di colloqui dei vertici del-
l’Ulivo con le forze sociali: visti Cof-
ferati, Epifani e D’Amato.

ALLE PAGINE 2 e 3 BAGHDAD DICE SÌ ALLE ISPEZIONI ONU
Siegmund Ginzberg

Iraq
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«La magistratura non deve fare
politica. Noi non esigiamo
che faccia politica governativa.

Ma esigiamo fermamente
che la magistratura non faccia
politica antigovernativa».

Chi ha detto questa frase,
che suona così familiare?
La risposta chiarificatrice a pag. 7.

Maria Novella Oppo

I eri si è (quasi) consumato un al-
tro di quei delitti contro la cultura

che sono diventati cronaca quotidiana
nella città più ricca e berlusconiana
d’Italia. E se non è si è consumato del
tutto è merito solo del coraggio e del-
l’orgoglio di Cosetta e Stefania Colla,
che si sono dovute incatenare per otte-
nere che il loro teatro non venisse sfrat-
tato e i loro attori, le bellissime mario-
nette che discendono da una grande
tradizione familiare, non venissero but-
tate sulla strada. Umiliandosi e pian-
gendo hanno ottenuto un rinvio al 31
ottobre dall’ufficiale giudiziario Fiorel-
la Basso, che, di fronte a tanto strazio,
ha provato pietà o forse vergogna.
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Mala economia, il governo resta solo
Prezzi ormai fuori controllo. Il richiamo di Ciampi: datevi da fare sui conti

La misura è colma. Dopo la tragedia di
Porto Empedocle e le inumane parole
dei leghisti nell’esibizione di Venezia,
l’indignazione arriva dal Vaticano: «Le
parole di Bossi e Gentilini sono inqualifi-
cabili» scrive l’Osservatore romano. Gli
industriali del Nordest rispediscono al
mittente (Maroni) le accuse di nefandez-
ze nella gestione del fenomeno immigra-
zione. E dall’Europa arriva il monito di
Romano Prodi: «Le politiche sull’immi-
grazione dovrebbero essere frutto di ac-
cordi comuni, ma noto delle resisten-
ze». Le reazioni politiche al naufragio
dei liberiani hanno provocato malumo-
ri anche nella maggioranza: il vertice -
in calendario ieri - dei capigruppo che
doveva discutere il decreto sulle espul-
sioni contenuto nella Bossi-Fini è stato
rimandato, sostituito da una cena a
quattro Bossi, Berlusconi, Maroni Tre-
monti. Intanto, a largo di Porte Empe-
docle, è stato recuperato il corpo della
quindicesima vittima del naufragio.

ALLE PAGINE 8 e 9

Valanga
di emendamenti
dell’opposizione

contro Cirami

Scontro finale a
Mediobanca

Profumo all’attacco:
Maranghi sbaglia

I talia in vendita ? No, grazie». È
lo slogan col quale sono stati

annunciati alcuni dibattiti alle Feste
dell’Unità, a Roma, a Perugia, a Mo-
dena, con un confortante concorso
di pubblico. Ma il dato interessan-
te, importante, è che non si è discus-
so soltanto della pur centrale tre-
montiana «Patrimonio SpA», ge-
mella della «Infrastrutture SpA»,
che essa dovrebbe concorrere a fi-
nanziare, vendendo e (credo) so-
prattutto ipotecando il patrimonio
pubblico, «disponibile e indisponi-
bile», in definitiva il Bel Paese stes-
so.
In generale si è dibattuto, partendo
da lì, di un tema assai più vasto:
cosa resterà della tutela dei beni cul-
turali e ambientali?
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R oma, Piazza S. Giovanni:
grande festa della libera citta-

dinanza. La sua grandezza da sola
già dice qualcosa a tutti, anche a
coloro che non volevano capire. In
pochi mesi di iniziative crescenti
un’opinione pubblica di massa, che
negli anni precedenti non aveva
avuto occasione di conoscersi e di
farsi conoscere, si è rivelata a sé stes-
sa e si è imposta anche a chi dubita-
va perfino della sua esistenza.
Ora è in piedi e parla chiaro. Dice
che in Italia c'è un intollerabile accu-
mulo di potere nelle mani di una
persona sola. Un monopolista tele-
visivo ha in mano il potere politico,
un imputato per reati gravi e diso-
norevoli si fa ridisegnare le leggi in
modo da farli scomparire, un lea-
der che si autoproclama liberale, e
tale è considerato da una folla di
apologeti a pagamento, è a capo del
partito meno democratico d'Euro-
pa: nato da un'azienda, privo di or-
gani elettivi, strutturato secondo
una gerarchia nominata dall'alto,
prono al volere del padrone, con i
dirigenti che salgono o scendono le
scale del potere interno a un suo
battito di ciglia.
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DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

PISTOIA Molta carne al fuoco, dai
conti pubblici (un «risanamento» da
render più solido), ai rapporti politici
al calor bianco, fino al Mezzogiorno,
priorità nazionale. Repetita iuvant.
Spesso è meglio ripetersi. Specie se si
tratta di ricordare, anzitutto, quella
che per Ciampi è «una regola fonda-
mentale della democrazia». E la pri-
ma delle regole consiste nel «recipro-
co, dichiarato riconoscimento» di le-
gittimità democratica tra maggioran-
za e opposizione. Ambedue gli schie-
ramenti - ricor-
da il presidente
parlando alle au-
torità locali del
Pistoiese - sono
«egualmente le-
gittimati» da due
cose. Dal «voto
popolare». E
dall'«accettazio-
ne della Costitu-
zione», come
«patrimonio co-
mune di tutte le
forze politiche rappresentate in Parla-
mento». Vuol censurare gli insulti ri-
volti dalla Destra ai girotondi e all'op-
posizione? Vuol criticare chi da sini-
stra «demonizza» - così dicono - l'av-
versario? Il Ciampi un po’ amletico
di ieri deluderà, magari, le attese all'
indomani dell'imponente mobilita-
zione di piazza San Giovanni su dirit-
ti e legalità. Ma è questo discorso del
metodo - già presente persino nella
prima esternazione dopo l'insedia-
mento al Quirinale - il primo messag-
gio che alla ripresa dopo le vacanze
parte dal Colle. Ed è un metodo che,
secondo una visione certamente otti-
mistica, dovrebbe portare, così Ciam-
pi auspica, a «opportune collabora-
zioni», o almeno a una specie di bilan-
ciamento dei rispettivi deterrenti dei
due poli.

Il presidente ieri ha condito que-

sta perorazione con un forte richia-
mo ai valori della Costituzione e all'
unità anche «territoriale» del popolo
italiano(che suona da monito al Bos-
si barricadero di domenica): «La me-
moria dei mesi tra il 1943 e il 1945 -
aveva detto in mattinata a Larciano,
ricordando le duecento vittime di un
eccidio compiuto dai tedeschi in riti-
rata - ci fa riflettere su quanto fosse
unito il popolo italiano che, dopo
quasi due anni di divisione, anche
territoriale, riconquistata la libertà,
seppe subito ritrovare le ragioni pro-
fonde della sua unità nella ricostruzio-
ne materiale e morale che ha nella
Costituzione della Repubblica il suo
momento più alto».

È l'economia la chiave di tutto.
Sull'economia nel discorso di Pistoia
un monito, che sembra voler indica-
re la traccia, se non di vere e proprie
iniziative future del Quirinale, certa-
mente delle preoccupazioni più ur-
genti del capo dello Stato. Esse riguar-
dano non tanto - sembra di capire - il
terreno della giustizia, quanto piutto-
sto due piaghe dell'economia e della
società italiana. Conti pubblici e Me-
ridione: il divario tra un Nord forte
che importa da dovunque le braccia
dei lavoratori e i tassi di disoccupazio-
ne record del Mezzogiorno angustia
Ciampi. Ed è lo staff a far notare la
«scelta politica» di dire una cosa del
genere al centro di un'area - da Firen-

ze alla costa tirrenica - che lo stesso
Ciampi ha definito «tra le più prospe-
re e sviluppate d'Europa». Scelta, si
può intuire, abbastanza poco in sinto-
nia con gli indirizzi prevalenti e con
le politiche economiche del governo.
Su questi temi, che più risultano con-
geniali all'ex governatore di Bankita-
lia e all'ex-premier e superministro
economico, Ciampi ha cercato di det-
tare un'agenda di priorità, con toni
bruschi. Toni e temi che non si sa
quanto potranno essere graditi a Pa-
lazzo Chigi e soprattutto dall'asse Tre-
monti-Bossi della coalizione.

Ci sono numerosi motivi di in-
soddisfazione e di ansia.

Il catalogo è questo.
Primo: «Bisogna consolidare il ri-

sanamento dei conti pubblici». Con-
solidare. Parola ben soppesata. Che
significa che l'eredità dei passati go-
verni era di segno positivo, e che su
quella strada bisogna proseguire. È
vero che - osserva Ciampi - questo,
dei conti, è un problema che l'Italia
ha in comune con numerosi paesi
europei, ma è pur vero che «la nostra
struttura finanziaria è più esposta alle
variazioni dei tassi di interesse» per
via del peso del debito sul bilancio
dello Stato.

Secondo: innovazione vuol dire
miglior collegamento di ricerca, uni-
versità e produzione. Si provveda.

Terzo: il memento fondamentale

riguarda il Mezzogiorno. Cui Ciampi
dedica accenti particolarmente calo-
rosi. Da Pistoia fa appello al cuore e
al ragionamento di un'intera opinio-
ne pubblica nazionale. Pensa al diva-
rio abissale tra Nord e Sud, all'immi-
grazione nelle aree forti, alle imprese
italiane e agli investimenti nell'Est eu-
ropeo: «Non è accettabile», appunto,
«per la coscienza nazionale» che il
Nord e molte province del Centro
abbiano raggiunto livelli di occupa-
zione che rendono «indispensabile
l'importazione di manodopera, o la
delocalizzazione di imprese oltre con-
fine», e al contrario nel Mezzogiorno

«vi siano tassi di
disoccupazione
due, tre o anche
quattro volte più
alti».

Non si tratta
solo di un impe-
rativo morale.
Ma l'economia
italiana, lo dice
uno che se inten-
de, «sarà più for-
te quando sare-
mo riusciti a cre-

are le condizioni per impiegare tutta
la nostra forza lavoro per dare un
impulso decisivo al decollo del Mez-
zogiorno». Che, nella visione del ca-
po dello Stato, si deve considerare
«una grande riserva di risorse uma-
ne». In particolare per tutti quei gio-
vani meridionali che «hanno un alto
livello di istruzione e sono ansiosi di
dar prova delle loro capacità». Investi
menti e «delocalizzazioni» dal Nord e
dal Centro verso il Sud e mobilità del
lavoro da agevolare, anche con inter-
venti sociali. Su questo non sembra
che il Quirinale gradirà affatto che si
proceda a tagli. Anzi si tratta di svilup-
pare nuovi capitoli di spesa. È anche
un appello per un bagno della politi-
ca nella realtà sociale. Attenzione, si
tratta di priorità, ammonisce Ciampi
, «pari per importanza» alle riforme
istituzionali.

E non avviene a caso. Così
come la sottolineatura del
vincolo europeo
Preoccupazione anche per lo
stato della ricerca e
dell’innovazione

‘‘Il capo dello Stato
punta il dito su

un’emergenza sin qui
sottovalutata dalle politiche

economiche del
governo

‘‘

«Inaccettabile l’alta disoccupazione al Sud»
Monito di Ciampi: consolidare il risanamento. E un invito: «Gli schieramenti sono legittimati dalla Costituzione»

In democrazia la prima
regola è nel «reciproco
dichiarato
riconoscimento»
tra i due
schieramenti

Non è accettabile «per
la coscienza nazionale»
che il Nord importi
manodopera e
nel Sud non c’è
lavoro

Su questo si misurerà
la vera capacità
di guida
dei dirigenti
dei due
schieramenti

Bisogna superare
la logica dello scontro
resistendo alle spinte
in senso contrario
presenti dentro e fuori
le Camere

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

T
ra le iniziative della sinistra e
del centrosinistra nel passaggio
dall’estate all’autunno, ha par-

ticolare rilievo la promozione di una
serie di referendum per le questioni
cruciali sul tappeto, quelle concernenti
la giustizia (dalle rogatorie al falso in
bilancio) e quelle sui diritti dei lavora-
tori. La questione è strettamente con-
nessa al crescente astensionismo eletto-
rale, anche in riferimento all’uso dello
strumento referendario.
Il problema del «non voto» (astensio-
ni, schede bianche e nulle) investe tut-
te le democrazie rappresentative, a
partire da quella degli Stati Uniti. Mi-
lano è un punto di osservazione signifi-
cativo per quanto riguarda l’Italia,
perché il fenomeno è connesso al decli-
no della sinistra e del centrosinistra a
partire dalla seconda metà degli anni
Ottanta, dunque prima della «discesa
in campo» di Berlusconi.
Oggi si discute se, attorno alla sua
leadership, si sia formato o meno un
blocco sociale, base dei successi eletto-

rali dello schieramento di centro-de-
stra. Se, in proposito, le opinioni sono
diverse, mi pare invece accertato che,
da un quarto di secolo, si
è venuto sfaldando il bloc-
co sociale, imperniato sul-
la classe operaia, che era
alla base di un consenso
elettorale che aveva porta-
to la sinistra al 45% dei
voti (oggi sceso al 25%).
Le aree dismesse del siste-
ma metropolitano mila-
nese, in fase di ristruttu-
razione, sono un’espressione di questo
fenomeno. Il voto di lavoratori dipen-
denti trasferitisi in parte alla Lega pri-
ma e a Forza Italia poi, oltre all’asten-
sionismo di sinistra, rappresenta la
conseguenza elettorale di una dinami-

ca sociale: quella per la quale i ceti più
deboli stanno perdendo la fiducia di
poter migliorare la loro situazione at-

traverso il suffragio e me-
diante i loro partiti tradi-
zionali. Il fenomeno è sta-
to particolarmente stu-
diato negli Stati Uniti,
dove la debole partecipa-
zione elettorale (metà de-
gli iscritti alle liste) è ac-
centuato e favorita dal
fatto che tale iscrizione
non è automatica, ma ri-

chiede una iniziativa del cittadino. È
una tendenza ormai pluridecennale
quella per la quale l’uso del voto è
meno diffuso proprio tra i ceti più
deboli. La tendenza si è venuta esten-
dendo in Europa e la più recente con-

ferma è quella delle elezioni francesi.
In Italia il fenomeno è andato evolven-
do con modalità significative. L’uso
del suffragio da parte dei ceti più debo-
li non è stato elevato sino al primo
dopoguerra. Ha toccato le punte più
elevate di partecipazione (sino al
90%, un primato su scala occidentale)
nei primi decenni del secondo dopo-
guerra, quelli dello scontro ideologico
e dell’affermazione dei grandi partiti
di massa.
Questi precedenti vanno tenuti presen-
te, se non si vuole ridurre il problema
attuale al fatto che i referendum si
fanno per vincere (o quando si è sicuri
di vincere). In realtà, i referendum
risultati decisivi per il nostro sistema

politico, da quello sul divorzio del
1974 a quelle su norme elettorali dei
primi anni Novanta, erano dominati
dall’incertenza sui risultati. Erano im-
portanti perchè comprensibili per tutti
nella sostanza, al di là delle formula-
zioni, talvolta sofisticate in ottempe-
ranza alla normativa sui referendum.
E favorivano la partecipazione se non
se ne abusava e se erano semplici e
perniati su una questione centrale. I
radicali ebbero il merito storico di ave-
re fiducia nello strumento referenda-
rio. Poi lo inflazionarono, ritenendo
che potesse sostituire il normale proces-
so legislativo. E oggi? In tema di sem-
plicità, ci si può riferire all’art. 18.
Quando, all’inizio del dibattito, c’era
chi voleva puramente e semplicemen-
te abolirlo, la risposta di abolire invece

la non applicabilità alle aziende fino a
15 dipendenti poteva costituire un’al-
ternativa semplificatrice e anche com-
prensibile: se non perdere il lavoro sen-
za giusta causa è un diritto fondamen-
tale, come sostiene la cgil, questo dirit-
to fondamentale, come sostiene la
Cgil, questo diritto fondamentale non
può essere condizionato dalle dimen-
sioni dell’impresa. La tentazione si è
andata evolvendo. Di pura e semplice
abolizione dell’art. 18 non si parla
più. La battaglia per i diritti del lavo-
ro dipendente ha dato risultati positi-
vi, tanto che un leader non proclive
alla demagogia quale Enrico Moran-
do opina che, se si facessero oggi, i
referendum si potrebbero vincere. Ma
tra un paio d’anni? Va aggiunto, co-
me ricordato all’inizio, che vengono

promossi anche referendum relativi al-
la giustizia. Vi saranno importanti ele-
zioni amministrative nel 2003, elezio-
ni regionali nel 2004, europee nel
2005. Nell’ultimo referendum abroga-
tivo (quello anti-proporzionalista del
2000) i voti validi sono stati un terzo
del totale, così come nel referendum
costituzionale dell’ottobre 2001 sulla
legge decentratrice che hanno preso il
nome dal ministro Bassanini (nel pri-
mo caso non fu raggiunto il quorum
della metà dei voti più uno, nel secon-
do non occorreva quorum). In questo
quadro, la promozione di tutti i refe-
rendum è stata utile per attirare l’at-
tenzione dell’opinione pubblica. Tenu-
to conto della grande frequenza delle
consultazioni, della molteplicità dei te-
mi, del peso crescente del «non voto»,
soprattutto da parte dei ceti più debo-
li, a me pare che le probabilità del
raggiungimento del quorum tra un pa-
io d’anni siano, oggi, da considerarsi
scarse. Ma molto dipende, da quanto
accadrà nel biennio.

Giorgio Galli

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO La ragione dei
mali del nostro paese? La spirale nella
quale si è avvitata la politica italiana
per «uno scontro continuo», dai toni
sempre più «aspri e generalizzati» tra
maggioranza e opposizione. Così per la
maggioranza e il Governo è più diffici-
le attuare i propri programmi, mentre
la minoranza «riesce raramente a far
recepire un proprio apporto critico,
ma anche costruttivo». L’effetto di tut-
to questo è un senso di smarrimento e
di disagio dell’opinione pubblica che
può ritenere la dialettica politica «una
lotta per il potere fine e a se stessa». È
questa l’analisi della situazione italiana
che il cardinale Camillo Ruini, presi-
dente della Cei, propone nella sua pro-
lusione presentata ieri al Consiglio per-
manente della Conferenza episcopale
italiana riunita a Roma.

Chiede di non radicalizzare lo scon-
tro Ruini «come voci molto autorevoli
hanno suggerito» afferma, «resistendo
alle spinte in senso contrario che non
mancano dentro e fuori le aule parla-
mentari». «Su questo terreno - ammo-
nisce - sono messe alla prova le autenti-
che capacità di guida presenti in en-
trambi gli schieramenti». È un invito a
ridurre il tasso di conflittualità che pre-
scinde dalle tante ragioni che hanno
acutizzato lo scontro politico, a partire

dalla «legge Cirami» e che il 14 settem-
bre hanno portato a san Giovanni la
protesta del popolo dei «girotondi».
Anche il cardinale individua nella giu-
stizia «il terreno di contrasto più acu-
to», chiede che si individuino degli
sbocchi e delle soluzioni che «facciano
uscire dai reciproci sospetti e timori».
Lancia un appello affinché si proceda
alle riforme per «il miglior funziona-
mento della giustizia in una maniera
serena, non episodica e possibilmente
condivisa».

Nella sua prolusione il presidente
della Cei indica a governo e forze politi-
che i punti caldi per la Chiesa: dalla
sanità alle politiche di sostegno «alla
famiglia fondata sul matrimonio», dal-
la legge sulla procreazione medicalmen-
te assistita - che giudica nel complesso
positiva- alla scuola, la cui riforma chie-
de sia assunta come «priorità determi-
nate per lo sviluppo» e non sia più
rinviata per esigenze di Bilancio, anche

per realizzare la parità scolastica.
Chiede interventi che richiamino

«valenze etiche e professionali» per mi-
gliorare la qualità dell’offerta televisiva.
Ha rinnovato le critiche al film Magde-
lene, vincitore del festival di Venezia.
Sulla legge sull’immigrazione «Bossi-Fi-
ni» pare, invece, mettere la sordina alla
protesta del mondo cattolico. La mate-
ria è di quelle che scottano. Il mondo
cattolico e la Chiesa, impegnati nella
difesa della dignità dei immigrati, han-
no subito attacchi violenti da parte del
leader del Carroccio, da ultimo quelli
lanciati domenica dalla manifestazione
della Lega di Venezia. Ma il presidente
della Cei preferisce non replicare. Nel
suo discorso inserisce questi attacchi
nella «polemica scoppiata tra le forze
di governo» sulle regolarizzazioni degli
immigrati. Una polemica - afferma-
«che ha dato luogo anche a pesanti ac-
cuse, da parte di una di queste forze, a
persone e istituzioni della Chiesa». Bos-

si non viene neanche nominato. «Non
è necessario replicare a tali accuse, che
non hanno fondamento e trovano sem-
mai una paradossale motivazione nell'
impegno meritorio che la comunità cri-
stiana svolge sulla difficile frontiera
dell'immigrazione» è la tenue risposta
del cardinale che indica anche la via da
seguire. «È importante invece, da tutte
le parti non indulgere alle polemiche e
alle invettive e cercare piuttosto di ope-
rare in termini realistici e costruttivi
per porre fine alle situazioni di illegali-
tà e per far sì che l'integrazione degli
immigrati avvenga in forme congruen-
ti con la nostra realtà sociale». Questo è
tutto. Un invito a seguire la via del
pragmatismo. La «Bossi-Fini» è oramai
norma dello Stato e quindi va attuata e
magari migliorata. Nella sua prolusio-
ne non ha richiamato quel concetto
semplice ed essenziale («l’immigrato
non è una merce, è una persona porta-

trice di diritti») invocato dalle tante or-
ganizzazioni cattoliche e da uomini di
Chiesa che spingono per cambiarla.
Meno sensibile alle esigenze di quadro
politico e agli equilibri interni alla mag-
gioranza è stato l’Osservatore Romano
che ieri ha risposto per le rime a Bossi
definendo «inqualificabili» i suoi attac-
chi.

Ferme, invece, sono state le parole
di condanna pronunciate dal presiden-

te della Cei a proposito di «una guerra
preventiva» contro l’Iraq invocata da-
gli Usa. Avrebbe «inaccettabili costi
umani e gravissimi effetti destabilizzan-
ti sull'intera area medio-orientale» ha
osservato. La via indicata è quella «del-
la vigilanza più attenta e rigorosa per
prevenire il rischio di nuove e maggiori
tragedie» e «l’arma della dissuasione»
in ambito Onu. L’invito all’Iraq è con
«realismo e disponibilità a trovare e
rispettare le intese». Ruini nota come si
sia incrinata quella «vastissima rete di
solidarietà internazionale che si era for-
mata dopo l'11 settembre» e lo preoccu-
pa anche il proseguire dell'aspro conflit-
to arabo-israeliano, con «gli effetti di-
rompenti» che esso ha «sulla percezio-
ne che le popolazioni islamiche hanno
del mondo occidentale». Uno scenario
reso ancora più drammatico dalle diffi-
coltà dei Paesi poveri evidenziate nei
vertici Fao ed Onu.

Il Presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio Ciampi
in raccoglimento

ieri a Larciano davanti al
Monumento in memoria

dei Combattenti della
Toscana caduti in guerra

e delle vittime
dell'eccidio

del Padule di Funecchio
Di Gennaro/Ap

I referendum e i dubbi della sinistra

Per Ruini la colpa
è sempre dell’opposizione
Dopo San Giovanni dice: lo scontro non va radicalizzato
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Bianca Di Giovanni

ROMA Inflazione più «calda» del pre-
visto. Ad agosto l’indice sui prezzi
elaborato dall’Istat sale al 2,4% rispet-
to al 2,3 ipotizzato nel dato provviso-
rio. Rispetto a luglio significa un au-
mento dello 0,2%. A far lievitare il
livello medio dei prezzi al consumo -
rivelano i ricercatori - è stato quasi
esclusivamente il capitolo «ricreazio-
ne, spettacolo e cultura» - settore im-
portante in un mese estivo - il cui
incremento è stato del 2,4% invece
del preliminare 0,1%. Risultano così
confermate le de-
nunce dei consu-
matori, che per
tutte le settima-
ne estive rivelava-
no segnalazioni
di «prezzi-pazzi»
nei luoghi di vil-
leggiatura. Tra le
diverse città quel-
la dove il caro vi-
ta ha segnato il li-
vello maggiore è
stata Cagliari
con un'inflazione al 3,3%, seguita da
Venezia (3,2%) e Trieste e Trento
(3,1%). La più 'virtuosà è stata invece
Campobasso con un'inflazione di ap-
pena l'1,6%.

Se si esclude il picco del 2,5%
toccato a marzo, agosto registra il tas-
so più elevato degli ultimi otto mesi.
Insomma, si torna ai livelli di fine
2001. E non solo. Si resta al di sopra
di quel 2% indicato dalla Bce come
soglia invalicabile e leggermente al di
sopra del 2,2% indicato nell’ultimo
Dpef (quella programmata per que-
st’anno è dell’1,7%). Eppure il mini-
stro per le Attività produttive si di-
chiara per nulla preoccupato. «Anzi,
quel dato mi spinge a dire che l’infla-
zione è sotto controllo. Un tasso al
2,4% in un paese che ancora ricorda
un'inflazione addirittura a due cifre,
non è assolutamente un dato preoc-
cupante. Anzi, direi che ci spinge a
dire che l'inflazione è sotto control-
lo».

Immediata la replica di Pier Luigi
Bersani. «Certamente nella storia ab-
biamo avuto una inflazione a due ci-
fre, ma ne siamo anche usciti - osser-
va il responsabile economico dei ds -
Più che il dato preoccupano i com-
menti del governo. Abbiamo davanti
venti di guerra che potrebbero rinfo-
colare il prezzo del petrolio. Spero
che il governo rifletta per predisporre
un pacchetto di misure per tutelarsi».
«Sconcertanti» per il segretario ds Pie-
ro Fassino «le reazioni del governo di
fronte agli andamenti dell’economia.
Tutti i ministri, a partire dal presiden-
te del consiglio e da Tremonti, mini-
mizzano». Drastico il commento del-
l’ex ministro Vincenzo Visco. «È un
consuntivo disastroso per il governo,
la cui posizione sul rinnovo dei con-
tratti non è più credibile. Si conferma
una situazione molto spiacevole: noi
cresciamo come la Germania o meno
ma abbiamo un'inflazione più che
doppia: loro chiuderanno a 1,1%,
noi più o meno a 2,2%». Questo -
secondo Visco - dimostra che «si è
perso più di un anno di tempo su
questioni come le liberalizzazioni o il
change over». Proprio sul passaggio
alla moneta unica (causa di un surri-
scaldamento dei prezzi anche in altri
Paesi europei) l'ex ministro del Teso-
ro spiega che «noi avevamo program-
mato un monitoraggio ma il governo
non lo ha fatto perché fa sempre il
contrario e i risultati si vedono». Sul-

la stessa linea Enrico Letta (Margheri-
ta): «I timori delle scorse settimane si
dimostrano legittimi e fondati.». Da-
ta l'attuale situazione la posizione del
governo sui rinnovi contrattuali
«non è più credibile. Era credibile
quella espressa a Rimini dal presiden-
te Berlusconi (i contratti dovranno

tener conto dell’inflazione reale, ndr)
ma si è trattato di un temporale di
fine agosto».
«Avevamo ragione noi a denunciare
aumenti ed arrotondamenti dei prez-
zi non rilevati o scarsamente rappre-
sentati nel paniere ufficiale». Questo
il commento dell'Intesa dei Consu-

matori sui dati diffusi ieri dall’Istat.
L'Intesa sottolinea che oltre alla pro-
pria battaglia è stata anche la mobili-
tazione spontanea dei cittadini che
non riescono più a far quadrare i con-
ti a far correggere i dati statistici che
erano ancora troppo sottovalutati.

L’affondo al governo arriva an-
che dalla Cgil. «Il Dpef e il Patto per
l'Italia - dichiara Marigia Maulucci,
responsabile per le politiche economi-
che della Confederazione - risultano
non confermati dai dati sulla crescita
e sull'inflazione. Dpef e Patto - ha
aggiunto - non corrispondono ai pro-
blemi reali del Paese e non ci aiutano

in questa situa-
zione». La Cisl,
dal canto suo,
sottolinea la pre-
occupazione per
i rinnovi contrat-
tuali, in particola-
re rispetto a due
categorie. «Pub-
blico Impiego e
metalmeccanici.
Anche Confindu-
stria, a questo
punto, deve cam-

biare posizione e si deve rendere con-
to che deve affrontare il rinnovo dei
contratti con un incremento salariale
adeguato», dichiara Pier Paolo Baret-
ta, segretario della Confederazione di
Via Po. Il numero due della Uil Adria-
no Musi sottolinea la necessità di di-
scutere attorno all’inflazione come
obiettivo economico credibile. Detto
in altre parole, il numero indicato nel
Dpef dovrebbe essere credibile e «le-
gato ai parametri che oggettivamente
pesano sul potere d’acquisto delle re-
tribuzioni. A quanti continuano a po-
lemizzare sull’accordo del ‘93 ricordo
che quell’intesa faceva riferimento ad
un’inflazione programmata comune-
mente concordata». Insomma, oltre
ai prezzi si fa caldo anche il fronte dei
rapporti con le parti sociali.

Bersani: ci preoccupano questi
dati e ancora di più le parole
dei ministri. Visco: è un
risultato disastroso, la nostra
inflazione è il doppio
di quella tedesca

‘‘L’Istat rivede le
statistiche di agosto

il ministro Marzano rassicura:
tutto sotto controllo

Il Patto per l’Italia sta
andando in frantumi

‘‘

Prezzi fuori controllo, governo latitante
In agosto il caro-vita sale al 2,4%. Cresce la protesta di consumatori e sindacati

Stiamo tornando
indietro alla fine
del 2001, i prezzi
e le tariffe non sono
governati, né
controllati

Letta: la posizione
dell’esecutivo
sui rinnovi
contrattuali
ormai non è più
credibile

ROMA Ha preso carta e penna per scrive-
re al presidente del consiglio. Così il pre-
sidente di Confindustria Antonio
D’Amato rende concreto il suo pressing
sul governo, finora solo verbale. Nella
lettera chiede «al più presto» un incon-
tro «per affrontare i nodi della manovra
finanziaria». E subito elenca le sue prio-
rità: rispetto del Patto per l’Italia, riaper-
tura immediata della sessione della poli-
tica dei redditi, «assieme ai ministri com-
petenti che riterrai di coinvolgere».

È davvero finita dunque l’apertura
di credito sottoscritta a Parma due anni
fa? D’Amato giura di no: parla di «fase
di dialogo attento», dice di stare al cen-
tro, tra governo e opposizione, di non
fare politica ma solo impresa. Tesi a cui

non crede non solo l’opposizione ma
anche una fetta dei suoi associati. L’agi-
tazione estiva del presidente, infatti, va
vista con una doppia lente. Da una par-
te c’è l’economia che non va, e quindi il
timore (vero) che le conquiste strappate
nel Patto (in primis la divisione sindaca-
le) evaporino sotto il calore del caro-vi-
ta. Dall’altra c’è una parte di imprendito-
ri - all’ultimo direttivo si sarebbero fatti
sentire - sempre meno soddisfatta del-
l’appiattimento a destra di Viale del-
l’Astronomia (altroché niente politica),
soprattutto con la ripresa che non si
vede. Certo in questo scorcio d’estate,
con i conti pubblici a picco, i prezzi in
rialzo, l’esecutivo impegnato in affanno-
se polemiche europee e i sindacati riuni-

ti sotto la bandiera dei salari, D’Amato
deve aver sofferto brividi di terrore: se si
perde ora si perde tutto.

Meglio riposizionarsi. Meglio riten-
tare un dialogo con l’opposizione (in
due giorni è andato prima alla Festa del-
l’Unità, poi all’incontro con i vertici del-
l’Ulivo di ieri sera) e alzare un po’ la
voce con Palazzo Chigi. Almeno la
«fronda» interna si placa. Quanto all’op-
posizione, entrando nelle stanze del
gruppo parlamentare ds, D’Amato ha
tenuto a precisare ieri che quello con
l’Ulivo «fa parte degli incontri istituzio-
nali che devono essere fatti e che abbia-
mo sempre fatto». Ma non ha mancato
di raccomandare all’opposizione di
«uscire dalla logica degli schieramenti

facendo proposte di programma». In-
somma, la parola d’ordine è: abbando-
nare le trincee, perché il nemico non sta
più da una sola parte.

Ma stavolta quello di D’Amato non
è solo tatticismo: la delusione c’è e si è
fatta sentire fortissima sul bonus sud. A
quello si aggiunge lo scontento del
nord-est per la Bossi-Fini. Senza conta-
re le liberalizzazioni e le privatizzazioni
rimaste al palo. Infine quella crisi finan-
ziaria, che con il decreto taglia-spese
mette pesanti ipoteche su futuri investi-
menti pubblici. Oggi, poi, con i dati sul-
l’inflazione, alla delusione si aggiunge la
paura che sui rinnovi contrattuali vada
in frantumi il disegno del Patto per l’Ita-
lia. Ieri è sceso in campo il responsabile

del Centro Studi Gian Paolo Galli in
difesa del rispetto del tasso di inflazione
programmata. «I casi sono due - spiega
- o i salari non recuperano, o i salari
recuperano ma ci sarà meno sviluppo e
il Paese perderà competitività e potenzia-
lità crescita. Il sindacato sta giocando
una partita a perdere». Il direttore gene-
rale Stefano Parisi - gran tessitore del
Patto per l’Italia - parla di «leggero surri-
scaldamento dei prezzi» e poi lancia l’af-
fondo sui coverni dell’Ulivo. «Prodi -
spiega - fece una previsione con un diffe-
renziale di 1,2% epppure si fecero quell'
anno fior fiore di contratti». Insomma,
quella di luglio sembra solo una batta-
glia vinta, ora c’è da fare la guerra.

b. di g.

‘‘

‘‘
ROMA «La mia prima
preoccupazione va all’Italia, c’è una
concentrazione di problemi...». Così
si è espresso il ministro delle finanze
del Belgio, Reynedrs, un liberale, ieri
a Strasburgo sui conti pubblici
italiani. Il ministro ha auspiacto che
l’Italia ritorni a perseguire gli
obiettivi del risanamento e del
pareggio di bilancio. Un significativo
segnale di preoccupazione in
Euriopa, dunque.
Intanto in Italia si fanno i conti del
fabbisogno. Un calo delle entrate del
3,6%, ma soprattutto un aumento
delle spese del 7,3% sullo stesso mese
del 2001. Più che la riduzione delle
imposte incassate è stato l' aumento
delle voci di spesa a pesare sul

fabbisogno dello Stato del mese di
luglio che ha mostrato un «rosso» di
2.290 milioni di euro a fronte di un
avanzo di 2.223 milioni registrato
nel luglio dell’anno scorso.
È quanto emerge dalla diffusione dei
dati di sintesi del settore statale del
mese di luglio fatta ieri dal
Ministero dell' Economia in
conformità con gli standard
internazionali.
Il dato migliora leggermente la
stima «flash» fatta lo scorso primo
agosto e conta ora circa 210 milioni
di euro in meno: il disavanzo tra
entrate e spese è stato a luglio di
2.290 milioni di euro, a fronte dei
2.500 milioni di euro della stima
iniziale resa nota ad agosto.

Banchi
in un mercato
ortofrutticolo

ROMA Al termine di un colloquio durato
quasi due ore Cgil e centrosinistra sono en-
trambi soddisfatti: «un incontro utile» da
cui emerge «una valutazione del tutto coinci-
dente» della «gravità della questione econo-
mica». Il motivo principale: «Errori profon-
di di valutazione dei conti pubblici». E sullo
status quo Confindustria ha «grandi respon-
sabilità» perchè ha appoggiato molte delle
scelte governative. Imprescindibile dunque
un’«operazione-verità» sulla Finanziaria.

Lo chiarisce, con poche parole, il vicese-
gretario generale del sindacato Guglielmo
Epifani: «La Cgil ha espresso il proprio pun-
to di vista critico sulla politica finanziaria
del governo, confermando il giudizio negati-
vo già espresso sul Patto per l’Italia, e si
tratta di un’opinione convergente con quel-
la dei parlamentari dell’Ulivo». All’incontro
che si è svolto ieri alla Camera hanno parteci-
pato Sergio Cofferati, Epifani e la loro segre-
teria, con i capigruppo dell’Ulivo Pierluigi
Castagnetti, Luciano Violante, Marco Rizzo,
Marco Boato, e i responsabili economici En-
rico Letta, Roberto Pinza, Pierluigi Bersani,
Nicola Rossi e Nerio Nesi.

Un faccia a faccia «costruttivo», dun-
que, per la Cgil. Anche se poi «ognuno man-
tiene la propria autonomia di valutazione,
di critica e di iniziative». Il sindacato di Cor-

so Italia andrà intanto avanti con la mobilita-
zione contro la politica economica del gover-
no: sarà formalizzata nel direttivo di venerdì
prossimo la data dello sciopero generale già
annunciato. Chiarisce Epifani: «Siamo in
una situazione in cui non c'è sviluppo, con i
prezzi che crescono e lo stock del debito
pubblico che aumenterà alla fine di quest'an-
no. E in più il governo attacca e riduce i
diritti di chi lavora aumentando la precarie-
tà. Andremo dunque avanti con la mobilita-
zione in difesa dei diritti dei lavoratori».
Punta il dito sul problema inflazione: «Non
c'è più una dinamica di controllo dei prezzi
e delle tariffe, non c'è più una politica dei
redditi e mentre l'inflazione nei paesi più
grandi d'Europa tende di nuovo a rallentare
da noi continua a salire». Conclude con un
duro giudizio sulla Finanziaria: «L'errore
del governo e il rallentamento della congiun-
tura internazionale stanno portando il Paese
probabilmente nella situazione peggiore da
7 anni a questa parte. Il Patto per l'Italia si è
rivelato inutile. Si impone una radicale svol-
ta nella politica economica del governo che
sia in condizione di rimettere in carreggiata
il Paese».

Anche i rappresentanti dell’Ulivo confer-
mano la «convergenza di conclusioni» con il
sindacato. Violante accenna all’incontro an-

ch’esso di ieri con la Cna che condivide l’esi-
genza di chiarezza sullo stato delle finanze
italiane. Sottolinea l’esigenza di un’«opera-
zione verità» sulla Finanziaria nonché l’inco-
stituzionalità del decreto taglia-spese: «Per-
ché sottrae al Parlamento il controllo sulle
spese, che gli spetta, consegnandolo invece
alle burocrazie ministeriali e al ministro del-
l’Economia». Osserva Bersani: «In questo
momento ci sono convergenze con tutte le
forze sindacali e imprenditoriali che abbia-
mo incontrato: unica nota dissonante i nu-
meri e le parole del governo». Anche sull’in-
flazione: «Più che i dati di agosto preoccupa-
no i loro commenti».

Pinza punta il dito contro una situazio-
ne «doppiamente complicata» da «una Fi-
nanziaria pesante» e da condoni «di dubbio
risultato». Nesi si dichiara preoccupato dal
calo della produzione: «C’è serio pericolo
che il governo voglia riprendere in mano il
Tfr». Rossi lancia l’allarme per il Mezzogior-
no: «Utilizzo solo parziale dei fondi Ue e
rischio di aumento del sommerso». Conclu-
de l’ex ministro delle Finanze Visco: «Con le
politiche effetttive del governo sono venute
meno le promesse virtuali per cui gli italiani
avevano votato Berlusconi, ma noi lo diceva-
mo da un anno».

f. fan.

«Una politica fallimentare»
Cgil e Ulivo d’accordo: troppi errori. Epifani: Confindustria è corresponsabile

Il presidente degli industriali, sempre più preoccupato per i disastri della destra, preme sulla maggioranza, ma, visti i tempi, cerca anche di ritrovare una sponda nel centro-sinistra

D’Amato scrive a Berlusconi: rispetta le promesse elettorali

Il presidente di Confindustria D'Amato  Giuseppe Giglia/Ansa

I conti italiani preoccupano l’Europa
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Carlo Brambilla

MILANO A sorpresa al convivio not-
turno di ieri nella villa di Berlusco-
ni, ad Arcore, si è unito anche il
ministro del Welfare Roberto Maro-
ni. La sua presenza al vertice con
Bossi, Tremonti e il Cavaliere è sta-
to l’inevitabile epilogo di una gior-
nata al calor bianco dentro la Casa
delle libertà. Sì, perchè poche ore
prima era andato in scena un clamo-
roso stop alla riunione di maggio-
ranza che doveva ratificare il via de-
finitivo alla sanatoria per gli immi-
grati clandesti-
ni. Così il sum-
mit già program-
mato al Senato
è saltato. Bossi,
a sorpresa, ha
detto di no:
«Non si firma
niente». Il capo
del Carroccio
ha puntato i pie-
di, dicendosi
non del tutto
convinto dei
contenuti dell’accordo raggiunto
fra gli alleati e il suo ministro. Ha
puntato i piedi e ha fermato Maro-
ni, invitandolo alla cena già pro-
grammata ad Arcore. E quello era
stato il primo atto della commedia.

Berlusconi aveva invitato a cena
Bossi, con l’intenzione di calmarne
i bollenti spiriti, manifestati nella
due giorni del Po. Smosciando del
tutto quella storia dell’ultimatum
sparato «coram populo» in camicia
verde a Venezia, il Cavaliere con un
largo sorriso aveva spiegato: «I rap-
porti con Bossi? Ottimi. Lo vedrò
questa sera a cena e riprenderemo
gli incontri del lunedì. In ogni caso
non ci sono particolari problemi».
Ah non ci sono problemi? Deve
aver pensato Bossi e, per tutta rispo-
sta ha fatto naufragare l’incontro ro-
mano sull’immigrazione. Rovinan-

do forse al Cavaliere il dopo festa di
matrimonio cui aveva partecipato a
Milano (testimone di nozze del suo
stretto collaboratore Nicolò Querci,
che è convolato con la giornalista di
Mediaset Elena Guarnieri). A Palaz-
zo Marino, Berlusconi aveva sottoli-
neato, rispondendo a distanza alle
accuse sparate da Bossi a Venezia,
circa gli intollerabili ritardi delle ri-
forme istituzionali: «A dire il vero
siamo in anticipo sulle scadenze ri-
spetto ai tempi che ci eravamo dati
in campagna elettorale. Abbiamo
già realizzato, come Governo, nu-
merose cose, anche se adesso alcu-
ne di queste devono essere tradotte
in leggi dello Stato e altre le abbia-

mo già attivate come previsto». E il
sarcasmo sul «gironzolare per il
mondo» del Presidente del Consi-
glio? Anche quello liquidato con
una battuta: «Il solito linguggio co-
lorito di Bossi, enfatizzato dai gior-
nali».

Ma Bossi resta in piena fibrilla-
zione. Ieri notte ad Arcore si è di-
scusso di tutto a cominciare dalla
questione immigrazione. Poi Bossi
ha chiesto garanzie sui tempi del
federalismo. Berlusconi ha rimesso
le cose a posto, promettendo e ri-
promettendo. Ma promettendo co-
sa con precisione, per ora non è del
tutto chiaro. Intanto sul ministro
delle riforme si sono concentrati i

fulmini spediti dai centristi nel miri-
no della guerra del Senatur, quei
centristi del Biancofiore bollati co-
me gattopardi, boiardi, farisei, rotta-
mi della politica. Il capogruppo del-
l’Udc alla Camera, Luca Volontè,
spara la bordata irridente: «Conten-
to lui...Se dopo aver chiesto una ve-
ra e propria verifica Bossi si accon-
tenta di una cena con Berlusconi e
Tremonti dovrà spiegare il perché
ai suoi alla prossima manifestazio-
ne sul Po». Ma molti nella maggio-
ranza si sono scatenati. Buttiglione:
«Bossi se la prende con se stesso». Il
presidente del Veneto Galan di For-

za Italia: «La ri-
forma la faccia
lui». E poi fulmi-
ni anche dall’Os-
servatore Roma-
no: «Parole in-
qualificabili sul-
la Chiesa e l’im-
migrazione».
Un coro da sini-
stra (Violante,
Folena, Cabras,
Errani, Vitali):
«Opposizione

totale alle proposte di devolution di
Bossi». E pensare che il povero mini-
stro Carlo Giovanardi in mattinata
aveva così digerito le sparate pada-
ne del capo leghista: «Nel comples-
so ho trovato il discorso di Bossi
responsabile, per quanto riguarda
la devolution, ha semplicemente ri-
chiamato l'attuazione del program-
ma di Governo che è intenzione di
tutti portare avanti». Paradossal-
mente lo stesso concetto esposto ie-
ri notte da Berlusconi. Ma un conto
è chiamarsi Giovanardi... Di sicuro
per il momento non ci saranno
strappi, ma come ha sottolineato
Luciano Violante: «È il segno del
grave disagio nella maggioranza».

I problemi all’interno della
coalizione di Destra si sono
accentuati
Violante: «È il segno
del grave disagio
nella maggioranza»

‘‘Cena poco
romantica ad Arcore

tra il leader padano e il capo
del governo. Il primo non ha

gradito il tono ludico del
premier sulle sue richieste

‘‘

«...nessuno li ha avvertiti che ormai l’Italia, dopo
l’adozione della legge Fini-Bossi, non è più un
paese ospitale...». Sen. Moro della Lega Nord, set-
tembre.

Ormai è chiaro. Per il governo si tratta solo di
un problema di comunicazione. I clandestini con-
tinuano ad arrivare, a sbarcare e, sempre più fre-
quentemente, a morire, e questo accade perché
nessuno li ha avvertiti che in Italia ha vinto il
centrodestra e l’aria è cambiata. Quindi, dice il
governo, bisogna andare da quelle parti (Africa,
Asia, India, Sri Lanka, insomma da dove si metto-
no in viaggio) e dire loro che la piantino perché
non gli conviene più. Tutto qui. E’ quanto si evin-
ce dalle dichiarazioni domenicali di alcuni espo-
nenti della Lega, a cominciare dal vicepresidente
del Senato Calderoli, per finire a Borghezio e Mo-
ro. Le frasi, rigorosamente per stomaci forti, sono
già state riportate dalla stampa nazionale e com-
mentate con maggiore o minore indignazione, ma
viste nel loro insieme e unite a quelle del capogrup-
po di An La Russa (che esprime gli stessi concetti
con parole diverse) fanno capire il livello di com-
prensione del fenomeno immigrazione che alber-
ga nel centrodestra. Insomma, non sono solo il
sindaco di Treviso o l’inarrivabile Calderoli a spa-
rarle grosse. Spiegare ai clandestini che non sono
più graditi, è proprio la linea del governo italiano.
Non è chiaro se questa «campagna d’informazio-
ne» vagheggiata da Calderoli e amici sia già una
priorità nella nuova agenda del premier, come la
legge Cirami sul legittimo sospetto, ma è probabi-
le che lo diventi, a giudicare dal numero di clande-
stini che sbarcano ancora sulle coste italiane.

Se costoro, i clandestini, continuano a mo-
strarsi del tutto ignari dei mutamenti politici avve-
nuti, se non sanno che al governo della sesta poten-
za economica mondiale ci sono Bossi e Calderoli,
se non sanno chi è il presidente del consiglio,
anche se probabilmente ne hanno visto i program-
mi televisivi, allora, vuol dire che bisogna fare un
po’ di pubbliche relazioni, terreno nel quale l’at-
tuale governo non dovrebbe temere rivali. Il pre-
mier, che dà del tu a Bush e Putin, è un maestro
riconosciuto della comunicazione. Che ci vuole a
convincere i disperati che stanno investendo male
i propri risparmi?

E infatti, pensate a un poveraccio che nella sua
terra, poniamo lo Sri Lanka, o un paese africano,
non ha lavoro e fa la fame, vive d’espedienti, ri-
schia le malattie, è senza prospettive, raccoglie
fortunosamente i risparmi di una vita e di una
intera famiglia e si mette nelle mani di un traffican-
te di schiavi. Ebbene, il governo italiano, per boc-
ca di suoi autorevoli rappresentanti, è convinto
che basterà andare lì, nei paesi d’origine e spiegare
al poveraccio che adesso non ci sono più i buoni-
sti al governo, e che se avesse la malaugurata inten-
zione di imbarcarsi dallo Sri lanka e fare 5000
miglia su una carretta del mare, spenderebbe male
i suoi pochi soldi, perché sarebbe o rispedito a
casa (cosa che già accadeva con la vecchia legge) o
finirebbe male (cosa che forse ha a che fare con la
nuova legge). Pensate che il disperato si ravvederà,
e che la mafia che ormai gestisce l’intero traffico
dei clandestini resterà senza clienti? Il buon senso
direbbe di no, perché pensare che la tragedia glo-
bale della miseria e della disperazione si risolve
con una campagna di informazione equivale a
pensare che le alluvioni si risolvono cambiando
idraulico. Calderoli invece pensa di sì. Intato gli
sbarchi continuano.

I
l premier, pressato da ogni parte, fa finta di
non vedere e non sentire e rispolvera la politi-
ca del «vogliamoci bene». Quella che per lui

è vincente rispetto alla politica e basta. Così, in
linea con il suo imperativo categorico, reduce
dagli States, senza aver ancora ammortizzato i
danni del fuso orario, si è visto costretto a divide-
re la cena con quel ragazzaccio di Bossi. La
storia è antica. Il leader della Lega appena Ber-
lusconi si assenta fa la voce grossa e poi si am-
mansisce in cambio di un primo, secondo e
dolce. Il premier che ormai conosce bene il mini-
stro della devolution lo giustifica: «Parla in mo-
do colorito, ma per quanto mi riguarda, so che è
pieno di affetto nei miei confronti».

Insomma Berlusconi e Bossi si vogliono be-
ne. Buon per loro se a loro va bene così. E
siccome l’affetto è tanto se lo sono divisi, ieri
sera ad Arcore, anche con Bobo Maroni e Giu-
lio Tremonti, uno che in questo momento ne ha
proprio bisogno visto che le sue azioni personali

di superministro stanno andando a picco.
Ma siccome il capo del Polo ha un cuore

grande così l’affetto lo dispensa senza limiti.
Appena gli si presenta l’occasione. Ai grandi
della terra ed ai suoi colleghi del Ppe, agli uomi-
ni del partito ed ai suoi parlamentari, tutti
gratificati, indistintamente, ogni volta che gli
sembra il caso con un bell’orologio per contare
le belle ore trascorse insieme. E quelle future.
Canta canzoni il premier ai margini dei sum-
mit assieme al suo menestrello personale e si
presta a far da testimone di nozze. Un paio di
settimane fa alle nozze della giovane Aznar, ieri
a quelle del suo stretto collaboratore Nicolò
Querci, con cui ha diviso momenti felici ma
anche grandi preoccupazioni.

In nome dell’affetto che lo lega all’«amico
George» è riuscito a sembrare il clone del presi-
dente americano quando ha messo piede sul
prato di Camp David. Stesso look, stesso atteg-
giamento da cow boy. Mancavano solo i cavalli.

E, sempre per compiacerlo, ha sfoggiato il suo
improbabile inglese alle Nazioni Unite, una se-
de ufficiale dove tutti parlano nella propria lin-
gua, sicuri della traduzione simultanea.

Va così la politica della pacca sulle spalle.
Ne sanno qualcosa i premier e i ministri degli
Esteri europei (per cui l’interim sta diventando
un incubo), che ad ogni vertice si vedono inse-
guiti da barzellette, sgomitate e corna. Da collo-
qui informali dallo scarso contenuto e da inviti
per il week end che Berlusconi avanza a tutti
pur di poter sfoggiare una delle sue tante resi-
denze. Al mare e in città. Molti glissano. Qual-
cuno accetta e si presenta. Altri, come Vladimir
Putin, a Porto Rotondo ci manda le figlie a
prender l’aria di mare e a fare i tuffi dalla barca
di «zio Silvio». Il «premier al bacio» è sempre
disponibile, anche «last minute». Questi impe-
gni li mantiene. Non quelli presi con gli italiani.
Ma questa è un’altra storia.

m.ci.

Bossi fa il muso duro, Berlusconi ride
Le pacche sulle spalle non bastano al capo della Lega. E fa saltare il vertice di maggioranza sull’immigrazione

Così Berlusconi sul
leader leghista: «Il
solito linguaggio
colorito di Bossi
enfatizzato dai
giornali»

Luigina Venturelli

MILANO La manifestazione leghista a
Venezia?
«Stendiamo un velo pietoso. Maga-

ri verde, bianco e rosso».
La signora Lucia Massarotto lo sten-

de eccome. Da anni presenzia all’aduna-
ta leghista, mostrando orgogliosa il tri-
colore italiano dalla sua finestra. Un ge-
sto che dà un pò noia ai padani veraci
in corteo dietro l’ampolla. Con quieta
compostezza riesce ad oscurare l’impat-
to delle parole di razzismo e violenza
con cui, a scadenza annuale, il popolo
di Bossi infesta Venezia.

Anche l’altro ieri ha onorato
quella che ormai è diventata per
lei un’abitudine.
«Certamente. È dal ‘96 che lo fac-

cio, non smetterò certamente ora. E

non perchè io sia particolarmente pa-
triottica. Sono di sinistra, avrei ben al-
tre bandiere da mostrare, ma poi il ge-
sto assumerebbe un significato politico.
Io voglio semplicemente affermare l’ov-
vio: qui siamo in Italia. A quanto pare è
necessario ricordare anche banalità co-
me questa».

Quest’anno però una novità c’è
stata. La bandiera era affiancata
da un panno nero. Perchè?
«È cambiato il governo. In un paese

normale ciò non dovrebbe indurre a
portare il lutto, ma questa destra non
ha nulla di normale e sta uccidendo la
nostra democrazia».

Non sarà anche lei una di quelle
persone che gridano al regime?
Pare sia sconveniente....
«Invece grido proprio al regime. Ba-

sta leggere un quotidiano per renderse-
ne conto. La libertà di stampa non esi-

ste più: le notizie sono falsate o addirit-
tura censurate. In questo modo viene
sminuita anche la libertà d’opinione:
potrò anche pensare quello che voglio,
ma se non ho la possibilità di comuni-
carlo il mio diritto viene limitato».

Lei, però, un mezzo per esprimer-
si l’ha trovato.
«Sì, ed infatti mi sono presa una

marea di insulti».
Quali carinerie le hanno detto?
«La più gettonata è il classico

putt...non hanno nemmeno fantasia.
Quello è sempre stato il modo più facile
per insultare una donna. Ma il momen-
to più divertente è stato quando mi han-
no chiamato mafiosa».

Divertente?
«Sì. Io ormai ho imparato a prende-

re le loro parole con ironia. Serve avere
il cervello attivato per capire l’insensa-
tezza di un insulto del genere. Proprio

loro che sono al governo con chi, pochi
anni fa, accusavano di collusione con
Cosa Nostra».

In effetti non peccano di eccessi-
va coerenza.
«Fosse quello il loro maggior difet-

to! Sono violenti, razzisti, incivili. Ma il
vero problema sono i loro leader, che
fomentano i lati peggiori di chi li ascol-
ta. Più sono aggressivi, più vengono ap-
plauditi: urlano perchè solo così pensa-
no di essere rispettati. Uno spettacolino
penoso: non trovo parole per descrive-
re le cavolate di Borghezio e Gentilini.
Per questo ho scelto un semplice ge-
sto».

L’importante è farsi sentire.
«Esatto. Se non avessi dovuto bada-

re ai miei figli, sarei anche andata alla
manifestazione di Treviso a sostegno de-
gli immigrati. Oppure a Roma, in piaz-
za San Giovanni».

Filo-extracomunitaria e pure gi-
rotondina. Capisco che i leghisti
ce l’abbiano con lei.
«L’importante è non subire passiva-

mente quello che sta accadendo. È indi-
spensabile reagire, farsi sentire per di-
fendere la democrazia».

Ma la sua è una protesta solita-
ria. La sua vicina di casa aveva
appeso un cartello per dire che
lei non c’entrava nulla, che se la
prendessero con la legittima pro-
prietaria della bandiera.
«Poverina! È una signora molto dol-

ce e simpatica, ma ha 82 anni e vive al
piano terra. L’hanno scorso si è presa
una bandiera in testa. Almeno io vivo al
piano superiore, non mi possono aggre-
dire fisicamente».

E se per il prossimo anno chiedes-
se rinforzi?
«È una buona idea».

‘‘

Lucia Massarotto
la signora del Tricolore

CLANDESTINO
AVVISATO

MEZZO SALVATO
Bruno Miserendino

Silvio
e la politica
“tirabaci”

cultura di governo

Tg1
Quando Amadeus annuncia "l’imperdibile Tg1", non gli si può dar torto.
Ciampi è preoccupato e insoddisfatto del governo? Ebbene, secondo il titolo
del Tg1, lo "ha invitato a proseguire sulla strada del risanamento", come se
finora avesse fatto miracoli e non disastri. Meno male che c’è Paolo Giuntella:
"appassionato discorso, Ciampi ammonisce, molta forza", eccetera. Ma abbia-
mo il fondato sospetto che il servizio di Giuntella sia stato mutilato in redazio-
ne in quelle parti che potevano risultare sgradite a Berlusconi e alla sua allegra
compagnia. Proseguendo nell’immersione giulebbosa, l’irritazione della Con-
findustria che vuole un confronto con Berlusconi, viene definita "dibattito
sulla politica economica", gli allarmanti dati Istat sull’inflazione crescente sono
solo una "leggera rettifica" e – dulcis in fundo – i rapporti fra Berlusconi e Bossi
sono "ottimi", se Bossi chiama "Berlusconi risponde" e riprenderanno i loro
divertenti "incontri del lunedì" nella villetta di Arcore (versione Pionati delle
mattane di Bossi). Certo, resta "qualcosa da registrare sul fronte dell’immigra-
zione", mentre sulla legge Cirami-Pecorella pro Previti e Berlusconi, cosa fa
quella diabolica opposizione? Presenta "emendamenti a valanga". Ecco com’è:
con tutti i loro cavilli parlamentari, l’opposizione non vuole lasciar governare
il Cavaliere, povera anima. Questo è il Tg1: perdiamolo di vista, che è meglio.

Tg2
Rispetto al Tg1, il Tg2 delle 20,30 appare come un modello di equilibrio, come
punto di riferimento di una decente informazione. Quello di Ciampi è "un
doppio richiamo", per la Confindustria la "situazione è preoccupante", appaio-
no Fassino e Cofferati e da Berlusconi "nessuna replica diretta". Il Tg2 pompie-
rizza un po’ il Bossi formato padania, ma sarebbe stato pretendere troppo. Il
Tg2 ha scelto di aprire con Bush, anche se non c’era niente di nuovo sul fronte
orientale e ha dato uno spazio persino esagerato all’intervento del cardinal
Ruini alla conferenza annuale della Cei. Il mondo è bello perché è vario.
Accontentiamoci.

Tg3
Al seguito del presidente Ciampi, Luciano Fraschetti non usa perifrasi: l’ester-
nazione del presidente è una vera e propria "denuncia politica" contro la
dissennata politica economica del governo e contro il bossismo, che nel suo
delirio propagandistico padano dimentica il divario intollerabile che esiste fra
il nord e il sud del paese. E se Ciampi ha parlato quasi fosse ancora governatore
di Bankitalia (a proposito, è un po’ che non si sente parlare Antonio Fazio), il
presidente di Confindustria Antonio D'Amato ha chiesto un incontro urgente
con Berlusconi: la Casa della Libertà non mantiene i patti, i prezzi sono fuori
controllo, i sindacati – con i dati Istat sottobraccio – non accetteranno mai
rinnovi contrattuali basati sull’irreale inflazione programmata dell’1,4 per
cento. Insomma, un Tg3 che relega giustamente la guerra di Bush verso la coda
della scaletta e Flavio Fusi avverte: "I rulli di tamburo aiuteranno i repubblicani
alle elezioni di mezzo termine".

Il presidente
del Consiglio
Silvio Berlusconi
con il ministro
per le Riforme
Umberto Bossi
Monteforte/Ansa

«L’anno scorso la mia vicina di 82 anni s’è presa un bastone in testa. Con questa destra siamo al regime»

Questa è l’Italia, i leghisti ci devono rispetto
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Quelle che pubblichiamo è solo un
“estratto” delle decine e decine di let-
tere che abbiamo ricevuto. La scelta è
stata ardua e il risultato “ingiusto”.
Meritavano tutte di essere pubblica-
te, ma non sarebbe bastato un giorna-
le intero. Un ringraziamento a tutti
coloro che hanno scritto.

Anch’io dico:
«Grazie, grazie,
grazie»
Lella

Sono una di
quelle che
avrebbero
voluto esser-
ci e non han-
no potuto, e
con il Presi-
dente Scalfa-
ro gridano
forte, per-
chè vi arrivi nonostante sia dall'
altra parte del mare : “Grazie,
grazie, grazie!”. Ho visto Santo-
ro su una delle TV private che
hanno trasmesso Sciuscià di na-
scosto, e mi sono commossa.
Ho registrato Mannoni e mi
sono incazzata, lui che poteva
neanche un accenno per chi è
stato cancellato dalla TV. Vi
leggo tutti i giorni con rinnova-
to piacere. E adesso arrivate in
orario anche quaggiù, quasi
Africa. Oggi, domenica.. dal
giornalaio, con orgoglio ho
chiesto a voce alta, che tutti
sentissero bene: «L'Unità » e
mi sono sentita felice. Grazie
di esistere.

È sera e sento
di aver fatto
qualcosa di buono
Stefano Innocenti

Cara Unità, tanti ti scriveranno
della giornata, della piazza, del-
le parole.... Ma io, io voglio par-
larti della sera.Ore 19,30: Foa
ha appena finito di parlare e
noi cominciamo a lottare per
tornare verso la stazione della
Metro... Gente. Ovunque. E
quando finalmente sbuchiamo
dalla claca, mi guardo attorno
per la prima volta sul serio.
Gente, gente vera. Quello lag-
giù potrebbe essere il mio salu-
miere.... vabbene, non lo è ma
potrebbe esserlo. Gente comu-
ne, non prezzolata, non profes-
sionista, arrivata con i propri

mezzi, che ancora guarda il pal-
co. Lascio la piazza a malincuo-
re. Camminando nel mezzo del-
la strada continuo a guardarmi
attorno, in una Roma già serale
a cui mancano ancora le luci, e
mi pervade la sensazione di
aver fatto qualcosa di buono...
di esser stato parte di qualcosa
di grande. Le note di "Sally",
cantata dalla Mannoia; un ma-
linconico saluto, una conferma
di più.

Non capisco
i distinguo
di D’Alema
G.T. (Monaco di Baviera)

Ciao Gianni, vai a vedere i di-

versi giornali (tramite Inter-
net), troverai diversi video, sul
Corriere ce n’e uno di Moretti
che viene ripreso in una parte
del suo discorso, BELLISSI-
MO!!!. Sono contentissimo del-
la riuscita della manifestazio-
ne. Finalmente una grande ma-
nifestazione unitaria promossa
dai cittadini ed appoggiata dal-
le forze politiche che fanno rife-
rimento alla ns costituzione re-
pubblicana, democratica ed an-
tifascista nata dalla Resistenza.
Un esempio che deve continua-
re. Trovo, in questa bella atmo-
sfera politica, un pò stonato
l´atteggiamento, e non è ormai
la prima volta, di Massimo
D´Alema, un atteggiamento
che invece di essere indirizzato
subito e solamente (data la ns

difficle situazione politica) alla
solidarietà, venga rivolto a met-
ter in risalto più i distinguo,
che noi tutti sappiamo esistere,
che non l´entusiamo per il risul-
tato raggiunto, e che quindi
venga percepita come una vo-
ce stonato nel coro. Trovo stra-
no che mentre il ns vituperato
avversario (solo?) Berlusconi,
il non esperto in politica, sia
riuscito a tenere unite forze
che tra loro hanno pochissimo
in comune, il ns miglior politi-
co (per quanto ancora?) pren-
da delle posizioni che contrad-
dicono proprio quelle giuste
scelte che nel maggioritario so-
no le uniche in grado di per-
metterti di vincere le lezioni.
La partecipazione delle masse
alla vita politica, è sempre stata

una prerogativa del PCI, e tutti
sanno quale contributo queste
abbiano dato al Paese. La BA-
SE, la cosidetta e benedetta BA-
SE, da mesi grida UNITÀ UNI-
TÀ.

E la piccola
Flavia portò
tutti a San
Giovanni
Anne Drerup, Bologna

Cari amici dell'Unità,
prima di tutto complimenti
per il vostro giornale rinato e
molto più informativo di pri-
ma. Diventate più preziosi
ogni giorno. Tenete duri! Spe-

ro che anche i lettori cresceran-
no dovutamente. Ieri sera, tor-
nando, sull'ultimo ES per Bolo-
gna, dalla bellissima manifesta-
zione svoltasi in p.zza S. Gio-
vanni un avuto un incontro
commovente con una ragazzi-
na di 7-8 anni, con una faccia
graziosa e occhi svegli, intelli-
genti, che si chiama Flavia e è
di Empoli. E grazie a lei che
tutta la famiglia e una famiglia
amica ha fatto una gita a Ro-
ma: Flavia aveva chiesto ai
suoi genitori di regalarle que-
sta giornata perché ci teneva
molto a partecipare. Alla mia
domanda che cosa l'aveva im-
pressionata di più ha risposto:
“Tanta gente che è contro Ber-
lusconi!” Un caro saluto e gra-
zie di nuovo!

Veniva da
Amburgo e ha
detto
«Invidio questi
italiani»
Sergio Di Giacomo (Messina)

Hanno aperto le porte di casa,
hanno spento le televisioni, e
sono usciti per andare a piazza
San Giovanni, prendendo pull-

man e treni
da tutta Ita-
lia per bere
l'energia di
quel giorno
speciale.
Hanno man-
giato del
tempo e del-
la strada per

arrivare nella piazza a liberare
la loro voglia di esserci, ad as-
sorbire l'energia rigeneratrice
di un incontro di festa e di
riflessioni. Gesti, cartelli , paro-
le inventate, applausi, sguardi
nuovi e occhi bambini per da-
re la spinta all'Italia che resi-
ste.
Ilona, sociologa di Amburgo
che ama l'Italia, mi ha detto
«Stando in mezzo alla piazza
affollata ho invidiato voi italia-
ni, perché in Germania una
manifestazione del genere è
impensabile». La fantasia è sce-
sa in piazza per dire tanti no,
per dire tanti si, per colorarsi
ancora al di là delle nebbie.Do-
mani con la spinta di tanti sa-
rà al potere.

Erano trent’anni
che non scendevo
in piazza
Pietro Gallegra

Era dagli anni 70 che non scen-
devo in piazza. Oggi l'ho fatto
di nuovo e sono tornato com-
mosso da questa esperienza. è
stato un piacere trovare tanti
compagni di ideali comuni
ma soprattutto così tanti gio-
vani. Son dovuto tornare in
piazza perché non è più possi-
bile restare in silenzio, non è
più possibile far credere che
non esistiamo, ora più che
mai dobbiamo essere visibili a
tutti ed essere orgogliosi di
non farci manipolare.

Ore 19,30, Foa ha appena
finito di parlare e mi dirigo
verso la stazione della Metro
Gente, gente vera. Quello
laggiù potrebbe essere
il mio salumiere...

‘‘Le emozioni, i flash
le riflessioni di chi

sabato scorso era
a Piazza San Giovanni

L’Unità “invasa” da una
marea di e-mail e fax

‘‘

Piazza dell’unità, un’eco infinita

Foto di Riccardo De Luca
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Federica Fantozzi

ROMA Nell’incontro con Piero Fassi-
no in calendario per oggi alle 13 la
minoranza Ds chiederà al partito la
convocazione in tempi rapidi di una
direzione sulla questione della guer-
ra all’Iraq, ma anche di accelerare i
tempi per la conferenza politico-pro-
grammatica della Quercia. Un impe-
gno, precisano, già preso nel luglio
scorso ma di cui non si è più saputo
nulla.

Lo hanno annunciato ieri i vice-
presidenti della Camera Fabio Mussi
e Cesare Salvi, e
il portavoce Vin-
cenzo Vita al ter-
mine della riu-
nione del coordi-
namento nazio-
nale di Aprile,
l’associazione
della minoranza
diessina che fa
capo a Giovanni
Berlinguer. Dal
correntone an-
che un appello a
tutte le forze dell’opposizione, «parti-
ti, movimenti, cultura» per una mo-
bilitazione unitaria che si svolga en-
tro novembre. Due i motivi: dire no
alla guerra e protestare contro la poli-
tica economica «fallimentare» del go-
verno Berlusconi. L’associazione
Aprile ha altresì deciso di convocare
entro l’anno un’assemblea aperta
per dare il proprio contributo in ter-
mini di «linea di programma rifor-
matore» alla conferenza. Fissata infi-
ne per il 12 ottobre un’iniziativa sul-
la scuola a cui dovrebbe partecipare
anche Sergio Cofferati, in quella da-
ta ormai tornato «semplice cittadi-
no». E’ stato Mussi a informare sul-
l’esito della riunione della sua cor-
rente: «C’è stata una discussione am-
pia che ha portato a risultati positi-
vi». Precisa: «Una valutazione preoc-
cupata per quanto sta accadendo in
Italia e nel mondo, ma positiva per
lo svilupparsi dell’opposizione e la

crescita dei movimenti che portano
in campo milioni di persone. Il com-
pito dell’opposizione parlamentare
sarà impegnativo». Non appena an-
nuncia le tre decisioni prese, appare
chiara la volontà di non perdere tem-
po e di incalzare il suo partito». A
Fassino diranno dunque tre cose. La
prima: «L’immediata convocazione
di una direzione sulle questioni della

pace e della guerra, perché gli eventi
stanno precipitando e c’è bisogno di
una posizione nitida». La convoca-
zione era già stata prospettata e ora
«occorre che il partito si esprima».

La seconda: «La promozione da
parte dei Ds - dopo le elezioni tede-
sche che renderanno possibile un bi-
lancio compiuto di una fase della
politica europea - di una discussione

sul socialismo europeo». Mussi ha
infatti ricordato la recente vittoria
socialista nelle elezioni in Svezia e la
crisi del governo austriaco di centro-
destra. Concludendo: «Dopo il voto,
speriamo positivo in Germania, è
ora che il Pse batta un colpo».

La terza richiesta al segretario Ds
riguarderà la conferenza politi-
co-programmatica. Siega ancora

Mussi: «Come giustamente dice Fas-
sino non basta la protesta, che pure
aiuta, perché serve la proposta. Allo-
ra si convochi la sede e noi daremo il
nostro contributo». Sembra che del-
la data per la conferenza si parlerà
domani in segreteria.

Una punta di polemica sull’argo-
mento arriva da Salvi: «A D’Alema e
Fassino diciamo: convocate l’assem-

blea. Era stata programmata una
conferenza e non se ne è saputo più
niente. Siamo ridotti a commentare
le interviste ... Gli organi dirigenti
non si sono ancora riuniti, eppure
c’è l’emergenza guerra». Più conci-
liante Mussi: «Rutelli ha annunciato
un milione di persone contro la poli-
tica economica del centrodestra. Ri-
tengo giusto che questo appunta-

mento sia promosso da tutto l’Uli-
vo, fino a Rc, e da tutte le forze che
in questi mesi sono state in campo».

Data per certa la presenza di Ser-
gio Cofferati il 12 ottobre all’iniziati-
va sulla scuola che dovrebbe tenersi
a Roma. Soddisfatto Vita, che ha sot-
tolineato l’ovazione tributata al se-
gretario uscente della Cgil dalla pla-
tea di piazza San Giovanni. E il cor-
rentone ribadisce anche un’adesione
senza riserve allo sciopero generale
annunciato dalla Cgil: «I partiti non
indicono uno sciopero, lo appoggia-
no. E non c’è dubbio che ci siano
serie e fondate ragioni, come già ce

n’erano perché
la Cgil mesi fa
non firmasse il
Patto per l’Ita-
lia».

Ieri sera Cof-
ferati alla festa
di Liberazione
ha auspicato il
dialogo con i
movimenti e la
formazione di
un «partito che
unisca sinistra e

centro. ci sono due sinistre, una radi-
cale e antagonista e l’altra riformista,
che possono unirsi». Ancora: «Nei
diritti dei cittadini ci sono elementi
di radicalità che sono emersi a piaz-
za San Giovanni». Ma la sua visione
non convince Fausto Bertinotti che
replica: «Il maggioritario è una pri-
gione, così la base del popolo non va
a votare».

Fissata per il 12 ottobre
un’iniziativa sulla scuola a cui
dovrebbe partecipare anche
Sergio Cofferati, in quella data
ormai tornato
«semplice cittadino»

‘‘Il gruppo
berlingueriano

denuncia una latitanza degli
organi dirigenti sulla

posizione da prendere
riguardo alla crisi in Iraq

‘‘

DALL’INVIATA  Natalia Lombardo

PALERMO Ancora traslochi in vista da casa Me-
diaset a Viale Mazzini: Mario Bianchi potrebbe
essere il nuovo amministratore delegato della
Sipra, la concessionaria di pubblicità Rai. Anto-
nello Perricone, infatti, si è appena dimesso,
per diventare ad della Maserati. Bianchi, attual-
mente a La7, con un passato alla Rai e poi a
Mediaset, è un uomo molto vicino all’ad del
Biscione, Andreani. In forse anche Franco Isep-

pi, attuale presidente della Sipra: An sponsoriz-
za di nuovo l’entrata di Guido Paglia. Ma in
uscita da Mediaset sembra quasi certo che stia
per arrivare un altro uomo chiave in un ruolo
delicato per l’azienda pubblica: Andrea Ambro-
getti, come direttore delle relazioni esterne del-
la Rai, ora a capo delle relazioni istituzionali di
Mediaset. Anzi, il direttore generale di Viale
Mazzini, Agostino Saccà, sembra voglia unifica-
re tutto il settore dei rapporti esterni, sia istitu-
zionali (dirette ora da Gianluca Veronesi) che
internazionali (capo attuale, Malesano). Sareb-
be un bel pacchetto premio consegnato da Sac-
cà nelle mani di una persona che in passato lo
ha sostenuto. Ambrogetti, (ex direttore della
promozione a RaiSat) è infatti il vero promoter
di Saccà nel “partito” Mediaset: per farlo accet-
tare ha convinto persino il restio Confalonieri.

Come non parlare di polo unico, di
“Raiset”, si chiede il deputato Ds, Giuseppe

Giulietti: “la mediasettizzazione della Rai non è
finita”, denuncia annunciando il probabile tra-
sloco da Mediaset di Alessio Gorla alla Fiction
Rai (già motivo delle dimissioni di Munafò). Il
deputato sollecita i consiglieri di minoranza,
Carmine Donzelli e Luigi Zanda ad riflettere sul
loro ruolo nel Cda. Ieri a Palermo, nell’ambito
del Prix Italia, sono stati presentati i nuovi pro-
grammi Ed è emrso iIl problema, de i Gr: la
scelta quotidiana delle notizie, sempre di più
selezionate con cura (e i redattori lamentano
controlli e pressioni sui “pezzi”) in modo da far
risaltare l’azione della maggioranza di governo,
limitando la voce dell’opposizione.

La trasformazione culturale più significati-
va riguarda proprio il terzo canale, considerato
“troppo vecchio” da Valzania. Che conferma lo
smantellamento di ciò che era gradito al pubbli-
co (sessantacinquenni per Valzania) per qualco-
sa di più giovanile.

Ds, la minoranza vuole parlare di programmi
Mussi: «Subito la conferenza da tempo annunciata». Salvi: «Siamo ridotti a commentare le interviste...»

DALL’INVIATO  Ninni Andriolo

GENOVA Metti una sera assieme Fabio
Fazio e Piero Fassino sullo stesso palco
di una festa dell'Unità e prova a im-
maginare una tv nonberlusconizzata
dove chi conduce una trasmissione si
può permettere il lusso di alludere al
premier in carica facendo i compli-
menti al leader del maggior partito
d'opposizione perché «di presenza ha
lo stesso numero di capelli che si vedo-
no nei manifesti e questo non è da
tutti visto che sono inquietanti quelli
che ci guardano dai muri con una
capigliatura più folta del solito».
Quando Fassino sale sul palco e si
toglie la giacca, Fazio rimane anche
lui in maniche di camicia, poi invita
la platea a fare la stessa cosa. «Guar-
date il segretario è perfino ingrassa-
to». «Sì qualche etto l'ho messo su
anch'io, girando per le feste dell'Uni-
tà, in questi mesi». Battute a raffica,
ieri sera al teatro tenda della Fiera di
Genova. «Non farò nessuna intervista
- avverte Fazio - tenterò di fare una
conversazione qui, anche perché in te-
levisione non si riesce più a parlare».
La platea comprende il riferimento
agli «ordini» berlusconiani anti Biagi,
Fazio e Santoro e risponde con un
lungo applauso. Si parla un po’ di
tutto nelle due ore di confronto che va
avanti dal pomeriggio alla sera e che

la gente segue divertita. Si parla di
piazza San Giovanni («grazie Piero
per essere venuto»), di centrosinistra e
di Ulivo, di economia e di diritti, di
pace e di guerra. E si parla natural-
mente di informazione e di Rai. «Ber-
lusconi adotta una strategia comuni-
cativa-pubblicitaria che tu Fabio cono-
sci bene perché fai pubblicità», dice
Fassino. «Ormai faccio solo questo»,
risponde Fazio. «Qual è la forza e il
limite della pubblicità? Che non cono-
sce la riflessione critica e autocritica.
Tu, per esempio Fabio, quando giri in

tv con il tuo bidoncino del detersivo,
non dici guardi le dò questo però c'è
anche quell'altra marca». «Ma io non
pubblicizzo più detersivi». «Comun-
que - riprende Fassino - Berlusconi
applica lo schema della pubblicità ala
politica: tutto non può che andare be-
ne, tutto non può essere se non in
crescita. Ma visto che così non è e che
la gente non è stupida è chiaro che si
demolisce e si incrina la credibilità del
Presidente del Consiglio».

E la parola torna a Fazio. «Que-
sta idea che la tv pubblica sia diventa-

ta la tv di chi vince è inaccettabile, dal
momento che tutti paghiamo il cano-
ne - spiega - Berlusconi controlla di
fatto sette reti televisive nazionalià».
«E non solo - lo interrompe Fassino -
la principale casa editrice del Paese, il
principale settimanale politico, due
quotidiani (uno del fratello e l'altro
della moglie), la principale società di
pubblicitàà». «Insomma - riprende
Fazio - l'unico conflitto d'interessi che
ha è quel lo familiare. Ma se la situa-
zione è questa, che cosa si può fare
visto che ormai mancano luoghi dove

ci si possa confrontare?». «Serve una
battaglia che eviti che il sistema venga
soffocato - risponde il leader diessino -
Serve una legge che garantisca maggio-
re pluralismo e noi ci batteremo per
farla». Su una cosa in particolare sono
d'accordo sia Fazio che Fassino: il ca-
none Rai va pagato proprio perché
non pagarlo sarebbe «come abbando-
nare ad una parte sola di questo Paese
la Rai, che è la televisione di tutti ,
come è di tutti la scuola pubblica, co-
me è di tutti la sanità». «La parola
pubblico - dice Fazio - non può essere
in nessun modo mortificata».

«La battaglia va condotta fino in
fondo - risponde Fassino - E il confron-
to sulla legge Gasparri, che si aprirà
nelle prossime settimane, costituirà
un passaggio cruciale. Dobbiamo sfi-
dare tutte le forze politiche che siedo-
no in Parlamento. E non credo che
tutto il centrodestra abbia la stessa
linea Fininvest-Mediaset. Credo che si
possano determinare delle crepe nella
maggioranza». «Questa è una destra

che in realtà deprime ogni spirito pub-
blico e ogni senso di responsabilità so-
ciale e civica», dice Fazio.

E molta gente comincia a percepi-
re che la propria vita quotidiana di-
venta più precaria - risponde Fassino
- Il centrodestra produce una crisi civi-
le perché rompe gli elementi di coesio-
ne di una società, il senso di un desti-
no comune. La preoccupazione che
rende la nostra gente così reattiva na-
sce dal fatto che si percepisce tutto que-
sto, che c'è una società che è a rischio
nella sua serenità». Ma c'è un dato
che rende la situazione più difficile di
quella di un tempo: il fatto che il gover-
no gode di una maggioranza molto
ampia in Parlamento. «E una batta-
glia anche aspra in Parlamento, come
quella che stiamo conducendo sul dise-
gno di legge Cirami, non è tale da
determinare automaticamente la crisi
di questo governo - risponde Fassino -
Tutto questo può infondere nella no-
stra gente uno stato di frustrazione e
in alcuni la sensazione che Berlusconi

non cade perché l'opposizione non lot-
ta a sufficienza. Le cose sono più com-
plicate - spiega il leader diessino - e
diventa decisiva la qualità dell'iniziati-
va che saremo capaci di far vivere nel
Paese. Di qui l'importanza di una
grande manifestazione come quella di
piazza San Giovanni. L'unico modo
per ridurre il divario in Parlamento,
infatti, è quello di costruire un opposi-
zione nel Paese che sposti l'orienta-
mento della gente e faccia pagare un
prezzo al centrodestra». Sapendo che
il cammino sarà lungo e che per batte-
re Berlusconi serve «tenacia» e serve
quello che Fassino definisce «il passo
dell'alpino». C'è un appuntamento
importante che deve servire a rafforza-
re il centrosinistra - spiega ancora il
segretario della Quercia - quello delle
amministrative e delle regionali del
2003: se si otterrà, come è possibile, un
risultato ancora migliore di quello del-
le elezioni della scorsa primavera il
centrodestra subirà un'altra battuta
d'arresto che non sarà certo indolore.

ROMA Record di ascolto per il Tg3 di domenica, ma anche per la diretta de
La7. Caus i girotondi. Nell'edizione delle 19 il Tg3 ha fatto registrare il
24% di share con un ascolto pari a 3.165.000 di spettatori. Per il direttore,
Antonio Di Bella, «è il coronamento di un week-end di particolare
impegno per la testata durante il quale abbiamo mandato in onda due
edizioni speciali di Primo Piano: il sabato sui girotondi a piazza San
Giovanni e domenica sulla manifestazione della Lega a Venezia. Entrambi
gli speciali hanno superato l' 11% di share. Nella sua prima settimana di
programmazione dopo la pausa estiva Primo Piano è stato quattro volte
tra i programmi più visti di Raitre». Di Bella sottolinea anche come
«l'intero periodo estivo» sia stato «estremamente positivo per il Tg3» che
nell' edizione delle 19 ha raggiunto nel bimestre luglio-agosto una media
del 20,61% di share; il 3% in più rispetto al periodo maggio-giugno. Nello
stesso periodo il Tg3 delle 12 ha raggiunto la media del 18% contro il
7,32% del bimestre precedente quando andava in onda alle ore 12.30.

In Rai arriva altro
personale Mediaset

tv

La trasmissione andata in onda dopo il Tg1 vuole essere una parodia di Stanlio e Ollio con Tullio Solenghi e Massimo Lopez. La prima non è riuscita

Max e Tux, una comica al posto di Biagi. Ma non c’è niente da ridere

«Decisive le elezioni del 2003»
Fassino a Genova: «Quelle amministrative potrebbero segnare una battuta d’arresto dolorosa per la Destra»

Il segretario dei Ds Piero Fassino
ieri a Genova per chiudere

la Festa dell'Unità
sorridente insieme a Fabio Fazio

Zennaro/Ansa

Silvia Garambois

2
0,35: l'ora di Enzo Biagi. Massi-
mo Lopez e Tullio Solenghi ie-
ri sera hanno sfidato il pubbli-

co e si sono presentati nell'ora della
polemica con il loro "Max e Tux",
dieci minuti di comicità. Chiuso, si-
gillato, censurato "Il fatto" di Biagi
dopo che Berlusconi aveva dettato
dalla Bulgaria la sua lista di giornali-
sti indesiderati, per far concorrenza a
"Striscia la notizia" sono stati chiama-
ti loro, comici da tanti anni sulla brec-
cia. Quelli del "Trio", che con Anna
Marchesini tanti anni fa riscrissero
per la tv persino i "Promessi Sposi";
quelli della pubblicità, che strappano
un sorriso appesi sulle nuvolette del
caffè o avvinghiati a un filo del telefo-
no. Cosa è la loro comicità lo ha com-
pendiato questa estate lo stesso Solen-
ghi: "Io sono di sinistra, ma non mi

piacciono i comici che sfruttano il
sociale. Le nostre sono gag di pan-
cia". E le gag di pancia non disturba-
no dopo il tg...
Non c'è neppure il rischio della sati-
ra, dell'ironia sulle notizie del giorno.
Censurato Biagi, incolpevoli Solen-
ghi e Lopez che - dichiarano - la pro-
posta di fare gag mute alla Rai, alla
maniera di Stanlio e Ollio o persino
di Mr. Bean, l'avevano fatta in tempi
non sospetti. E si sono trovati sbattu-
ti in primissima serata, subito dopo il
tg. Colpevoli invece, Solenghi e Lo-
pez, di essersi presentati al pubblico
con una gag tirata per le lunghe, bana-
le, prevedibile, quella dei turisti in
posa per lo scatto davanti al Colos-
seo: fanno cadere un signore dal mu-
ro, si accapigliano con un improbabi-
le venditore di cocomeri, chiedono
di essere immortalati a un vecchietto
dalla mano tremula e a un giovane
troppo strabico, finiscono in rissa

con un pullman intero di turisti. La
foto ricordo la scatterà un poliziotto
a loro due in divisa da carcerati con
tanto di catene. Il Tg1 li aveva "lancia-
ti" con enfasi, cedendo loro i microfo-
ni: Max e Tux, nella breve finestra del
Tg1, si erano proposti come giornali-
sti in inutile attesa di un servizio gior-
nalistico, mostrando la professionali-
tà di sempre nel tenere la battuta e il
sorriso del loro pubblico. Questione
di ritmo, di tempi: al posto di Biagi
invece hanno fatto flop. Una sfida a
distanza troppo impegnativa, che ha
mostrato più crudamente la ferita in-
ferta nei palinsesti. Enzo Biagi, per
stare sul terreno asettico del "ritmo"
televisivo, ha ancora tanto da insegna-
re, anche a dei comici. E per quel che
riguarda la capacità di suscitare un
sorriso… Biagi sapeva come strappar-
ne uno, anche se amaro. Di cosa ci
avrebbe parlato, il vecchio giornali-
sta, ieri sera?

Una vignetta di Stefano Disegni realizzata
sabato a San Giovanni durante la manifestazione

Girotondi: record d’ascolto per Tg3 e La7
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Susanna Ripamonti

MILANO E adesso inizia il lungo
braccio di ferro per impedire che
il ddl Cirami diventi legge. Ieri
l’opposizione ha presentato quat-
trocento emendamenti con
l’obiettivo di bloccare la nuova
legge-truffa almeno fino al 22 ot-
tobre, quando la Corte Costituzio-
nale dovrà pronunciarsi sul legitti-
mo sospetto e dire se la norma
attualmente in vigore ha vizi di
incostituzionalità. La strategia del
centro-sinistra è chiara: se la Con-
sulta stabilirà
che il problema
non sussiste, ov-
viamente sarà
difficile, se non
impossibile, so-
stenere la neces-
sità di questa
legge. Ma que-
sta prospettiva
non sfugge alla
destra, che ha
anticipato con
questa proposta
di legge il pronunciamento dei
giudici costituenti, proprio per
evitare di essere spiazzata. In con-
temporanea un altra corsa contro
il tempo si svolgerà a Milano, nel-
le aule del tribunale dove da giove-
dì riprenderanno i processi
Imi-Lodo (il 19) e Sme (il 21).
Qui ci penseranno avvocati e im-
putati a ingaggiare la consueta bat-
taglia ostruzionistica per prender
tempo e impedire che si arrivi a
sentenza prima dell’approvazione
della Cirami. Al processo Sme è
prevedibile che gli avvocati Peco-
rella e Ghedini, difensori di Berlu-
sconi, faranno slittare il processo
per i loro contestuali impegni in
commissione giustizia: un proble-
ma che evidenzia il conflitto di
competenze e di interessi dei due
avvocati-parlamentari. Al proces-
so Imi-Lodo l’unico avvocato im-
pegnato in commissione Giusti-
zia è il forzista Michele Saponara,
difensore di Previti, che non si è
mai presentato in dibattimento,
se non per le grandi occasioni.
Adesso utilizzerà il suo duplice
ruolo in funzione ostruzionistica?

E torniamo agli emendamen-
ti, presentati esclusivmente dall'
opposizione: circa 300 sono quelli
firmati insieme dai partiti dell'Uli-
vo e da Rifondazione comunista,
un altro centinaio da singoli espo-
nenti dell'opposizione. Il centrosi-
nistra ha preso di mira i punti
della legge Cirami più contestati,
proponendo una riscrittura inte-
grale o semplicemente il manteni-
mento del testo attuale. Francesco
Bonito, capogruppo Ds in com-
missione giustizia alla Camera,
contesta l’esistenza di una lacuna
legislativa che rende necessaria
una nuova legge. Dunque, gli
emendamenti tenderanno a man-
tenere inalterati gli articoli del co-
dice di procedura penale che rego-
lano il meccanismo della rimessio-
ne. Giuliano Pisapia, deputato di

Rifondazione Comunista, ribadi-
sce la necessità di eliminare il con-
cetto di legittimo sospetto, una
formulazione che in nessun mo-
do può rientrare nel codice di pro-
cedura penale che è il codice delle
garanzie e in quanto tale non può
contemplare una formulazione va-
ga e strumentalizzabile come il so-
spetto. Si dovranno quindi defini-
re le situazioni in cui si può sospet-
tare di parzialità, non un singolo
giudice, ma un intero distretto
giudiziario. La rimessione per le-
gittimo sospetto infatti è esatta-
mente questo: la richiesta di trasfe-

rimento di un
processo per-
ché si ritiene
compromessa
l’imparzialità di
tutti i giudici di
un determinato
tribunale.

Numerosi
emendamenti
eliminano poi
l'automatismo
nella sospensio-
ne dei processi

in attesa che la Corte di Cassazio-
ne si pronunci su una richiesta di
rimessione. Su questo punto lo
stesso Quirinale ha sollevato forti
perplessità, tenendo conto di pro-
nunciamenti della Corte Costitu-
zionale che già avevano stabilito
che la rimessione non può essere
uno strumento per bloccare i pro-
cessi.

Ulivo e Prc propongono di
modificare il punto riguardante la
validità degli atti del processo che
viene rimesso a una nuova sede:
una serie di emendamenti ne pre-
vede la validità in ogni caso, altri
chiedono che a sceglierli sia la
nuova sede giudicante (il giudice
«ad quem» nel linguaggio giuridi-
co), altri, infine prevedono che le
parti, cioè accusa e difesa, possa-
no chiederne la «rinnovazione»,
cioè di farli acquisire nuovamente
nel dibattimento del nuovo pro-
cesso.

Ma «la vera battaglia - spiega
Francesco Bonito, capogruppo
Ds in commissione Giustizia - la
condurremo sulla norma transito-
ria, che stabilisce che la nuova leg-
ge si applica ai processi in corso. È
la consueta tecnica di cambiare le
regole del gioco mentre la partita
è in corso, che è assolutamente
inaccettabile».

«Il dato politico - ha detto Car-
lo Leoni (Ds)- è che noi non ci
muoviamo dalle nostre posizioni;
non c'è la ricerca di accordo di cui
parla Pecorella, quanto una batta-
glia per ripristinare il testo del co-
dice vigente, o al più per una ridu-
zione del danno». E ha aggiunto:
«Il fatto che nessuno dei numero-
si deputati della maggioranza ab-
bia presentato emendamenti alla
legge Cirami dimostra che sono
divisi e inaffidabili: avevano pre-
annunciato miglioramenti al ddl,
ma come si vede erano solo chiac-
chiere a vuoto e l'ennesima presa
in giro del parlamento».

Carlo Leoni, Ds: «Noi non ci
muoviamo dalle nostre
posizioni. Ci sarà una battaglia
per ripristinare il testo del codice
vigente, o al più per una
riduzione del danno»

‘‘Ieri l’opposizione
ha presentato

400 emendamenti
alla legge Cirami

L’obiettivo è cancellare il
principio del legittimo sospetto

‘‘

La Porta di Dino Manetta

DALL’INVIATO Simone Collini

MODENA Anche dalla Festa dell’Uni-
tà di Modena arrivano parole dure
contro il tentativo di far passare
con colpi di forza un’altra “legge
senza vergogna”. A pronunciarle la
responsabile giustizia dei Ds Anna
Finocchiaro, il presidente dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati Ed-
mondo Bruti Liberati e il segretario
dello Sdi Enrico Boselli, che ieri
hanno partecipato al dibattito pub-
blico dedicato a “Le riforme per la
giustizia”. Era atteso anche il vice
del Guardasigilli Giuseppe Vietti,
che però ha declinato l’invito, facen-
do così perdere un occasione di dia-
logo, quel dialogo tanto invocato
dagli esponenti della maggioranza.

Punto centrale degli interventi
la legge Cirami sul legittimo sospet-
to, che la deputata diessina Anna
Finocchiaro giudica, dopo quella
sulle rogatorie e sul falso in bilan-

cio, “un’altra delle leggi senza vergo-
gna, perché bisogna essere senza
vergogna - dice - per portarle in
Parlamento e per farle approvare”.
Bolla come “paradossale” il dibatti-
to che si è svolto al Senato, prima, e
alla Camera, ora. “Pur non essendo
una legge a cui si applica la procedu-
ra d’urgenza - denuncia - ne ha tut-
te le caratteristiche, vale a dire tem-
pi strozzati e occupazione di ogni
spazio disponibile del calendario”.
Quella che sta conducendo il cen-
trodestra, accusa la deputata Ds, è
“un’operazione volgare e miserabi-
le”, che procede alla privazione si-
stematica dei diritti dell’opposizio-
ne, e che non tiene in alcun conto
la partecipazione emotiva dimostra-
ta da molti cittadini in queste setti-
mane. Alla base di un simile provve-
dimento, denuncia inoltre la re-
sponsabile giustizia della Quercia,
“c’è un’idea profondamente illibe-
rale, quella cioè che i cittadini non
si devono occupare di legalità e i

giornali non devono scrivere dei
processi in corso”. Siamo di fronte,
conclude la Finocchiaro al tentati-
vo evidente di “far tacere ogni voce
dissonante”.

Dà un giudizio negativo della
legge Cirami anche Bruti Liberati,
che accusa gli autori del provvedi-
mento e chi lo difende di avere
“una visione distorta dell’autono-
mia della magistratura”. Non vuol
riferirsi al momento in cui il testo
viene presentato, il presidente del-
l’Anm. Prescinde da questo ed en-
tra nel merito. “Bisogna guardare
agli effetti reali che potrebbe pro-
durre una simile legge”. Quali so-
no? “Chiunque voglia paralizzare
un processo - spiega ha un’arma
per far sì che questo processo non
arrivi mai alla fine”. Il Cirami, sotto-
linea, “è un meccanismo che ri-
schia di devastare la possibilità di
fare processi” e di introdurre nel
sistema penale “danni gravissimi”
anche nei fatti di criminalità comu-
ne.

Poi cita un dato: da quando è
stato introdotto il nuovo codice pe-
nale, nel 1989, i casi di rimessione
che sono stati accolti sono stati due.
“Due in tredici anni - sottolinea - il
che vuol dire che stiamo parlando
del niente”.

Ricominciano i processi di B, Pecorella potrebbe bloccarli
Udienze in forse con il legale del premier impegnato a far approvare la legge per il suo assistito

In questa settimana si
riprende su Imi-Sir e
sul processo Sme
I principali imputati
sono Previti e
Berlusconi

Prestiamo sempre grande atten-
zione agli articoli di Paolo Guz-
zanti sul «Giornale», perché si
tratta pur sempre del papà di
Corrado e Sabina. Ma con l’edito-
riale pubblicato ieri mattina dal
titolo: «I cinico-marxisti di Mon-
teverde», pensiamo che il senato-
re di Forza Italia abbia superato
ogni limite. Passi per gli attacchi
a Moretti e a Flores. Passi per le
allusioni ai legami tra girotondi e
brigate rosse. Crediamo però che
non possa passare sotto silenzio
la frase: «Monteverde, il colle ro-
mano che sovrasta Trastevere,
che lambisce Testaccio e che è
l’ombelico del marxismo cinico
romano, così schizzinoso e così
mammone e casalingo». Eh no.
Passi per le allusioni alla mamma
di Moretti. Ma come si fa a scrive-
re, santa pace, che «Monteverde
lambisce Testaccio»? Provi il se-
natore Guzzanti ad andare a pie-
di da Testaccio a Monteverde. Al-
tro che lambire, sarà una bella
scarpinata. Dovrà, innanzitutto,
attraversare il Tevere, che non sa-
rà il Tamigi, ma è pur sempre un
fiume notevole. Poi dovrà farsi
un pezzo di viale Trastevere,
quindi salire per via dei Quattro
Venti, che non è uno scherzo. Se
invece vuole passare dal Gianico-
lo, il panorama è migliore ma la
distanza cresce ancora. Lambire
un corno. Ma sopratutto: come
si fa a mettere insieme Testaccio
e Monteverde? Sono due mondi
incomunicabili. Come la Roma e
la Lazio. Come Berlusconi e il
codice penale.

La frase è stata pronunciata da
Alfredo Rocco il 19 giugno 1925.
E’ dunque una delle prime di-
chiarazioni del ministro Guarda-
sigilli di Mussolini. La frase com-
pleta è «noi esigiamo fermamen-
te che non si faccia politica anti-
governativa e antifascista».

In essa si sanzionano due
principi. Uno è formulato con
estrema nettezza: nessuno si so-
gni di schierarsi contro il gover-
no o di dire qualcosa, in qualsia-
si sede e a qualsiasi titolo, che
suoni un attacco o anche solo
una critica al governo.

Il secondo principio, non det-
to ma chiaro, è questo: non vi è
alcun divieto di accodarvi (e dun-
que di fare politica) al seguito
del governo. Siete liberi - era il
pensiero di Alfredo Rocco - di
essere fascisti, di dire, dichiarare,
scrivere tutto ciò che volete a fa-
vore e sostegno del governo. Po-
tete (e poco più avanti diranno:
dovete) prendere la tessera del
partito fascista. Ma non potete
accostarvi ad alcun altro partito
o posizione o idea. In quel caso
non sarete più imparziali, non
sarete più credibili, non sarete

più rispettabili giudici.
Prendiamo ora la frase detta

domenica scorsa dall’attuale mi-
nistro della Giustizia italiano, Ro-
berto castelli. E’ un Guardasisilli
che lascerà meno tracce di Alfre-
do Rocco, fascista, però insigne
giurista.

Ma la contiguità dei percorsi
deve essere notata perché è im-
pressionante. Dice Roberto Ca-
stelli (come abbiamo riportato
nella Striscia dell’Unità del 16 set-
tembre): «Ci sono magistrati che
scrivono sull’Unità un giorno sì e
l’altro pure. Se perdessero meno
tempo a scrivere sarebbe meglio
per tutti».

Il ministro leghista, come
quello fascista, chiede il silenzio a
chi dissente. E fa capire con i suoi
modi un po’ pesanti, che è parti-
colarmente disdicevole per un
magistrato scrivere su l’Unità.
Non fa cenno dei magistrati i cui
scritti vengono pubblicati dai
giornali del suo partito o della
sua coalizione o del datore di la-
voro di tutta la coalizione che è
anche proprietario di quei giorna-
li, oltre che capo del Governo.
Per fare un esempio, il dottor

Nordio è certamente un magi-
strato apprezzato e rispettato da
tutti. Fa politica, in modo esplici-
to, attivo. E nel modo serio e
rispettabile con cui fa il giudice.
Ma la fa nei pressi del governo. E
allora non c’è problema, non esi-
ste contrasto, il Guardasigilli
non ha niente da dire. Il proble-
ma non è fare politica. Il proble-
ma è il divieto di fare opposizio-
ne. Castelli dunque propone la
stessa alternativa del Guardasigil-
li fascista: seguire il governo o
tacere.

A differenza dell’austero
Guardasigilli fascista, per buona
misura Castelli diffama. Infatti -
letta per intero - la sua frase dice
«lavorano a casa e scrivono sul-
l’Unità» per insinuare: quelli che
scrivono per l’Unità vanno poco
in ufficio, lasciano accumulare i
processi, perdono tempo e fan-
no cattivo uso dei compensi che
ricevono dallo Stato. Gli altri,
no. Purché i giornali e gli articoli
siano di governo. Serve altro per
poter usare, con equilibrio e sen-
so della misura, la parola «regi-
me»?

F.C.

festa dell’Unità

uno stradario
per Guzzanti‘‘

risposta alla striscia rossa

Bruti Liberati: «Vogliono
la paralisi dei tribunali»

C’è del Castelli in Danimarca...

I
l cosiddetto ministro della
Giustizia Roberto Castelli,
tutto giulivo per la sua tro-

vata sulla sinistra che fomenta i
"moti di piazza" e la rivolta nel-
le carceri, insiste: "Sono co-
sciente - dice in tournée a Co-
penhagen - della gravità delle
mie affermazioni. Ma la sini-
stra dimostri che quanto ho det-
to non è vero". Già è sorpren-
dente scoprire che Castelli è co-
sciente di qualcosa. E fa tenerez-
za sentir parlare di "moti di
piazza", espressione che non si
ascoltava dai tempi di Ba-
va-Beccaris. Ma la vera notizia
è un'altra: il noto giureconsulto
padano ha scelto la Danimarca
per lanciare una nuova frontie-
ra del garantismo all'italiana:
l'onere della prova alla rove-
scia. Uno scarica sull'avversa-
rio la prima accusa che gli pas-
sa per la testa; se l'altro non
porta le prove della sua inno-

cenza entro cinque minuti, allo-
ra vuol dire che è stato lui. Con
tutti gli amici e i clienti che han-
no in carcere quelli del Polo,
amici un po' nervosi ma fidati,
è perlomeno singolare che l'in-
gegner Castelli attribuisca le ri-
volte ad altri. Ma lui è un garan-
tista doc, e se i detenuti non
gradiscono i "grand hotel" nei
quali sono generosamente ospi-
tati, dev'esserci lo zampino di
Folena o di Paolo Cento.
La scuola è quella dell'avvocato
Taormina, che addita i vicini di
casa per il delitto di Cogne, poi
avverte che gli mancano anco-
ra le prove, ma non importa,
prima o poi salteranno fuori.
Intanto questi signori spieghi-
no perché hanno scelto di abita-
re proprio lì.
Ora alcuni esponenti dell'Ulivo
chiedono, come per Taormina,
la testa di Castelli.
Il problema è trovarla.

La manifestazione sotto il Senato contro il disegno di legge Cirami sul leggittimo sospetto

martedì 17 settembre 2002 oggi 7



DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Ormai da anni, almeno
cinque, da quando è stato varato il
Trattato di Amsterdam, l'Europa lot-
ta con sè stessa per mettere in prati-
ca una politica comune in materia di
asilo e d'immigrazione. «Ma io non
demordo», ha detto ieri Romano
Prodi, presidente della Commissio-
ne. «So bene - ha aggiunto - che non
è facile, eppure non c'è nulla da fare:
il fenomeno dell'immigrazione va af-
frontato uniti. Ci vuole una politica
comune. Se c'è una politica comune
degli europei, le
immigrazioni in-
discriminate pos-
sono essere con-
trollate. Un sin-
golo Stato non è
in grado di otte-
nere risultati effi-
caci». Sollecitato
a commentare la
tragedia di Por-
to Empedocle,
Prodi ha gettato
nuovamente il
sasso nello stagno delle forti resisten-
ze governative che rallentano il movi-
mento verso la creazione di un vero
«spazio di libertà, sicurezza e giusti-
zia» nell'Unione Europea. Perchè, il
nodo, sta proprio qui, nell'impresa
«complessa e difficile, - come l'ha
giudicata il presidente della Commis-
sione, - di far accettare ai governi
una cessione parziale della loro so-
vranità». É questo il senso della batta-
glia che si sta svolgendo in seno alla
Convenzione europea per le riforme
istituzionali: provare a trasferire dal
campo dei governi a quello europeo
alcune competenze, a cominciare
dalla gestione della politica di asilo,
d'immigrazione, di prevenzione e
lotta alla criminalità e al terrorismo.
É, per usare i termini gergali, la batta-
glia tra una visione «intergovernati-
va» dell'Unione e una più «comuni-
tarizzata».

Il presidente Prodi ha sottolinea-
to che episodi come quello accaduto
davanti alle coste siciliane «si ripeto-
no da tempo». Ma è andato all'attac-
co aggiungendo che «è altrettanto da
tanto tempo che noi facciamo pres-
sione sugli Stati perchè si arrivi ad
una politica comune». Prodi ha det-
to che, a parole, molti Stati, tra cui

l'Italia, hanno accolto con entusia-
smo le proposte (l'esecutivo comuni-
tario, con il commissario Antonio
Vitorino, in effetti, ha sfornato dal

vertice di Tampere, nel 1999, in poi,
una quantità importante di iniziati-
ve). Ma, poi, lo scoglio sta sempre lì,
rappresentato dalla riluttanza, ed è

dir poco, dei governi a cedere poteri.
Prodi ha ricordato le proposte per il
controllo comune delle frontiere ma
ha nuovamente sollecitato anche le

numerose iniziative per giungere ad
una collaborazione con gli Stati di
transito e di origine dei fenomeni
d'immigrazione. Si tratta di propo-

ste che stentano a camminare, pro-
prio perchè i meccanismi decisionali
dell'Unione in questo campo sono
affidati agli accordi, obligatoriamen-

te unanimi, dei governi. E il governo
italiano non è estraneo a questo pro-
blema come ha dimostrato qualche
mese fa l'ostinata avversità ad accet-
tare il mandato d'arresto europeo.

La cessione di una parte della
sovranità nazionale è peggio del fu-
mo negli occhi per alcuni governi
europei. La vicenda della moneta
unica è un esempio attuale che ri-
guarda, in primo luogo, i britannici.
Eppure, già con i Trattati vigenti, la
politica d'immigrazione potrebbe es-
sere affrontata a livello europeo.
L'on. Elena Paciotti, europarlamen-
tare eletta con i Ds, componente del-

la Convenzione,
ha osservato:
«Le norme attua-
li dicono che si
possono adotta-
re misure appro-
priate per quan-
to concerne i
controlli alle
frontiere ester-
ne, l'asilo, l'im-
migrazione e la
lotta alla crimi-
nalità. Soltanto

l'inerzia dei governi ha impedito che
ciò accadesse». Il problema è, tutto
sommato, semplice: «Bisogna attri-
buire all'Unione - ha aggiunto Pa-
ciotti - il potere di svolgere delle poli-
tiche per l'integrazione dei cittadini
dei paesi terzi. Una politica esercita-
ta direttamente perchè è nell'interes-
se di tutti gli europei. E la condizio-
ne per esercitare questa sovranità si
attua con il metodo comunitario, as-
segnando il potere di codecisione al
parlamento europeo, e non con ini-
ziative sparse degli Stati membri».

Un evento significativo si svolge-
rà domani, e per tre giorni, a Bruxel-
les per fare il punto sulle iniziative
europee per combattere il «traffico
di esseri umani». La conferenza è or-
ganizzata dall'OIM (l'organizzazio-
ne internazionale dei migranti), dal
parlamento e della Commissione e
si concluderà con l'approvazione di
una dichiarazione. Va ricordato che
il 19 luglio scorso, il Consiglio dei
ministri Ue, su proposta della Com-
missione, ha adottato una «decisio-
ne-quadro» sulla «tratta» delle perso-
ne che prevede, tra le altre norme,
una sanzione di non meno otto anni
di carcere per chi è individuato co-
me responsabile del traffico.

Il controllo comune delle
frontiere, così come la lotta
comune al terrorismo e alla
criminalità, sono fondamentali
ma anche in’Italia ci
sono molte resistenze

‘‘Il presidente della
Commissione: su

asilo e immigrazione i singoli
stati non ottengono risultati
efficaci, devono cedere una

parte di sovranità

‘‘

ROMA «Inqualificabili». L’Osservatore Romano definisce
così gli attacchi di Bossi rivolti ai «buonisti» e «vescovoni», e
stesso aggettivo è destinato dall’organo del Vaticano anche al
sindaco di Treviso, Gentilini, che con le sue frasi sulle im-
pronte «anche dei piedi e del naso» da prendere agli immigra-
ti ha toccato «il livello più basso del comizio veneziano» della
Lega. Il quotidiano in edicola ieri dedica gran parte della
rubrica sui fatti di politica italiana alla manifestazione di
Venezia, dalla quale «sono venuti spunti di preoccupazione
per la coalizione di maggioranza (e non solo) e di dura
polemica per l'opposizione». Così, se dalla Cei si registra solo
l’impareggiabile equilibrismo delle parole del cardinale Rui-
ni («è importante da tutte le parti non indulgere alle polemi-
che e alle invettive e cercare piuttosto di operare in termini

realistici e costruttivi per porre fine alle situazioni di illegalità
e per far sì che l'integrazione degli immigrati avvenga in
forme congruenti con la nostra realtà sociale») l’Osservatore
prende decisamente le distanze dalla «razza padana»: «Il
leader della Lega - scrive l’Osservatore - ha attaccato la sini-
stra che ha lanciato l’ideologia egualitaria così come ha fatto,
ha aggiunto, un certo cristianesimo... facendo credere che le
risorse erano illimitate e quindi anche l’ospitalità poteva
essere illimitata. Una polemica che non è nuova nel reperto-
rio di Bossi, e che si riallaccia a recenti e inqualificabili
attacchi ai buonisti e vescovoni rei, ai suoi occhi, di difende-
re la dignità e i diritti più elementari della persona umana».
«Ma il livello più basso del comizio veneziano», a giudizio
del quotidiano, lo ha toccato Gentilini, che «si era tra l’altro
già distinto nel complicare con esternazioni fuori luogo la
vicenda di alcuni sfrattati nella sua città, proprio mentre la
Chiesa locale cercava di risolverla al meglio». A Venezia,
«arringando la folla dal palco l’ha ammonita a guardarsi dai
giornalisti e dai preti rossi che sostengono gli immigrati, ai
quali andrebbero prese non solo le impronte delle dita ma
anche dei piedi e del naso. Un’uscita inqualificabile, a poche
ore dal tragico naufragio di Porto Empedocle».

«Politica comune sul dramma immigrazione»
Romano Prodi avverte gli Stati Ue, non si evitano le tragedie andando in ordine sparso

Quando si dice la sensibilità: tutti i quotidiani,
nessuno escluso, hanno aperto ieri sulla tragedia
del Canale di Sicilia. E così tutti i notiziari televisi-
vi. Non è stata questa, invece, la valutazione dei
colleghi del Gr2 della mattina, quello delle 7 e 30, le
news, insomma, di maggiore ascolto.

Al Gr si sono entusiasmati per la meritata vitto-
ria delle azzurre ai mondiali di pallavolo. Immagi-
niamo le attenuanti per una scelta così eccentrica:
il lunedì mattina il palinsesto radiofonico è tutto
virato sullo sport e certamente con l’occhio allo
sport sono organizzati i turni di lavoro.

Insomma, probabilmente è l’eccesso di specia-
lizzazione che ha tirato un brutto scherzo ai redat-
tori assonnati della mattina. Resta l’amarezza, pe-

rò, di scoprire come si sia appannata la sensibilità
verso le tragedie legate all’immigrazione, anche
quando sono di dimensione così gigantesca come
quella del naufragio e dell’annegamento di 15 per-
sone.

E resta il dubbio che a determinare questi inci-
denti non sia tanto l’assonnato lavoro dei redattori
del mattino quanto una certa cappa calata sull’in-
formazione targata Rai, che delle storie di donne e
uomini che attraversano in condizioni perigliose il
mare, sperando di trovare lavoro e un futuro mi-
gliore, non ha più tanta voglia di occuparsi. «Resti-
no a casa loro», sarebbe la filosofica risposta di
qualche esponente leghista che prenderebbe le im-
pronte anche del naso.

Gli scafisti di Sciascia erano italiani
SAVERIO LODATO

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA «Nefandezze», niente altro che
questo, quell’abitudine degli imprendi-
tori di assumere immigrati irregolari.
Ma il vento è cambiato, avverte il mini-
stro del Welfare Roberto Maroni, men-
tre parla ai suoi elettori, gli intolleranti
leghisti, riuniti l’altro giorno a Venezia.
Il ministro parla, ed è di nuovo polemi-
ca. Da una parte la Lega, che è un fiume
in piena, rompe gli argini, rinvia vertici
di maggioranza sull’immigrazione - per-
ché Bossi preferisce parlarne prima a
cena con il premier -, e sparla, come il
sindaco di Treviso, Gentilini che vorreb-
be prendere le impronte del naso e dei
piedi degli immigrati,- lo stesso giorno
in cui ne muoiono 15 a Porto Empedo-
cle. Dall’altra parte ci sono gli imprendi-
tori che non ci stanno alle provocazio-

ni, i leader della maggioranza che fatica-
no a tener nascosta la maretta interna e
parlano di rinvii tecnici senza crederci
più neanche loro. Insomma, il caos.

Si parte con la replica alle nefandez-
ze denunciate dal ministro del Welfare:
«Assumere in nero è una nefandezza?
Sono d’accordo - dice Luigi Rossi Lucia-
ni, presidente degli industriali del Vene-
to -, ma non accetto nel modo più asso-

luto, che un ministro del Governo italia-
no lanci accuse agli imprenditori, spe-
cie quelli del nordest, come ha fatto in
un modo del tutto gratuito Roberto Ma-
roni, senza prove e senza confrontarsi
con noi». Perché, lezione numero uno:
«Un ministro, anche se parla ai sosteni-
tori del suo partito, resta tale e afferma-
zioni populiste volte ad assicurare la
simpatia di una platea politicamente

schierata, diventano lesive per l’intero
Paese». Lezione numero due: «Vorrei
ricordare al ministro che nel corso del
2002 nel Veneto sono stati regolarmen-
te assunti 54.080 extracomunitari,
40.687 hanno dato le dimissioni con un
saldo positivo di 13. 393 assunzioni, a
questo vanno aggiunti 45.188 lavorato-
ri extracomunitari che hanno cambiato
azienda». Suggerimento: «Alla luce di
questi dati vorrei invitarlo a venire da
noi - dice Luigi Rossi Luciani - a parlar-
ci della Bossi-Fini, a dimostrare le doti
di questa legge: noi, come diciamo da
tempo, gli mostreremo come questa fac-
cia acqua da tutte le parti.. ci vogliono
soluzioni strutturali serie altro che frasi
ad effetto». Getta acqua sul fuoco il pre-
sidente della Regione Veneto, Giancar-
lo Galan: era solo «una sparata» quella
del ministro Maroni. Che ammette, pe-
rò: «Non la condivido». Perché gli im-

prenditori, hanno fatto «quello che do-
vevano fare: se ho una fabbrica che non
va avanti perché non ho gente che ci
lavora, cosa devo fare, chiuderla? E poi,
se ho un familiare non autosufficiente,
cosa devo fare: abbandonarlo?». Cose
da sovietici, conclude Galan.

E arriviamo alle lezioni di buon go-
verno. Ieri pomeriggio tutto era pronto
per la riunione dei capigruppo della
Cdl di camera e senato sull’immigrazio-
ne. C’era un certo ottimismo. An era
speranzosa di chiudere con un sì defini-
tivo ad un accordo raggiunto nelle linee
generali sin dallo scorso Consiglio dei
ministri, nel quale aveva trovato un
punto di mediazione - che sembrava
gradito anche all’Unione di centro - sul
ruolo da assegnare a Prefetti e Questori
nella valutazione delle domande di rego-
larizzazione degli extracomunitari rag-
giunti da un provvedimento di espulsio-

ne. Una proposta, quella di An, che -
anche se tagliava fuori gli extracomuni-
tari già espulsi e rientrati clandestina-
mente, o responsabili di reati colposi -
non trova l’avallo della Lega. Niente re-
golarizzazione agli immigrati già espul-
si, questa la parola d’ordine del Carroc-
cio. «Stiamo scherzando? - tuona Fran-
cesco Moro, capogruppo della Lega a
Palazzo Madama - E con quale criterio
i prefetti dovrebbero decidere, in assen-
za di una scelta chiara del governo e del
Parlamento?». Perplessa anche la relatri-
ce della Bossi Fini alla Camera, Isabella
Bertolini. Quindi, Umberto Bossi, fre-
sco di applausi da Venezia, ha comuni-
cato che preferiva parlare di tutta que-
sta vicenda con il premier, a cena. E
così tutto è slittato, ad oggi, a cena avve-
nuta.

«Escludo che la ragione sia la corte-
sia di Berlusconi di invitare a cena il

leader della Lega» spiega Luca Volonté,
capogruppo dell’Udc alla Camera. Ma
certo, non si può negare l’evidenza: pro-
blemi sul piatto ce ne sono, eccome.
«Una parte della maggioranza da alcuni
giorni - ammette Volonté - è contro i
termini di un accordo fatto da tutte le
forze della Cdl». Ma quelli della Lega
«Non si inventino storie, bisogna man-
tenere i principi dell’intesa e non stra-
volgere le cose a seconda di assemblee o
manifestazioni di partito». Maurizio Eu-
femi, Udc, ieri non sapeva del rinvio e
quindi c’è rimasto un po’ male. Alla
fine, dopo una chiacchierata con Ga-
briele Boscetto, relatore di Fi, sono arri-
vati ad una decisione comune: chiede-
ranno al ministro dell’Interno Giusep-
pe Pisanu quanti sono gli extracomuni-
tari ai quali è stato consegnato il foglio
di via e per quali motivi. Insomma con-
tiamoli, poi si vedrà.

«Bossi e Gentilini
inqualificabili»

PALERMO Ci sono casi - molto rari,
per la verità - in cui la cronaca ci
appare spoglia rispetto alla crona-
ca anticipata, prevista, e quindi ap-
parentemente visionaria di un let-
terato. Il caso che segue - a nostro
giudizio - è uno di questi.

Il signor Melfa era quasi simpa-
tico. Io di notte vi imbarco - aveva
detto l'uomo: una specie di commes-
so viaggiatore per la parlantina, ma
serio e onesto nel volto - e di notte vi
sbarco: sulla spiaggia del Nugioirsi,
vi sbarco; a due passi da Nuovaior-
che…E chi ha parenti in America,
può scrivergli che aspettino alla sta-
zione di Trenton, dodici giorni do-
po l'imbarco… Fatevi il conto da
voi… Certo, il giorno preciso non
posso assicurarvelo: mettiamo che
c'è mare grosso, mettiamo che la
guardia costiera stia a vigila-
re…Un giorno più o un giorno me-
no, non fa niente: l'importante è
sbarcare in America.

Racconto senza tempo. Rac-
conto che si intitola “ Il lungo viag-
gio”. Racconto scritto fra il 1959 e
il 1972, e Sciascia stesso, includen-
dolo nella raccolta “Il Mare colore
del vino”, non volle o non seppe
essere più preciso. Racconto di
emigrazione e racconto di immi-
grazione, e la contemporaneità di
emigrazione e immigrazione non
sembri bizzarra: il perché lo capire-

mo più avanti.
Racconto di fame, sacrifici,

atroci beffe, e usurai, alla maniera
del signor Melfa: duecentocinquan-
tamila lire: metà alla partenza, me-
tà all'arrivo.

In questo racconto, ci sono i
siciliani dentro il miraggio degli
States, e di mezzo, fra i poveri sici-
liani e il grande sogno, quel mare,
il mare quando - appunto- prende
il colore del vino.

Scrive Sciascia: Era una notte
che pareva fatta apposta, un'oscuri-
tà cagliata che a muoversi quasi se
ne sentiva il peso. E faceva spaven-
to, respiro di quella belva che era il
mondo, il suono del mare: un respi-
ro che veniva a spegnersi ai loro
piedi. Stavano, con le loro valige di
cartone e i loro fagotti, su un tratto
di spiaggia pietrosa, riparata da col-
line, tra Gela e Licata: vi erano arri-
vati all'imbrunire, ed erano partiti
all'alba dai loro paesi: paesi interni,
lontani dal mare, aggrumati nell'
arida plaga del feudo. Qualcuno di
loro, era la prima volta che vedeva

il mare: e sgomentava il pensiero di
dover attraversarlo tutto, da quella
deserta spiaggia della Sicilia, di not-
te, ad un'altra spiaggia dell'Ameri-
ca, pure di notte.

Ma per fortuna loro il sogno

dell' America traboccava di dolla-
ri… Ecco perché l'importante era
davvero sbarcare in America: come
e quando non aveva poi importan-
za. Se ai loro parenti arrivavano le
lettere, con quegli indirizzi confusi e

sgorbi che riuscivano a tracciare sul-
le buste, sarebbero arrivati anche
loro: chi ha lingua passa il mare,
giustamente diceva il proverbio.

Il ritmo degli eventi accelera: Ci
siamo tutti? - domandò il signor

Melfa. Accese la lampadina, fece la
conta… - In barca - disse il signor
Melfa. E di colpo ciascuno dei pa-
renti diventò una informe massa,
un confuso grappolo di bagagli…

E poi?
Il viaggio durò meno del previ-

sto: undici notti, quella della parten-
za compresa…

E poi?
E poi lo sbarco. Ancora il signor

Melfa: E poi, sono stato ai patti: qui
c'è l'America, il dover mio di buttar-
vici l'ho assolto…Ma datemi il tem-
po di tornare a bordo, Cristo di
Dio.

Inizia, allora, via terra, la cauta
manovra di avvicinamento di que-
sto popolo metà di pellegrini, metà
di naufraghi, metà di visionari…

E poi?
Sciascia: sentirono, lontano e ir-

reale, un canto. pensarono: e che il
mondo è ovunque lo stesso, ovun-
que l'uomo spreme in canto la stes-
sa malinconia, la stessa pena: Ma
erano in America, le città che balu-
ginavano dietro l'orizzonte di sab-

bia e di alberi erano città d'Ameri-
ca.

Forse. Forse erano città d'Ame-
rica.

Perché poi passò un'automobi-
le: «pare una seicento»; e poi un'al-
tra che pareva una millecento, e un'
altra ancora: «.

Forse, forse erano città d'Ame-
rica

Perché ecco che finalmente
c'erano le frecce. Guardarono avan-
ti e indietro, entrarono nella strada,
si avvicinarono a leggere: Santa Cro-
ce Camarina- Scoglitti…

E poi?
E poi si buttarono come schian-

tati sull'orlo della cunetta: ché non
c'era fretta di portare agli altri la
notizia che erano sbarcati in Sicilia.

Ecco l'atroce beffa. Ecco l'emi-
grare per ritrovarsi sempre allo
stesso punto. Improvvisamente ec-
co il sogno sbilanciarsi in tragedia.

Oggi, altri popoli, si riversano
su questi tratti di spiaggia pietrosa
riparata da colline. A guidarli non
è più un signor Melfa. E anche il
sogno si è fatto di ingredienti mol-
to più vili: niente dollari, niente
Nuovaiorche, anche il mare, forse,
non ha più il color del vino.

“Achtung banditen”: persino
la lingua è cambiata (persino la
vista di Sciascia non era illimita-
ta).

l’Osservatore romano

Il recupero dei corpi
degli immigrati morti

dopo il naufragio
davanti la costa di
Porto Empedocle

Ma il Gr 2 si entusiasma per la vittoria delle azzurre

Nord-Est: le nefandezze sono di Maroni
Gli industriali si ribellano alle accuse del ministro sul lavoro nero e Galan gli dà manforte
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Giuseppe Vittori

AGRIGENTO Il relitto del barcone
lo hanno portato a galla due pal-
loni. Uno spettacolo macabro
per curiosi, bagnanti e pellegrini
che ieri affollavano quella spiag-
gia da cartolina, Costabianca a
pochi chilometri da Agrigento.
Quando i palloni gialli agganciati
a quel legno fradicio da valenti
sommozzatori hanno fatto rie-
mergere la poppa del barcone, la
scritta "Sfax" appariva in tutta la
sua evidenza. La barca della mor-
te è stata tirata
a secco ma
non ha restitui-
to altri corpi. Il
bilancio dell'en-
nesima trage-
dia del Mediter-
raneo è di 15
morti, bilancio
provvisorio av-
vertono som-
mozzatori e
marinai della
Capitaneria.
Perché molti dei 92 superstiti par-
lano di amici e parenti che erano
con loro in quel viaggio della spe-
ranza e che si sarebbero persi tra
le onde. Chissà se questo mare
torbido che rende difficile il lavo-
ro dei sub che anche ieri hanno
battuto il fondo per tutta la gior-
nata, sarà così' pietoso da dire
tutta la verità sul viaggio della
morte.

Quanti erano su quella barca,
da dove sono partiti, esiste una
nave madre, una sorta di veliero
fantasma che incrocia al largo del
Mare di Sicilia e che avrebbe tra-
sbordato quei disperati sul pe-
schereccio affondato? Voci che
rimbalzano dalla procura della re-
pubblica di Agrigento dicono
che Hosa Meldin, "l'ingegnere", il
ventiquattrenne motorista che
hanno ripescato con addosso
due salvagenti e qualche migliaio
di dollari accartocciati nelle ta-
sche bagnate, stia vuotando il sac-
co. Dicono che si sia "fatto penti-
to" e che davanti alla magistrata
Giulia Labia abbia cominciato a
ricostruire la rotta della nave ma-
dre. Che sarebbe partita qualche
settimana fa dalla Liberia, l'anti-
ca Costa del Pepe, prima di tra-
sbordare il suo carico su imbarca-
zioni più piccole. Settantuno di-
sperati sbarcati la mattina di do-
menica a Lampedusa, altri 116 in
serata. L'ultima imbarcazione, il
barcone "Sfax", avrebbe sbagliato
rotta puntando su Capo Rossello
invece che sull'isola delle Pelagie.
A far perdere la rotta agli scafisti,
la luce del faro. La mancanza di
mezzi di bordo e di carte nauti-
che ha poi fatto il resto: nessuno,
infatti, sapeva di quelle rocce af-
fioranti sulle quali il sogno dispe-
rato dei liberiani si è infranto. Iro-
nia del destino per quegli uomini
e quelle donne generati da schia-
vi ai quali gli Stati Uniti vollero
regalare un pezzo di terra e l'illu-
sione di una patria nel 1822. Ora
in quel lembo d'Africa stretto tra
Guinea, Sierra Leone e Costa
D'Avorio vivono due milioni di
persone. Vivono con un euro al
giorno, il prezzo di un nostro cap-
puccino con brioche. Quella gen-
te fuggiva dalla disperazione e
dalla morte per fame, dalle violen-
ze e dalla guerra che dalla Sierra
leone miete vittime anche nella
loro terra.

L'egiziano - che insieme ad
un libanese è accusato di essere

lo scafista - ha cominciato a vuo-
tare il sacco e a parlare di suoi
padroni. Mafiosi egiziani, ma an-
che liberiani e nigeriani. Gli schia-
visti del Duemila, che hanno pro-
prie navi mercantili e propri
emissari che girano di villaggio in
villaggio per raccogliere i "viaggia-

tori". Il Prezzo del viaggio della
speranza varia dai 300 a mille dol-
lari, donne e bambini compresi.
Si parte su un grosso mercantile
con poco bagaglio addosso, giu-
sto i viveri e qualche indumento,
poi, al largo del Mare di Sicilia,
preferibilmente alla vista di Lam-

pedusa, avviene il trasbordo su
mezzi più piccoli. Vecchi e fradi-
ci pescherecci, barconi ormai in
disarmo, legni. Ed è proprio que-
sto uno degli aspetti che la procu-
ra di Agrigento vuole approfondi-
re. Da dove vengono le imbarca-
zioni più piccole? Il sospetto è
che le organizzazioni degli scafi-
sti abbiano propri referenti italia-
ni. Si parla di quaderni con nu-
meri di cellulari italiani trovati
nelle tasche dei due scafisti. Per
capirne di più già questa mattina
la pm Labia (il papà è prefetto di
Pordenone e coordina le indagi-

ni su Unabom-
ber) sentirà di
nuovo i due
scafisti e soprat-
tutto i 92 super-
stiti del naufra-
gio.. Da tempo
la Procura agri-
gentina indaga
su una organiz-
zazione dedita
alla tratta degli
immigrati che
opera in Egitto

e in altri paesi africani ma che
avrebbe legami eccellenti in Li-
bia. Punti di organizzazione del
traffico sono stati individuati in
Tunisia, nei porti di Sfax e Mona-
stir e a Capo Bon, ma è a Tunisi,
nella miriade di bettole frequenta-
te da algerini, curdi, iracheni che
avviene il contatto. Qui si tratta il
prezzo del viaggio. Un grande bu-
siness per le mafie degli scafisti,
quasi inarrestabile se si pensa che
in Sicilia nei primi sette mesi di
quest'anno hanno traversato il
Canale almeno 9mila disperati
contro i duemila dell'anno prece-
dente. La meta preferita è Lampe-
dusa, dove da Gennaio a Luglio
sono sbarcati almeno tremila ex-
tracomunitari.

E adesso i 92 superstiti del
barcone della morte sono sparpa-
gliati per gli ospedali se i centri di
accoglienza siciliani. Sessantadue
tra loro chiedono al governo ita-
liano asilo politico. Non si sento-
no dei clandestini, non vogliono
essere ricacciati indietro nella
guerra e nella miseria. Ma dal go-
verno italiano già arrivano dei
no. «Questa è una tragedia - ha
detto Alfredo Mantovano, il sot-
tosegretario di An all'Immigrazio-
ne - ma la legge va rispettata».

L’egiziano che indossava due
salvagenti e un migliaio di dollari
starebbe parlando
L’interrogativo: c’è una nave
«madre» da cui si fa il
trasbordo in mare aperto?

‘‘La barca «Sfax»
portata a terra grazie a

due palloni che l’hanno fatta
riemergere. Non si sa quanti
fossero a bordo, non si sa se

il bilancio dei morti sia definitivo

‘‘

Nino Serafin

AGRIGENTO Lo chiamano centro di prima accoglienza
anche se di accogliente, nonostante l'impegno dei vo-
lontari, ha ben poco. Ieri i capannoni che a Lampedu-
sa ospitano gli extracomunitari che tentano la via del
mare per entrare in Italia, è stato sgomberato dalla
task force inviata dal Viminale ad Agrigento, dopo il
naufragio a un centinaio di metri da Capo Rossello, a
Porto Empedocle, costato la vita a 15 liberiani. 303
ospiti in un lager che ne può accogliere 80 e che ormai
lavora a ranghi ridotti e con personale dimezzato so-
no stati sgomberati ieri, mentre nella giornata di do-
menica era stata la volta di 143 altri disgraziati giunti
nell’isola delle pelage nei giorni scorsi.

Neppure il tempo di completare lo sgombero con
aliscafi e aerei, però, che già alle porte del centro
hanno bussato altri 45 disperati intercettati su un
barcone di 12 metri dalla Guardia costiera.

Il ministero dell'Interno punta a tenere sgombro
il centro perché l'emergenza, qui, non è certo una
novità. Eppure prima di ieri, nel centro di prima
accoglienza di Lampedusa, che può ospitare al massi-
mo 80 persone, sono stati stipati fino a 400 stranieri.
Tanti, davvero, troppi, al punto da rendere difficile
gestire la situazione igienico-sanitaria. Non è un caso
neppure se poco meno di un mese fa, nel centro di
permanenza temporanea di Agrigento, sono stati dia-
gnosticati 7casi di scabbia tra gli extracomunitari pro-
venienti da Lampedusa.

Né, forse, è un caso se la scorsa settimana un

marocchino ospite del centro è stato trasportato all'
ospedale di Agrigento in elicottero perché aveva in-
ghiottito un pezzo di metallo: sperava di riuscire a
fuggire dopo il ricovero, si è detto, certo dietro un
gesto del genere c'è anche la delusione per aver dovu-
to barattare speranza e libertà con uno spazio chiuso,
da Lampedusa, si dovrebbe rimanere al massimo due
giorni che diventano spesso 10 o 15 e quando si va via
non è per la libertà, si esce per finire dietro un altro
centro con muri e steccati non diversi. Dalla città dei
Templi i clandestini sgomberati da Lampedusa sono
stati imbarcati ieri pomeriggio su alcuni pullman scor-
tati da polizia e carabinieri, per essere trasferiti ai
centri di accoglienza di Siracusa, Caltanissetta, Lecce,
Lamezia Terme e Crotone.

Oggi è la Misericordia di Palermo a gestire Lampe-

dusa con una ventina di volontari, ma dopo il forfait
della Croce rossa, a maggio, a cui il Viminale non ha
rinnovato la convenzione per mancanza di fondi, due
parroci e alcuni carabinieri sono stati gli unici avam-
posti dello Stato nell'affrontare l'inarrestabile flusso
migratorio.

Al centro di permanenza temporanea di di Agri-
gento, invece, viene ospitato chi è in attesa di essere
identificato prima che venga emesso il decreto di
espulsione: anche questo ha 100 posti, costantemene
occupati perché il turn over della disperazione è inces-
sante e anche qui la convenzione con la Misericordia
scadrà fra 3 mesi. Dopo il Viminale dovrà decidere se
stanziare fondi e destinarli ad Agrigento e Lampedusa
per gestire un'emergenza che è sotto gli occhi di tutti e
che la legge Bossi-Fini può solo complicare.

Naufragio, gli scampati chiedono asilo
Ritrovato il quindicesimo corpo di un annegato nella tragedia del Canale di Sicilia

Dal sottosegretario
Mantovano arriva il
no del governo: anche
nel dramma la legge
Bossi-Fini va
rispettata

Il leghista
ha un amico

‘‘emergenza Lampedusa

segue dalla prima

Pisanu manda una task force
ma gli sbarchi non si fermano

Le operazioni
di recupero
della barca

affondata
l'altra notte

Ansa

Avverte di essere accerchiato e rea-
gisce come ha sempre fatto nei mo-
menti difficoltà, indirizzando fen-
denti a destra e a manca. Tutti co-
loro che fanno politica affidandosi
più dell'istinto che della ragione,
possiedono meccanismi della men-
te generalmente ripetitivi. Le frasi
messe ieri in bocca a Cè contro
Casini, Follini e Buttiglione sono
di inaudita violenza. Di quelle che
non si usano neanche nei confron-
ti degli avversari. Una prova? "i gat-
topardi fuggiti dai palazzi quando
la Lega faceva crollare tutti gli ar-
madi pieni di scheletri". E ancora:
"coloro che vogliono ricostruire
sotto nuovi nomi le bande del pas-
sato". Bossi avrà pure le sue ragio-
ni tattiche a metterla giù dura con-
tro i democristi perché ha un biso-
gno disperato che venga al più pre-
sto fissato un tavolo, in grado di
farlo uscire dall'isolamento in cui
si è negli ultimi tempi cacciato.
Sbaglia però a ritenere che i cattoli-

ci - almeno quelli impegnati in po-
litica - abbiano la tendenza a per-
donare le offese ricevute. Il fatto
comunque che implori un tavolo
significa che non ha intenzioni di-
struttive. Il problema è che preten-
de non uno di quei tavoli intorno
a cui si batte l'acqua nel mortaio, e
che i "democristiani" sono vera-
mente bravi a narcotizzare, ma un
tavolo presieduto, ovviamente, da
Berlusconi per ricompattare l'alle-
anza e stabilire dei tempi certi per
il vero patto, ricordato per la pri-
ma volta con preoccupazione ieri
nella sua intervista al Corriere del-
la Sera da Buttiglione, e di cui la
devolution potrebbe rappresenta-
re solo un tassello.

Di cosa si tratta? Per mesi sull'
Unità, si è battuto un tasto: esiste
un patto siglato da Berlusconi e
Bossi, che nessuno conosce tranne
Tremonti, che ad esso aveva lavora-
to fin dal naufragio della Bicamera-
le e che gli ha fruttato l'approdo
trionfale al ministero dell'econo-
mia. Un patto per il quale il Cava-
liere è stato costretto a svenarsi per-
ché esso è stato siglato in una fase
anteriore alla vittoria delle regiona-
li del 2000, una fase cioè in cui la

Casa delle libertà era ancora in cri-
si di consensi. E' infatti quella ina-
spettata vittoria in un tipo di com-
petizione politica, tradizionalmen-
te ostile alla vocazione elettorale
del centrodestra a far da traino alla
vittoria del 13 maggio 2001. Il ca-
po della Lega ha fatto in questi
anni sempre riferimento a tale pat-
to più che a quello siglato con gli
elettori da lui e dal resto della Cdl.
Lo ha menzionato spesso in manie-
ra obliqua sia a Berlusconi, sia ai
suoi alleati, come a ricordare con
orgoglio all'uno e soprattutto agli
altri una sorta di priorità rispetto
al resto dell'alleanza. Un messag-
gio destinato a suonare cosi per i
media: Fini, Follini, Buttiglione,
hanno un ruolo ancillare nella ge-
rarchia delle alleanze di governo,
una funzione di Intendence con-
dannata e seguire la via maestra
tracciata da lui e da Berlusconi. Il
fatto che quest'ultimo non lo ab-
bia mai smentito ha dato valore di
verità alle affermazioni del capo
della Lega, assegnandogli un profi-
lo di assoluto privilegio fra gli allea-
ti. Da qualche tempo però quello
spazio d'incantesimo, che in forza
del "patto" si era ritagliato, non

tiene più.
I motivi sono tanti. Primo. Gli

alleati non accettano più di essere,
sia pure per quieto vivere, irrisi,
ritengono anzi che alcuni temi del-
la modernità, quali l'immigrazio-
ne, il federalismo non possono es-
sere lasciati in mano all'approssi-
mazione culturale di Bossi. Sanno
bene che una cosa sono gli slogan
della campagna elettorale, un'altra
cosa è governare la complessità di
un paese moderno, segnato da una
storia particolare di emigrazione e
di profondi divari economici. Se-
condo. Tremonti, suo amico e so-
dale, può spalleggiarlo poco in que-
ste baruffe infinite che scatena all'
interno dell'alleanza. Lui stesso è
in crisi. La sua politica economica
si è rivelata, diciamo cosi, eccessi-
vamente creativa. I conti dello sta-
to che per mesi ha immaginato
con sicumera di padroneggiare, so-
no quasi un disastro. Di Follini e
Buttiglione, ho detto prima. Fini
stesso, che ha firmato insieme a lui
una legge sull'immigrazione e suc-
cessivamente ha barattato il presi-
denzialismo con la devolution, si
sta negli ultimi tempi svincolando
da un legame ingombrante: al co-

spetto dell'Europa, quel rapporto
cosi stretto non gli dà, gli toglie
qualcosa sul piano della legittimità
internazionale cui aspira. A Bossi
resta dunque l'alleanza con Berlu-
sconi. Quella è ancora molto soli-
da. Tanto è vero che il premier,
tornato dall'America, si è precipita-
to a minimizzare le sue parole e a
promuovere in fretta e furia un
incontro finalizzato a riportare un
po' di distensione nella coalizione.
Un'operazione che nell'immedia-
to sicuramente gli riuscirà. Sono
convinto comunque che il proble-
ma-Lega si porrà con forza già in
questa legislatura, quando Butti-
glione Follini, Fini e lo stesso Berlu-
sconi saranno costretti a valutare
gli effetti disastrosi, di cui si è regi-
strato solo uno scampolo durante
il mese d'agosto in Puglia, che la
devolution di Bossi potrebbe, se
approvata dal Parlamento, avere
in futuro sul sud. Senza contare le
altre clausole contenute nel patto
segreto, che, essendo segreto, non
sappiamo cosa contenga, ma che
essendo stato ideato da Bossi non
si proporrà di certo di trasformare
il Mezzogiorno in un paradiso ter-
restre. Agazio Loiero
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COMO

Sit-in al tribunale
per truffa sulla casa
Si erano iscritti a una cooperativa edilizia, pagando la
loro casa per intero ancor prima che fosse costruita.
Ma non hanno fatto in tempo a presentarsi dal notaio
per il rogito che la cooperativa era già fallita. Case,
quindi, mai terminate. Per questo motivo una
delegazione delle 354 famiglie che avevano investito i
loro risparmi nel consorzio «Gardenia» hanno
manifestato ieri davanti al Palazzo di Giustizia di
Como, dove si è svolta l'udienza preliminare del
processo per la bancarotta della catena di cooperative.
Le famiglie hanno protestato anche contro quella che
ritengono l'iniquità della legge fallimentare, che in
questi casi privilegia le ipoteche bancarie a discapito
delle famiglie, rimaste senza casa e senza soldi.

MILANO

Allarme pidocchi
nelle aule dei bambini
Emergenza pidocchi nelle aule milanesi. Durante
l'anno scolastico 2001-2002, infatti, il
contagioso parassita si è annidato tra i capelli di quasi
seimila alunni di scuole materne,
elementari e medie inferiori del capoluogo lombardo.
A lanciare l'allarme è l'Asl Città di
Milano, che nel periodo in questione ha effettuato
controlli su circa 90mila scolari (24.378 di 263 asili,
41.032 di 191 elementari e 26.351 di 143 medie),
individuando 5.745 casi positivi. Ma nella città
meneghina è in aumento anche la scabbia, hanno
affermato gli operatori dell'azienda sanitaria,
impegnati in un corso di aggiornamento sulle due
infezioni: «A Milano - hanno riferito - si è passati da
345 casi nel '98 a 838 nel 2001 a 416 del primo
semestre 2002».

PALERMO

Arrestato latitante
amico di Riina jr
Il latitante Giuseppe Calvaruso, 25 anni, elemento di
spicco della famiglia mafiosa di Pagliarelli e ritenuto
legato ai figli di Totò Riina, è finito nella rete dei
carabinieri. Calvaruso era ricercato dal 5 giugno, da
quando, cioè, era sfuggito all'arresto
con l'accusa di associazione mafiosa. Nella stessa
occasione finì in manette anche Giuseppe Salvatore
Riina, figlio del capomafia corlenonese, tutt'ora
detenuto, e con lui anche il fratello Giovanni,
condannato all'ergastolo. L'uomo avrebbe tenuto i
contatti tra la cosca Pagliarelli e i boss della famiglia
Riina.

NETTUNO

Scuola per Falcone?
Il sindaco si oppone
Il consiglio di istituto di una scuola media di Nettuno
ha proposto di intitolare l’istituto scolastico a Giovanni
Falcone. Ma quando la scelta è stata presentata in
Comune, il sindaco ha risposto che non gradiva. La
scuola al centro dei fatti è quella sorta dall’unificazione
di due scuole medie, la ex «Giuliano da Sangallo» e la
ex «Andrea Sacchi», in applicazione della normativa
che ha creato gli istituti «comprensivi». Era quindi
necessario trovare un nuovo nome per la nuova
struttura. Mancava solo il placet del Comune che,
come istituzione proprietaria dei due edifici, deve dire
la sua. Ma il sindaco, Vittorio Marzoli (Forza Italia), ha
detto subito di «no». «Non capisco che bisogno c’è - ha
detto Marzoli - di distruggere ciò che è stato messo in
piedi da anni, per gratificare esigenze che davvero non
comprendo, e fare ciò senza il benestare del Comune».

Marco Bucciantini

ROMA Precaria da tre lustri. Emilia Grassi, insegnan-
te di Storia dell’Arte, potrebbe benissimo tenere un
corso di Geografia, avendo bazzicato scuole di mez-
za Italia, oppure un corso di sopravvivenza, arte che
il precario «pratica» come stile di vita (imposto).

Emilia è un manifesto: «Sarei quella che la scuo-
la ha messo da parte: tutte le leggi mi hanno penaliz-
zando, sempre». Quella che racconta è una storia
italiana, dove la passione e le competenze si piegano
a logiche che rifuggono dai meriti: «Ho superato tre
concorsi. Il primo nel 1986, gli altri due nel 1990.
Ero nelle graduatorie degli ordinari e delle supplen-
ze». Il precario non è il disoccupato: «Io ho lavorato
15 anni ad Asti. Senza essere mai titolare della catte-
dra. Poi, dopo il concorsone del 1999, ci hanno
cancellato dalle graduatorie: c’era da far posto ai
nuovi vincitori». C’era da svecchiare.

La professoressa ha 42 anni, ma rientra nell’anti-
quariato: «Sono passati in ruolo i giovani. Non solo:
altra legge, precedenza ai trasferimenti. Ecco dentro
un altro. E il mio posto non c’è più». Altre preceden-

ze, in questa guerra dei poveri: «Ora è possibile
venire su anche dalle Elementari. È brutto da dire,
ma fregano il posto. Sono precari che scalzano altri
precari». La sfortuna di essere vittima delle vittime:
«Sono di Taranto, disposta a sacrificarmi, con tanta
voglia di fare questo lavoro. E sono abilitata all’inse-
gnamento di più materie, grazie ai vari concorsi
superati». Non serve. In Italia non serve: «Nelle
altre materie mi hanno sorpassato due colleghe che
venivano dalle scuole private». Un’altra legge “su
misura”, ma indossata al contrario: «Nelle private
si entra senza graduatoria, chiaro che mi sento
defraudata. Il punteggio di servizio non serve più a
niente, io sono prima ad Asti nella graduatoria
delle ordinarie». Nel linguaggio dei precari prima
significa «primo degli esclusi».

Oggi la professoressa Emilia Grassi da Taranto
- già passata per Asti - insegna al liceo scientifico di
Alba in provincia di Cuneo: «Sono seconda nella
graduatoria. Quest’anno lavoro, l’anno prossimo
non lo so». Chissà che impacci con la famiglia:
«Infatti non sono riuscita ancora a farmela. Perché
i precari vivono di assegnamenti, anno dopo anno:
a giugno smettono di prendere lo stipendio, per
ricominciare, forse, a settembre. Non sarò mai ordi-
naria, si stanno chiudendo tutti gli spazi». Come le
formiche, al contrario: si lavora d’inverno per soste-
nersi d’estate. Storie d’Italia: ci sarebbe da scrivere
un libro dal titolo “L’estate del precario”. Oppure:
“Una vita al contrario”. «Lo dovrebbe scrivere Ed-
gar Allan Poe», si permette di aggiungere la
“professoressa”.

Vinco i concorsi
perdo in punteggi

Vita da precaria

Anche una telefonata privata al
giorno fatta dall'ufficio può
costare una condanna penale
per peculato all'impiegato. Per
finire nei guai con la giustizia
basta che la chiamata non sia
caratterizzata da «rilevanti» e
«contingenti» esigenze
personali. Non importa se si
tratta di una sola chiamata. Lo
ha stabilito la Cassazione
accogliendo il ricorso del
Procuratore presso il Tribunale
di Campobasso che si era
opposto all'assoluzione di un
dipendente pubblico che in due
mesi aveva effettuato 64
chiamate personali dall'ufficio.
Il caso analizzato dalla VI
sezione penale riguarda Rocco
C., dipendente 50enne del
Provveditorato alle Opere
Pubbliche per il Molise.

Tullio De Mauro
ex ministro dell’istruzione

ROMA La prima occupazione l’hanno
messa in scena ieri un gruppo di inse-
gnanti fiorentini, che per qualche ora
si sono barricati nell’atrio della loro
scuola. Il 14 ottobre passeranno allo
sciopero, insieme agli altri aderenti al-
la Gilda. E all’appuntamento del pri-
mo giorno di scuola, che era ieri per la
Toscana, non sono mancati nenche
gli studenti. Sono andati a scuola por-
tando i libri dentro un sacco nero per
l’immondizia, con scritto «No alla
scuola spazzatura». Gruppi di cinque,
dieci ragazzi, di una decina di licei
toscani, hanno manifestato contro le
politiche del governo, contro i tagli
alla scuola e contro la riforma Morat-
ti. «È un modo simbolico per dire
no», spiega la Sinistra giovanile. Sono
i primi segni di una protesta destinata
a crescere nei prossimi giorni, mentre
la riforma Moratti, che oggi torna al-
l’esame della Commissione Senato,
muoverà ancora i suoi primi passi in
parlamento.

Rimandato il debutto nelle scuole
italiane, la riforma si troverà a fronteg-
giare le ragioni dello scontento. Che
sono molte. Perché all’appello oltre
alla riforma, mancano i soldi per tene-
re in piedi la baracca. Trentamila do-
centi si sono ritrovati a settembre sen-
za una cattedra, mentre anche le sup-
plenze sono state assegnate tra mille
polemiche. Sugli incarichi tempora-
nei pende la sentenza del Tar Lazio
che giudica illegittime le graduatorie
da cui hanno attinto i presidi per asse-
gnare le supplenze. Potevano essere
rifatte, ma il ministro ha preferito gio-
care d’azzardo, sperando che la Corte
Costituzionale annulli la sentenza. Sui
contratti a tempo indeterminato la
partita invece è stata dettata dal mini-
stro dell’Economia. A Viale Trasteve-
re volevano giocare al ribasso e asse-
gnare per decreto solo qualche miglia-
io delle cattedre scoperte. Ma Tremon-
ti ha chiuso le casse a doppia manda-
ta, lasciando ancora per un anno fuori

dalla porta principale trentamila inse-
gnanti. Tanto poi possono rientrare
tutti dalla grande porta del precariato.

È sulla flessibilità che ha deciso di
puntare questo governo. E così con
una mano rilancia il tormentone delle
riforme e delle sperimentazioni e con
l’altra impone tagli pesantissimi alla
scuola. Quest’anno mancano all’ap-
pello trentamila insegnanti, il prossi-
mo potrebbero mancare duemila
scuole. Scuole di montagna o di pro-

vincia, o scuole nelle piccole isole, isti-
tuti tecnici e per sordomuti, tutte indi-
viduate dalla Moratti come fonte di
spreco.

E siamo solo alla vigilia della Fi-
nanziaria. Nei prossimi mesi si vedrà
dove altro andrà a colpire la scure di
Tremonti. E dove troverà Moratti i
soldi per fare la sua riforma. È uno dei
tanti problemi lasciati aperti prima
delle vacanze.

Per oggi però il ministro è chiama-

to in Commissione Istruzione a ri-
spondere di un altro problema: che
senso ha sperimentare una riforma
che rischia di non vedere la luce e che
trova già divisa ai blocchi di partenza
la stessa maggioranza? È stata la trova-
ta dell’estate passata sulla testa delle
scuole e del parlamento che dal mini-
stro non sono nemmeno stati interpel-
lati. Ora, a lezioni cominciate, il mini-
stro si affanna a metterla in atto, pa-
gando più di un tributo all’improvvi-

sazione. A breve comunicherà i nomi
delle uniche duecento scuole in cui la
riforma Moratti per il momento è riu-
scita ad approdare. Oggi davanti ai
sindacati il ministro Moratti spieghe-
rà le modifiche alla sperimentazione
apportate all’ultimo momento, dopo
il no del Consiglio nazionale per la
pubblica istruzione e i numerosi rilie-
vi avanzati dall’associazione dei comu-
ni italiani .

ma.ge.

Scuola, 30mila senza cattedra
Con i primi giorni di lezione si annuncia anche l’autunno caldo per la Moratti

Mariagrazia Gerina

ROMA Con l’inizio dell’anno scolasti-
co i primi scioperi, le prime proteste
sono già iniziate e nell’Ulivo si è fat-
ta avanti l’idea di una giornata di
mobilitazione nazionale in difesa del-
la scuola pubblica. Eppure non ba-
sta: «Ora ci vorrebbe una piazza San
Giovanni per la scuola», prova a pro-
porre l’ex ministro De Mauro: «È
sulla scuola che ora dobbiamo dire
ci opporremo». Opposizione alla ri-
forma, ai tagli, a una politica scolasti-
ca che penalizza insegnanti e studen-
ti e lascia insoluto il problema dello
sviluppo culturale di questo paese.
«Sono cose che non possono essere
lasciate nelle mani di questo mini-
stro».

Che fa, professore, si mette a
dare la sveglia?
«Forse molti non capiscono qual

è la posta in gioco, forse noi addetti
ai lavori non siamo stati capaci di
farlo capire. Però di fronte a quello
che si sta abbattendo sull’istruzione

pubblica, vedo crescere l’angoscia in
chi manda i figli a scuola o in chi
nella scuola lavora. E invocherei un
po’ d’angoscia anche da parte delle
forze sociali e della cosiddetta società
civile. Dovrebbe mobilitarsi sulla
scuola come sulla giustizia. E forse ci
arriveremo a una piazza San Giovan-
ni piena di persone che rivendicano
il diritto al sapere. Per ora mi sembra
che questo tema stenti a conquistare
il primo piano che merita. Ma mi
piacerebbe sbagliare... Registro per
esempio che Cofferati ha più volte
parlato di scuola e lavoro come que-
stioni che hanno pari dignità e pari
rilevanza. Staremo a vedere...».

Diceva che la posta in gioco è
alta...
«Un terzo degli italiani si ritrova

a non avere competenze alfabetiche
di base, leggere una scritta e compu-
tare qualche numero. Sono persone
tagliate fuori dall’informazione scrit-
ta e dall’accesso alle nuove tecnolo-
gie. Al loro dramma, si aggiunge
quello dei figli, che crescono tra adul-
ti che non sanno che farsene di un

giornale o di un libro. La qualità del-
l’ambiente culturale pesa in modo
drammatico sul destino scolastico
dei bambini e dei ragazzi. E peserà
sempre di più se si separa la scuola
dalla formazione professionale e dal-
l’educazione permanente... Questo
governo ha deciso di tirare i remi in
barca, noi avevamo messo a fuoco
dei possibili interventi.

Quali?
Avevamo fatto partire i centri di

educazione per gli adulti. È una cosa
che l’Ulivo deve rivendicare, anche
se era solo un primo passo. Abbiamo
ottenuto risultati molto interessanti,
ora è tutto paralizzato come il resto
d’altra parte. Questo significa abban-
donare a sé stessi gli adulti e non fare
nulla per intervenire sul destino sco-
lastico di quaranta bambini su cento.
Solo un fattore pesa di più dell’am-
biente culturale ed è la qualità perso-
nale dell’insegnante che il ragazzino
si trova di fronte quando attraversa
la soglia della classe.

Secondo un recente sondaggio
però un insegnante su due vor-

rebbe cambiare mestiere....
Si capisce. Un sondaggio analo-

go fatto qualche anno fa diede risulta-
ti molto diversi. Si vede che ormai lo
scoraggiamento rischia di sopravan-
zare la buona volontà. Siamo a set-
tembre e non c’è traccia di un nuovo
contratto. Ed è uno schiaffo, uno dei
tanti.

Eppure la destra aveva punta-
to molto sulla scuola in campa-
gna elettorale...
«La scuola è uno dei tanti impe-

gni lasciati cadere dal governo Berlu-
sconi. Del resto la filosofia educativa
del presidente Berlusconi era molto
schematica: voleva delle scuole che
badassero alle tre «i», mentre le scuo-
le hanno compiti molto più comples-
si. Ad ogni modo non sono riusciti a
far decollare nemmeno le tre «i». La
scuola non è cosa da lasciare nelle
mani di un solo ministro».

Cosa intende dire?
«Intanto che le politiche scolasti-

che dovrebbero andare di pari passo
con le scelte di bilancio e che ne è
chiamato a rispondere il presidente

del Consiglio. E poi che la scuola
dovrebbe essere affrontata come un
problema comune, bipartizan».

Come giudica invece l’azione
della Moratti?
«Naviga a vista senza avere ipote-

si, idee su cui confrontarsi e tarare le
scelte. In questi anni la scuola ha ac-
cumulato un patrimonio di esperien-
ze, da Mario Lodi a don Milani a
tutti quelli che hanno sperimentato
modi diversi di fare scuola. Nei docu-
menti della Moratti di tutto questo
non v’è traccia».

Immagino che si riferisca an-
che ai documenti sulla speri-
mentazione?
«Certo. Sperimentare significa

sottoporre a verifica un’ipotesi. Dun-
que per sperimentare devo in primo
luogo avere un’ipotesi per poi verifi-
care se funziona o no. Ho bisogno di
fissare tempi e criteri, modalità di
verifica certe. Dov’è tutto questo?,
mi chiedo davanti alla sperimentazio-
ne Moratti. L’impressione è che nella
testa di chi la sta pronunciando que-
sta parola significhi: “Proviamoci”».

La Cassazione:
vietato telefonare
dall’ufficio

Gigi Marcucci

BOLOGNA Un terrorista nero si trova dal
luglio 2001 detenuto nelle carceri spa-
gnole, ma il governo italiano non fa nul-
la per sollecitarne l’estradizione. La de-
nuncia è di Paolo Bolognesi, presidente
dell’Associazione tra i familiari delle vitti-
me della strage del 2 agosto. Il terrorista
è Pasquale Belsito, militante dei Nar, il
gruppo che ”firmò” la strage alla stazio-
ne di Bologna (2 agosto 1980, 85 morti,
200 feriti). Sulle spalle di Belsito gravano
due ergastoli per gli omicidi di Mauro
Mennucci e Luca Perucci, militanti di
estrema destra eliminati perché accusati
di essere ”infami delatori”. Gli inquiren-
ti cercavano Belsito dal 5 dicembre 1981.
I servizi di sicurezza l’avevano segnalato
in Francia, Inghilterra, Olanda, Libano,
Corazia. Il 30 giugno 2001, l’Ucigos, in
collaborazione la polizia spagnola, lo ha
bloccato a Madrid, dove si trova detenu-

toa. Il primo a segnalare che la perma-
nenza di Belsito in territorio spagnolo si
sta prolungando oltre il dovuto è stato
Luigi Mariani, avvocato di parte civile
nel processo per la morte di Fausto Tinel-
li e Lorenzo Iannucci, due giovanissimi
frequentatori del centro sociale Leonca-
vallo assassinati a Milano la sera del 18
marzo 1978. L’inchiesta fu archiviata -
con decreto del gip di Milano del 6 di-
cembre 2000 - ”pur in presenza di signifi-
cativi elementi indiziari a carico della
destra eversiva”. Dopo aver appreso del-
l’arresto di Belsito, Luigi Mariani ha chie-
sto con un esposto che l’inchiesta fosse
riaperta. Belsito per i suoi trascorsi e la
sua lunghissima latitanza, ha osservato
l’avvocato, può conoscere elementi utili
alle indagini.Tra gli indagati, compariva
Massimo Carminati, esponente di spic-
co della Banda della Magliana, condan-
nato in primo grado e assolto in appello
per concorso nel depistaggio delle indagi-
ni sulla strage alla stazione di Bologna.

Nello stesso esposto, Mariani segnalava
che Belsito ha fatto trapelare la sua inten-
zione di collaborare in merito a episodi
avvenuti tra il ’77 e l’81. Ieri si è appreso
dall’ufficio stampa del ministero di Gra-
zia e Giustizia che l’Italia ha presentato
richiesta di estradizione per Belsito, ma
non è stato possibile sapere quando que-
sto sia avvenuto. Tempi tanto lunghi,
osserva Bolognesi, sono incomprensibili
alla luce degli accordi antiterrorismo si-
glati dai governi Berlusconi e Aznar. Le
indagini sulla morte di Fausto e Iaio - su
cui lavorò con grande determinazione
anche Mauro Brutto, una bravo e tenace
cronista dell’Unità di Milano, ucciso nel
novembre del ‘78 da un’auto di cui non
si è più saputo nulla- incrociano in più
punti quelle sulla strage di Bologna. Bel-
sito non è indagato in nessuno dei due
fascicoli, ma è senza dubbio un teste di
prima grandezza. Era tra i più stretti e
fidati collaboratori di Valerio Fioravanti
e Francesca Mambro, condannati con

sentenza definitiva per la strage del 2
agosto. Secondo Cristiano Fioravanti,
fratello di Valerio, erano insieme anche
nei primi giorni del settembre dell’80: il
periodo è lo stesso in cui venne decisa
l’eliminazione di Francesco “Ciccio”
Mangiameli, possibile testimone scomo-
do della strage. L’omicidio di Luca Peruc-
ci (6 gennaio 1981), militante diciotten-
ne di Terza Posizione, rientrava nello
stesso filone di esecuzioni decise dai
Nar. Tempo prima, Belsito aveva assassi-
nato anche Mauro Mennucci, considera-
to responsabile dell’arresto di Mario Tu-
ti, all’epoca inquisito per la strage del-
l’Italicus. Per meriti acquisiti sul campo
Belsito trovò ospitalità in case della Ban-
da della Magliana (lo ha detto il pentito
Maurizio Abbatino) e fu aiutato a espa-
triare dalla stessa cellula ordinovista che
favorì la fuga di Carlo Digilio, l’uomo
della Cia che anni dopo rivelò agli inqui-
renti l’identità degli autori della strage di
piazza Fontana.

Pasquale Belsito, neofascista arrestato nel giugno 2001 in Spagna. «Il governo non fa nulla per sollecitarne il rimpatrio»

Terrorista pronto a collaborare, ma l’estradizione non arriva

Primo giorno di scuola in gran parte delle regioni italiane Silvi / Ansa

Il linguista vede crescere l’angoscia di chi studia e insegna e sogna la piazza piena contro il degrado

«A San Giovanni per il diritto al sapere»
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Vladimiro Polchi

ROMA Ha tutta l’aria di essere uno sgambetto al
ministro della Giustizia Roberto Castelli. La pro-
posta di legge dei due deputati di Forza Italia,
Alfredo Biondi e Carlo Taormina, di un indulto
generalizzato di tre anni, cozza infatti apertamen-
te con le convinzioni del Guardasigilli leghista,
assolutamente contrario a qualsiasi atto di cle-
menza per i reclusi.

A chiedere con forza un indulto di tre anni
sono gli stessi detenuti in sciopero: le 95 carceri
attualmente in protesta pretendono infatti solu-
zioni concrete al dramma del sovraffollamento
dietro le sbarre. E così Carlo Taormina ha annun-
ciato ieri che presenterà a tal riguardo un proget-
to di legge. Si tratta della proposta già avanzata
nella passata legislatura del senatore radicale Pie-
ro Milio e volta a introdurre un condono di tre
anni, revocabile se il detenuto commette nuova-
mente reati nei cinque anni successivi. Taormina
rileva che «bisogna cercare di adottare provvedi-
menti che rispondano all’esigenza di sfollare le
carceri, senza dare ai cittadini l’impressione che
si possa rinfocolare la criminalità». Secondo il

deputato, la proposta concilia entrambe le esigen-
ze: «Da una parte si decide la concessione dell’in-
dulto, dall’altra parte si prevede che questo bene-
ficio debba essere revocato se nei 5 anni dalla
concessione la persona interessata dovesse com-
mettere un altro reato. La proposta - aggiunge
Taormina - è diventata ancora più attuale perché
l’aggravamento delle condizioni nelle carceri ha
raggiunto livelli insopportabili». L’ex senatore ra-
dicale Piero Milio, ha spiegato che la sua propo-
sta originaria prevedeva «un condono di tre anni
per ogni tipo di reato per deflazionare le carceri e
ridurre il numero esorbitante dei reclusi che pro-
voca le agitazioni e le proteste riprese da qualche
giorno con la battitura delle grate. Nel 2000 -
ricorda Milio - le forze politiche erano quasi
tutte d’accordo con la nostra proposta. Furono
però i calcoli elettorali a far decidere a centrode-
stra e Ulivo di soprassedere».

Un identico progetto di legge sarà presenta-
to dal vicepresidente della Camera Alfredo Bion-
di. «Sono sempre stato contrario - ha detto Bion-
di - a tutte le amnistie e a tutti gli indulti quando
li votavano i girotondini, perché a loro facevano
comodo. Ora credo invece che la situazione carce-
raria chieda un atteggiamento straordinario ri-

spetto alla mia opinione. Quindi penso di appor-
re anche la mia firma o di presentare anche io un
progetto di legge per il condono di tre anni,
come ha proposto Milio, da revocare se si com-
mette un altro reato».

E così dopo aver preso le distanze dalle accu-
se del Guardasigilli alla sinistra che «fomenta il
malcontento dei detenuti», Alfredo Biondi con la
proposta di indulto sembra voler arrecare un
ulteriore dispiacere al ministro leghista. Castelli
infatti ancora sabato si era dichiarato contrario a
ogni soluzione «svuota carcere» e anzi aveva au-
spicato un aumento della popolazione detenuta,
visto che «il 90 per cento dei reati resta impuni-
to».

Plaude invece all’iniziativa di indulto Paolo
Cento dei Verdi. «Finalmente, dopo la protesta
dei detenuti, qualcosa si muove. Ora - auspica
Cento - si può avviare in tempi rapidi l’iter parla-
mentare e approvare una norma per alleviare le
condizioni della detenzione e per rivedere quelle
durissime condanne frutto degli anni dell’emer-
genza e non più giustificate nelle attuali condizio-
ni».

Dell’agitazione carceraria si occuperà anche
la commissione Giustizia della Camera: è stata
fissata per martedì 24 l’audizione dell’associazio-
ne Papillon al Comitato carceri. In quell’occasio-
ne, hanno ribadito i detenuti aderenti a Papillon,
«non faremo il solito elenco di lagnanze e richie-
ste, ma chiederemo noi ai partiti quali passi avan-
ti sono disposti a fare per venire incontro alle
esigenze di riforma sollevate dalla protesta nelle
carceri».

sovraffollamento carceri

ROMA «Se il ministro ha dati con-
creti e prove incontrovertibili a
sostegno delle sue dichiarazioni
ne dia pubblicazione. In caso con-
trario, misuri i toni delle sue affer-
mazioni che rischiano di mettere
in serio pericolo la sicurezza del
sistema penitenziario e degli ope-
ratori che nel sistema lavorano
con sacrificio». I sindacati della
giustizia, Fp-Cgil, Cisl-Fps, Uilpa
Pen.ri e Sag-Unsa, si rivolgono al
ministro Roberto Castelli dopo le
accuse dei giorni scorsi alla sini-
stra colpevole di «fomentare le ri-
volte dei detenuti italiani».

«Come si può - scrivono in
una lettera aperta - non compren-
dere l’effetto che simili dichiara-
zioni su pseudo tentativi di fo-
mentare l’insofferenza dei detenu-
ti possono avere in questo mo-
mento di forte crisi dell’intero si-
stema? Come si può non pensare
che affermazioni di questo tipo,
non apparentemente suffragate
da prove concrete, possono a ra-
gione essere giudicate irresponsa-
bili? Come si può non pensare
che provocazioni di questa natu-
ra possono produrre il pericoloso
effetto di un innalzamento del li-
vello di scontro delle pacifiche
manifestazioni di protesta che in
questi giorni si stanno svolgendo
nella maggior parte degli istituti
penitenziari italiani? Il signor mi-
nistro pensi piuttosto a risolvere i
mille problemi che affliggono il
penitenziario, da quelli struttura-
li, sovraffollamento, lavoro in car-
cere, assistenza sanitaria, a quelli
sindacali, carenze di organico in
tutti i settori, diritti negati ai lavo-
ratori, prestazioni lavorative non
retribuite, qualità del lavoro com-
promessa. I rappresentanti dei la-
voratori hanno già dichiarato lo
stato di agitazione del personale,
e le hanno già preannunciato
l’adozione di iniziative di prote-
sta tese a sensibilizzare l’opinione
pubblica sulle gravissime condi-
zioni di lavoro degli operatori pe-
nitenziari».

«Cerchi signor ministro -
conclude la lettera - di dare rispo-
ste in tal senso, perché fino a oggi
la sua azione di governo del mini-
stero della Giustizia ha prodotto
risultati molto scarsi».

Il Polo isola Castelli: «L’indulto? Si può fare»
Il Guardasigilli aveva detto: non se ne parla

Clamorosi sviluppi dell’inchiesta sull’oleodotto e le palazzine dell’Inail

Bufera sull’Eni-Agip
Arrestate 19 persone
Tangentopoli lucana: in manette due dipendenti dell’Ente

I detenuti
del carcere

di Bari dietro
alle sbarre

durante
la protesta dei

giorni scorsi
Turi/Ansa

Gli agenti penitenziari:
«Rivolte? Il Ministro
misuri le parole»

Aldo Varano

ROMA C’è un passo avanti importante in
quella che è stata battezzata dai giornali
come la tangentopoli lucana: nelle maglie
delle due inchieste collegate (oleodotto
Eni-Agip e compravendite palazzine al-
l’Inail), che ieri hanno registrato un nuovo
sviluppo con diciannove arresti, sono rima-
sti impigliati, per storie di mazzette e corru-
zioni, due dirigenti dell’Eni-Agip, finiti in
manette e trasferiti subito a Betlemme, co-
me viene chiamato (dal nome del quartie-
re) il carcere di Potenza.

Gli arrestati sono Carlo Femiani, il diri-
gente Eni-Agip che s’è occupato dell’esecu-
zione del progetto dell’oleodotto che dal
cuore della Val dell’Agri trasporta il petro-
lio fino a Taranto dove viene raffinato, e
Maurizio Pierini, pensionato con alle spalle
una lunga carriera di funzionario Agip.

Che Henry John Woodcock, il magistra-
to che dirige l’indagine sulle ruberie in Basi-
licata, puntasse a scoperchiare la pentola
degli appalti Eni-Agip era chiaro fin dall’ini-
zio, anche se elementi e prove su questo
specifico filone fino a ieri non ne erano
emersi. Ora sarebbe stata accertata una
mazzetta da 150 milioni - non si capisce se
pagata o promessa - ai dirigenti Eni-Agip
in cambio della falsificazione delle attesta-
zioni dello stato di avanzamento nella co-
struzione dei lavori. In altri termini, perché
l’impresa che ha ottenuto l’appalto riceva i
quattrini dall’ente appaltante (in questo ca-
so l’Eni) è necessario che un proprio funzio-
nario certifichi che una parte dei lavori so-
no già stati svolti. A far da collettore delle
tangenti sarebbe stato Pierini, che gli arre-
stati nelle telefonate intercettate avevano
soprannominato «occhio di vetro». Benefi-
ciari della mazzetta sarebbero dovuti esse-
re, o sono stati, Femiani (che certificava
l'avanzamento dei lavori) e altri suoi colle-
ghi. A corrompere, finiti al Betlemme an-
che loro, i De Sio - Antonio, Francesco,
Lucio e Michele - imprenditori ricchi e po-
tenti della Basilicata con interessi diffusi in
giro per l'Italia e Giovanni Castellano, un

imprenditore del materano.
Una mazzetta da 150 milioni e due fun-

zionari Eni-Agip non sarebbero una gran-
de notizia se dall’inchiesta non trasparisse
la possibilità di coinvolgimenti ben più cla-
morosi nella vicenda dell’oleodotto. Si ten-
ga conto che l’Eni negli ultimi trenta anni
ha investito nelle ricerche e nella costruzio-
ne dell’oleodotto - una struttura lunga 136
chilometri - quasi 1300 miliardi. Insomma,
se lì s’è andato avanti a mazzette e tangenti
sono certe due cose: intanto, dev'esservi
stata una trattativa a livelli molto alti e ben
al di sopra delle teste lucane; secondo, ben
altri nomi e responsabilità dovrebbero
emergere. Insomma, l’inchiesta di Woo-
dckoc è clamorosa non tanto per i risultati
raggiunti quanto per quelli che potrebbe
raggiungere. Una sensazione che sembra
indirettamente confermata dalla Gip Gerar-
dina Romaniello, che firmando i mandati
di cattura ha sottolineato, con riferimento
all’Eni-Agip, che il meccanismo «lascia in-
travedere come il ricorso alle tangenti non
sia episodico, ovvero legato solo ai lavori
lucani dell’oleodotto, ma, probabilmente e
verosimilmente, diffuso a livello naziona-
le».

Gli altri arresti sono connessi agli svi-
luppi sugli acquisti o le costruzioni di sedi
Inail (si tenga conto che le due inchieste
risultano appaiate perché in entrambe co-
me corruttori vengono accusati i De Sio).
In questo caso gli arresti sono avvenuti in
diverse regioni. Sono tornati in galera: Albe-
rigo Ricciotti, ex direttore generale del-
l’Inail, l'ex presidente del collegio sindaca-
le, Vittorio Raimondo, i due dirigenti Mau-
ro Gobbi e Antonio Marra, i De Sio e il
costruttore abruzzese Emidio Lucani, insie-
me ai faccendieri Bruno Luongo ed Enrico
Fede. Per la prima volta nei guai, invece, la
moglie di Ricciotti, Emilia Fiore, sua figlia,
Diana (entrambi accusate di favoreggia-
mento), l’ex cancelliere del tribunale di Po-
tenza, Mario Campana (già coinvolto in
altre inchieste per corruzione), il costrutto-
re napoletano, Vincenzo Cavone, e l'im-
prenditore edile di Matera, Giovanni Ca-
stellano.
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Un seggio in più in Parlamento e il 53% alla
sua coalizione. Goran Persson ha di che essere
soddisfatto per un risultato che «va in contro-
tendenza rispetto all’Europa». Il suo è stato
anche un successo personale: se la forza com-
plessiva della coalizione è rimasta sostanzial-
mente invariata, i socialdemocratici svedesi so-
no passati dal 36,4% nel ‘98 al 40 per cento
attuale. I partner esterni della maggioranza,
Sinistra e Verdi, escono ridimensionati anche
nelle aspettative. Volevano un posto nel gover-
no, ora dovranno scendere a patti. Prima anco-
ra che Persson abbia avviato le consultazioni
per formare il nuovo esecutivo, fanno sapere
che daranno il loro voto di fiducia al premier
appena riconfermato dalle urne.

L’opposizione resta confinata a dieci pun-
ti di distacco. La buona prova dei liberali che
hanno visto triplicare i consensi rispetto a tre
anni fa è stato tutta a danno degli alleati mode-
rati, precipitati di oltre sette punti percentuali,
per fermarsi al 15%. Ma la coalizione di cen-
tro destra conserva pressoché inalterata la sua
presenza in parlamento, gli spostamenti di vo-
to sono avvenuti tutti all’interno dei due schie-
ramenti, senza flussi in uscita.

Persson ha comunque un largo margine
di manovra per formare il nuovo esecutivo,
facendo salvo il principio difeso anche in cam-
pagna elettorale di mantenere l’appoggio ester-

no di Verdi e Sinistra. Con i due partiti alleati
restano inalterate le divisioni sull’euro e sul-
l’adesione all’Unione Europea, un rapporto
più stretto finirebbe per legare le mani a Pers-
son, che dovrà inevitabilmente guidare la Sve-
zia verso l’approdo nell’area della moneta uni-
ca. Ieri correva voce che sia centristi che libe-
rali «non voterebbero la sfiducia» al governo.
Se confermato, si aprirebbe uno scenario ine-
dito per altro favorito dal mondo imprendito-
riale che preme per un rapido ingresso nell’eu-
ro.

«La nostra battaglia per lo stato sociale
era giusta», ha detto Persson commentando il
risultato elettorale e pronosticando la vittoria
dei socialdemocratici tedeschi alle elezioni di
domenica, una volta infranto il tabù dell’irre-
sistibile avanzata della destra europea. Schrö
der nel congratularsi con il premier svedese
ha detto che fattori chiave della sua vittoria
sono stati la «modernità e la giustizia sociale».
Enrique Baron Crespo, presidente degli euro-
socialisti, parla di «un’importante inversione
nella tendenza verso la destra populista». A
Goran Persson è arrivato anche un messaggio
di Piero Fassino. «È stata premiata la vostra
capacità di governo e di trasformazione di un
paese che è riuscito grazie a voi a costruire
livelli avanzati di sviluppo economico, di be-
nessere sociale e di grande equità».

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BERLINO Del tutto assente fino a un
paio di settimane fa, la politica in-
ternazionale ha fatto il suo clamoro-
so ingresso nel dibattito elettorale
tedesco dalla porta irachena con il
«no» totale di Gerhard Schröder al-
le bellicose intenzioni di George W.
Bush. Quel «no» alla guerra è valso
al cancelliere un balzo in avanti nei
sondaggi, che domenica prossima
potrebbe rivelarsi decisivo. La dedu-
zione degli osservatori è stata auto-
matica: l'ha fatto, sostanzialmente,
a fini elettorali. È stato un modo di
dire al presidente americano: tu hai
le tue elezioni di novembre, ma io
mi gioco il posto qui e adesso, e
allora la tua guerricciola te la fai da
solo.

Che Schröder abbia ragionato
così è senz'altro vero: è un animale
politico dotato di ottimo fiuto. Ma
c'è anche chi concede al suo rifiuto
ragioni meno strumentali, figlie di
un'analisi geopolitica e non prive
di convinzione personale. Ci dice
per esempio il professor Wolf Die-
ter Eberwein, che insegna Scienze
politiche all'Università di Lipsia:
«Schröder teme l'avventura. Prima
di dire no a Bush si è chiesto chi
rimpiazzerà Saddam, e non ha tro-
vato risposta, anche perché non gli
risulta che l'opposizione irachena
sia una cosa seria. Si è anche chie-
sto che cosa accadrà dopo un'even-
tuale guerra, e qualche risposta l'ha
trovata: un ricompattamento ostile
del mondo arabo, il rafforzamento
dei movimenti islamisti radicali, la
messa in pericolo di Israele, l'accor-
rere in suo aiuto da parte america-
na. Insomma: una destabilizzazio-
ne gravissima, che un peso massi-
mo economico come la Germania,
oltretutto con il fiatone, non può,
obiettivamente, vedere di buon oc-
chio».

Questa analisi, sommata alla po-
sta elettorale in gioco, ha portato al
«nein» stentoreo di Schröder. Il
cancelliere, si sa, è passato subito
all'incasso. È di ieri l'ultimo sondag-
gio: il 64 percento dei tedeschi (ivi
compreso un quarto dell'elettorato
Cdu-Csu) pensa che la coalizione
rossoverde resterà al governo, men-
tre solo il 24 percento vede Stoiber
installarsi alla Cancelleria. Però
quel no a Bush comporta un prez-
zo molto alto, che Schröder potreb-
be pagare tra non molto. Continua
il professor Eberwein: «Se si pre-
scinde dal contesto elettorale, la
scelta di Schröder non appare di
grande intelligenza diplomatica.
Questo è un paese che sul piano
internazionale si è sempre mosso
multilateralmente, che ha sempre
tenuto conto delle posizioni in par-
ticolare francesi e britanniche, quin-
di europee. Stavolta, sull'Iraq, ha
fatto una scelta unilaterale: è un fat-
to assai straordinario».

La volta scorsa, quando ci fu la

guerra del Golfo, la Germania prati-
cava ancora (per obbligo costituzio-
nale) la «politica degli assegni»: ne
staccò uno, gigantesco, di quasi set-
te miliardi di dollari. Finanziò la
guerra, in altre parole. Fu il suo
modo di adeguarsi alle decisioni
del Consiglio di sicurezza dell'Onu.
Stavolta niente: né assegni né solda-
ti. Ma soprattutto - è questo il fatto
inedito - la scelta di Berlino prescin-
de da una decisione dell'Onu: «De-
cisione che prima o dopo ci sarà e
sarà interventista, con l'assenso e
l'astensione anche di Cina e di Rus-
sia: che cosa farà Schröder? Resterà
solo nel suo rifiuto, o sarà costretto
a tornare sui suoi passi, smentendo-
si clamorosamente? Vada come va-
da, l'influenza internazionale del
paese pagherà un prezzo salato».
L'Europa, del resto, lo sta già pagan-
do: la distanza siderale tra Blair e
Schröder - la loro comune indiffe-
renza, da fronti opposti, verso il
ruolo del Consiglio di sicurezza - è
lì a testimoniare come non mai
l'inesistenza politica dell'Unione.

Il no di Schroeder a Bush ha
provocato la discesa in campo del

Financial Times Deutschland, l'edi-
zione tedesca del foglio britannico.
Finora neutrale, il FT ha scelto il
suo campione: Edmund Stoiber.
Gli attribuisce maggiore credibilità
in campo economico (si chiedeva
ieri in un editoriale: perché Schrö
der dovrebbe fare adesso ciò che
non ha fatto prima?), ma soprattut-
to stigmatizza quella posizione sull'
Iraq «indipendente da un mandato
dell'Onu», che qualifica come «il
più grosso errore della Germania
dal riconoscimento della Croazia
nel 1991». La scelta di campo del
FT non era scontata, tanto che pare
che ci siano volute sei ore di discus-
sione tra i direttori per arrivarci e
che lo scontento in redazione sia
molto diffuso. Quanto alle reazioni
delle cancellerie europee, sono ine-
vitabilmente attendiste: non si pro-
nunciano prima del risultato del vo-
to. Di Europa in campagna elettora-
le non si è praticamente parlato, e
neanche dell'incombente allarga-
mento ad est, per quanto qui sia
tema di grande attualità e concreta
importanza. Secondo il professor
Eberwein (e altri osservatori) si

può vedere il bicchiere mezzo pie-
no piuttosto che mezzo vuoto: «I
due candidati hanno così evitato
che su queste questioni si innescas-
se un dibattito populista». Dev'es-
ser vero, se la Cdu-Csu ha aspettato
fino a ieri per attaccare (e neanche
troppo a fondo, limitandosi a invo-
care «l'integrazione prima di altra
immigrazione» e a denunciare il ra-
gionamento esattamente contrario
che farebbe la Spd) sul tema degli
stranieri presenti e in arrivo (poten-
zialmente alle frontiere premono
quattro milioni di polacchi in cerca
di lavoro). I toni dell'opposizione,
per quanto restrittivi in materia, so-
no tutt'altro che bossiani, e un Gen-
tilini da queste parti la destra non
lo presenta neanche alle circoscri-
zionali. Tutti i nostri interlocutori
tengono a dirci: contrariamente
che in Francia, Italia, Danimarca o
Olanda, in Germania non c'è un'
estrema destra e neanche un filone
populista. Ne attribuiscono il meri-
to alle forze politiche. Anche a Stoi-
ber, capace finora di assorbire e
controllare certe spinte che odora-
no di xenofobia.

Marina Mastroluca

«L’avanzata delle forze del centro
destra sta notevolmente rallentan-
do, anzi direi che sta mostrando
ormai evidenti segni di crisi». Ange-
lo Bolaffi, politologo, docente di Fi-
losofia politica all’Università La Sa-
pienza di Roma è prudente nel par-
lare della fine del ciclo virtuoso del-
la destra in Europa. Ma, dice, «ci
sono segnali importanti».

Il premier svedese riconfer-
mato dal voto di domenica
scorsa ha definito la sua vitto-
ria un «risultato controten-
denza» ed ha pronosticato la
vittoria dei socialdemocratici
di Schröder. La sinistra euro-
pea ha finito di soffrire?
«Ci sono segnali di cambiamen-

to. Accanto alla vittoria dei socialde-
mocratici svedesi segnalerei la crisi
del modello austriaco, il modello
basato sull’alleanza tra forze populi-
ste e conservatrici,che può far vince-
re le elezioni ma alla lunga non con-
sente di governare. Ed è poi lo stes-
so modello su cui è basato l’attuale
governo italiano: direi che per Ber-
lusconi è un cattivissimo segnale.
C’è poi da sottolineare la tenuta del-
la socialdemocrazia».

Una tenuta timida...
«Finora si diceva che la crisi del

welfare si traducesse in crisi della
sinistra. Questo oggi potrebbe non
essere più vero. Se domenica prossi-
ma Schröder dovesse vincere, biso-
gnerebbe prendere atto che nelle
tre nazioni europee che hanno una
tradizione storica di socialdemocra-
zia - Gran Bretagna, Svezia e Ger-
mania - la sinistra ha al suo interno
forze capaci di resistere alla crisi
dello stato sociale. Questo potreb-
be essere il segnale di un nuovo
ciclo politico: c’è una parte della
società europea che cerca di dare
risposte universalistiche alla crisi
del welfare».

I socialdemocratici svedesi
hanno vinto con una batta-
glia a difesa dello stato socia-
le - e delle tasse che in Svezia
sono tra le più alte al mondo -
mentre in tutta Europa e an-
che in Italia la destra avanza
proponendo l’esatto contra-

rio. È un’anomalia nordica?
«In Svezia lo stato sociale è mol-

to efficiente, al forte prelievo fiscale
corrispondono servizi d’alto livello.
E la gente è d’accordo. Anche Schrö
der di fronte alle inondazioni ha
detto che non avrebbe fatto sconti
ai contribuenti. La polemica sulle

tasse funziona quando ad un’alta
imposizione corrispondono servizi
pessimi, come da noi. O in paesi
come gli Stati Uniti che hanno una
più forte spinta individualista ri-
spetto a valori di solidarietà. Perché
il modello funzioni servono servizi
adeguati e valori solidali, quelli che

dovrebbe promuovere la sinistra».
In Svezia i liberali hanno tri-
plicato i consensi sostenendo
una stretta all’immigrazione
e subordinando il permesso
di ingresso ad un esame di
lingua svedese. Ma il loro suc-
cesso è stato tutto ai danni

degli alleati moderati. C’è
una tendenza alla radicalizza-
zione del centro-destra?
«La sinistra in Europa ha perso

- penso al caso dell’Austria e della
Francia - là dove i movimenti popu-
listici e xenofobi hanno fatto brec-
cia nell’elettorato di sinistra e opera-
io. Questo in Svezia non c’è stato.
Non parlerei di radicalizzazione del
centro-destra. Ma è essenziale che
la sinistra dia battaglia sui suoi valo-
ri storici ponendosi il problema di
come affrontare situazioni nuove
come l’immigrazione. La solidarie-
tà non basta, la questione della lin-
gua sollevata dai liberali svedesi met-
te davanti alla sinistra la questione
dell’integrazione, di come salvaguar-
dare i diritti di tutti, compresi quelli
dei cittadini del paese ospite: di co-
me trovare il modo universalistico
per integrare i nuovi arrivati».

Gli unici spostamenti eletto-
rali in Svezia sono avvenuti
all’interno di coalizioni che
non sembrano politicamente
intercomunicanti. Ed è così
anche nel resto dell’Europa.
C’è una società divisa? Come
va interpretato?
«È il modello classico dell’alter-

nanza. Alla fine a decidere sono fa-
sce limitate dell’elettorato - quelle
del centro - la vittoria dell’una o
dell’altra coalizione dipende dallo
spostamento di pochi voti. Ultima-
mente c’è stata una radicalizzazione
del centro della società in Austria,
in Francia e in Italia. E questo ha
consentito la vittoria della destra»

In una situazione come que-
sta quanto conta la leader-
ship?
«Quasi tutto. Goran Persson ha

vinto anche perché i suoi avversari
si presentavano con due leader al-
l’interno della stessa coalizione. In
Francia la sinistra ha perso perché
si è presentata con una leadership
insicura. È una lezione da impara-
re».

Stando ai sondaggi
l’Spd può vincere
Ma l’edizione tedesca
del Financial Times
si schiera con la
Cdu-Csu

‘‘
Angelo
Bolaffi

«Un voto in controtendenza»
Persson frena l’effetto destra

Stoccolma

Il cancelliere non ragiona in puri termini elettorali. Teme che il conflitto provochi una grave destabilizzazione internazionale

Iraq, strategico il no di Schröder alla guerra
A meno di una settimana dal voto il rivale Stoiber ora punta sul tema dell’immigrazione

Il primo ministro svedese Goran Persson

WASHINGTON La prossima estate ci
porterà una novità: i cloni gelati. Il
latte di mucca clonata sarà sul mer-
cato americano entro il 2003, con
tutti i suoi derivati: formaggio,
burro, e naturalmente il gelato. Se-
guirà, sugli scaffali dei supermerca-
ti, la carne di mucche e maiali di
allevamenti potenziati con la tecni-
ca della clonazione. Così vogliono
le leggi inesorabili dell'economia e
la scienza non ha trovato motivi
per opporsi. Una commissione
della National Academy of Scien-
ce ha dato il segnale di via libera.
Eric Hallerman, membro della
commissione e docente di biolo-
gia all'università di Blacksburg in

Virginia, ha rassicurato i consuma-
tori. «Il nostro messaggio - ha di-
chiarato - è forte e chiaro: le preoc-
cupazioni per il cibo prodotto con
la clonazione sono esagerate».

Queste parole sono musica
per le orecchie di Greg Wiles, un
allevatore di Williamsport nel
Maryland. All'ingresso della fatto-
ria c'è una statua di Zita, campio-
nessa nazionale delle mucche da
latte di razza Holstein, valutata
150 mila dollari quando era al mas-
simo della forma. Zita è morta l'an-

no scorso, ma l'allevatore ha inve-
stito 70 mila dollari per creare due
cloni, Genesis e Cyagra. Le due
giovenche sono ormai, diciamo co-
sì, in età da marito. Raggiungeran-
no un valore tale da giustificare
l'investimento soltanto se saranno
in condizione di mettere al mon-
do vitelli e produrre latte. Soltanto
così potranno avvicinarsi al re-
cord della mitica Zita, e fornire,
anche negli anni della maturità,
un grande numero di embrioni da
impiantare nel grembo di altre
mucche, per migliorare la razza.
Ogni embrione di questa qualità
vale almeno 2500 dollari. Ecco per-
ché le due figlie della clonazione

di Zita non possono rimanere zitel-
le.

Oggi, per clonare una mucca,
occorrono almeno 20 mila dollari.
È ovvio che animali così costosi
non sono destinati al macello: le
bistecche dovrebbero essere ven-
dute a peso d'oro. La loro funzio-
ne è di produrre embrioni di razza
selezionata per la riproduzione ar-
tificiale. Latte e vitelli sono gli ine-
vitabili sottoprodotti della fertili-
tà. Nessuna legge vieta di venderli.
Per qualche anno gli allevatori
hanno dato ascolto a una richiesta
informale della Food and Drug
Administration (Fda), l'agenzia
che controlla alimentari e medici-

nali, e si sono astenuti. Ora, dopo
il responso degli scienziati, l'osta-
colo è caduto.

Negli Stati Uniti gli animali
clonati sono al massimo un centi-
naio, ma ora i proprietari hanno
un incentivo economico in più
per crescerli e moltiplicarli. Sui
mercati mondiali, si applicherà an-
che alla placida mucca la legge del
fiero gattopardo: qualcosa cambie-
rà perché tutto possa sembrare
uguale. Uno studio pubblicato re-
centemente in Giappone ha indica-
to che non vi è alcun modo di
distinguere la carne e il latte di
animali clonati da quelli ottenuti
con la riproduzione naturale.

Tuttavia le ricerche indicano
che la clonazione comporta sem-
pre lievi modifiche dei geni. Il fat-
to che non siano state scoperte ra-
gioni per preoccuparsi non signifi-
ca che si debba stare tranquilli, co-
me dice George Bush quando par-
la dell'Iraq. Inoltre, la spinta per
creare super razze sta diventando
irresistibile. «Una volta accettato il
principio della clonazione, è diffi-
cile resistere alla tentazione di ma-
nipolare qualche gene», ammoni-
sce Stephen Sundlof, direttore del-

la Fda. Nella fattoria degli animali
comincia un'era angosciosa, che
neppure George Orwell aveva im-
maginato. I cloni che arrivano all'
età adulta in genere sono sani, al-
meno in apparenza, ma la mag-
gior parte muore prima della na-
scita o viene al mondo con malfor-
mazioni tali da rendere inevitabile
l'eutanasia. La produzione in serie
moltiplicherà il numero dei tenta-
tivi falliti.

Gli irresponsabili che giustifi-
cano, sul piano morale e legale, i
tentativi di clonare esseri umani
avrebbero molto da imparare dal-
le bestie.

b.m.

Dal 2003 questi prodotti saranno in vendita negli Stati Uniti. Poi toccherà anche alla carne. Una commissione di scienziati ha dato il via libera all’operazione

Al supermercato gelati e formaggi dal latte delle mucche clonate

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder

Per il politologo non funziona più il modello austriaco dell’alleanza tra conservatori e populisti. «Brutto segnale per Berlusconi»

Welfare e diritti, così vince la sinistra svedese
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Roberto Rezzo

NEW YORK Baghdad ha accettato il ri-
torno incondizionato degli ispettori
delle Nazioni Unite. Lo ha reso noto il
segretario generale dell'Onu al quale il
ministro degli Esteri iracheno, Naji Sa-
bri, aveva poco prima consegnato una
lettera del regime di Saddam Hussein
indirizzata al
Consiglio di sicu-
rezza. La notizia è
arrivata a meno
di ventiquattr’ore
dalle dichiarazio-
ni del ministro de-
gli Esteri saudita,
principe Saud
al-Faisal, che ave-
va anticipato la
possibilità di met-
tere a disposizio-
ne degli Stati Uni-
ti l’uso delle basi militari del suo Paese
per un attacco contro l'Iraq, ma solo
nel caso che l'intervento fosse deciso e
autorizzato dall’Onu. «Di fronte a un'
iniziativa del Consiglio di sicurezza,
tutti hanno il dovere di adeguarsi», ha
dichiarato il principe in un'intervista
alla Cnn. Ha ribadito di essere sempre
contrario per principio a ogni azione
militare unilaterale, ma le sue parole
sono state interpretate come una svol-
ta importante nell'atteggiamento di Ri-
yad. L'Arabia Saudita, un alleato chia-
ve degli Usa, che durante la prima
Guerra del Golfo ha giocato un ruolo
determinante nel supporto logistico
delle truppe americane, aveva sinora
escluso categoricamente di mettere a
disposizione le proprie basi contro Sad-
dam.

Durante il fine settimana, altri
esponenti arabi di primo piano, hanno
espresso la convinzione che l'Iraq deb-
ba adempiere alle risoluzioni dell'Onu,
alcune di queste disattese da undici an-
ni, e in particolare consentire l'ingres-
so degli ispettori internazionali: se Sad-
dam non nasconde arsenali per la di-
struzione di massa, non ha ragione di
temere i controlli. Il ministro degli
Esteri libanese, in rappresentanza degli
Stati arabi, al termine di un colloquio
con il segretario generale dell'Onu, Ko-
fi Annan, ha dichiarato: «Vogliamo
che l'Iraq metta in atto le decisoni del
Consiglio di sicurezza, in modo da
chiudere la crisi in corso».

I leader medio orientali hanno pro-
vato a spiegare a Bush che scatenare
un altro conflitto in questa tormentata
regione, in una fase di stallo delle trat-
tative fra israeliani e palestinesi, apri-
rebbe le porte dell'inferno. Il tentativo
è fallito e la Casa Bianca batte sempre
più forte i tamburi di guerra. Hanno
deciso di spendere la carta delle pres-
sioni su Saddam. Il messaggio è chia-
ro: noi faremo il possibile perché il
testo della risoluzione non contenga
condizioni vessatorie, ma tu dovrai ac-
cettare le decisioni dell'Onu. Altrimen-
ti sarai solo. La minaccia a Baghdad è
però un'arma a doppio taglio: appog-
giare gli americani in un conflitto con-
tro un Paese islamico, espone monar-
chie e regimi locali al rischio di essere
rovesciati dalla protesta popolare.

I diplomatici al lavoro in questi
giorni al Palazzo di Vetro sono scettici
sulla possibilità di scongiurare un con-

flitto armato attraverso una soluzione
ragionevole della crisi. Perché verso il
conflitto spingono ragioni che in As-
semblea generale o in Consiglio di sicu-
rezza non vengono mai menzionate.
Ma che tutti conoscono benissimo. Ne-
gli Stati Uniti a novembre si vota per il
rinnovo del Congresso. In difficoltà su
tutti i capitoli di politica interna, a co-
minciare da quello economico, la Casa

Bianca e il partito
repubblicano sa-
rebbero enorme-
mente avvantag-
giati riuscendo a
spostare l'atten-
zione dell'opinio-
ne pubblica e dei
media lontano
dai confini nazio-
nali, incollata al
destino delle trup-
pe Usa nel deser-
to.

Londra ieri ha fornito nuove pro-
ve a carico del regime di Baghdad, con
le rivelazioni di un dissidente iracheno
al Times. Si apprende, secondo il quoti-
diano britannico, che Saddam potreb-
be disporre di armamenti nucleari nel
giro di pochi mesi. Si è procurato ura-
nio di contrabbando dal Brasile e ha
modificato apparecchiature di tecnolo-
gia tedesca. «Entro Natale potrebbe far-
si l'atomica - ha dichiarato il dottor
Khidir Hamza, uno degli scenziati che
hanno lavorato per l'Agenzia nucleare
irachena, fuggito dal Paese nel 1994 -.
Non escluderei che ci fosse già arriva-
to».

Prove sicure sul fatto che Saddam
disponga o si prepari ad avere armi per
lo sterminio di massa non sono sinora
state presentate, ma di certo ha un'al-
tra cosa che interessi gli americani: un
mare di petrolio. Baghdad ha riserve
stimate in 112 miliardi di barili di greg-
gio. Le compagnie del settore potrebbe-
ro concludere favolosi contratti di
sfruttamento una volta che al posto di
Saddam vi fosse un governo di gradi-
mento americano. R. James Wollsey,
ex direttore della Cia - ha spiegato al
Washington Post che la fine di Sad-
dam conviene a tutti i Paesi membri
del Consiglio di sicurezza: «Lo dico
senza giri di parole: Francia e Russia
hanno compagnie petrolifere naziona-
li interessate all'Iraq. Bisogna spiegare
loro che se ci aiuteranno a mettere su
un governo decente da quelle parti,
faremo tutto il possibile perché esso
lavori a stretto contatto con loro».
Le polemiche sull’eventualità di un at-
tacco all’Iraq dividono l’opinione pub-
blica e la classe politica di molti paesi.
In Francia ad esempio, ha suscitato po-
lemiche l'iniziativa di tre deputati di
centrodestra recatisi in visita a Ba-
ghdad. Thierry Mariani, Eric Diard e
Didier Julia - tutti dell'Ump (Unione
per la maggioranza parlamentare) - so-
no stati accolti a braccia aperte dal go-
verno di Saddam, che li ha condotti in
visita a Tamuz, un sito che ospitava il
reattore nucleare Osirak, costruito in
cooperazione con la Francia e distrut-
to nel 1981 dall'aviazione israeliana.
Ieri i tre avevano in programma la par-
tecipazione a una conferenza interna-
zionale di solidarietà organizzata dal
regime iracheno. L'Eliseo ha espresso
«profondo malcontento» per la visita,
definita «intempestiva».

L’ex-direttore della Cia
Woolsey: Francia e Russia
hanno interessi in Iraq, e se ci
aiutano a cambiare il regime
faremo in modo che
ne traggano vantaggio

‘‘L’Arabia Saudita
pronta a dare le basi

militari
ma solo per una missione

autorizzata
dalle Nazioni Unite

‘‘

Baghdad dice sì al ritorno degli ispettori Onu
L’annucio di Kofi Annan dopo aver ricevuto una lettera dal regime iracheno

Nel 1998 il rais
espulse come
presunte spie gli
esperti venuti a
controllare gli
impianti

Uno di loro,
l’americano Ritter, oggi
ritiene che l’Iraq non
sia in grado di costruire
armi di distruzione
di massa

‘‘ ‘‘

Nelle mani della polizia di San
Pietroburgo è finito un videotape girato da
alcuni naziskin russi in cui questi
prendevano a botte un azero fino a
ucciderlo. A rendere noti i contenuti della
cassetta è stata la stessa polizia russa. La
banda, composta da una trentina di
teppisti, ha ucciso Mamed Mamedov,
venditore ambulante di angurie, lo scorso
venerdì a San Pietroburgo. Nel video si
vedono alcuni naziskin brandire spranghe
di ferro con cui colpiscono ripetutamente
l’uomo. In un primo momento, dopo il
ritrovamento del cadavere di Mamed
Mamedov in un lago di sangue, la polizia
di San Pietroburgo aveva negato
l’esistenza del videotape girato dallo stesso
gruppo di neonazisti. Solo ieri le autorità
russe hanno reso noti i particolari di

questo «omicidio dell’odio». Il portavoce
della polizia locale, confermando
l’esistenza della cassetta, non ha potuto
precisare in che modo le autorità l’abbiano
ottenuta. La barbara uccisione di Mamed
Mamedov è l’ultima di una lunga serie di
omicidi perpetrati dai gruppi di giovani
naziskin russi. Solo la scorsa settimana,
infatti, i giornali russi avevano dato
grande risalto alle violenze subite da un
cinese e da uno studente senegalese nella
capitale Mosca. Secondo il ministero degli
Interni del Cremlino, circa 10mila giovani
russi sono organizzati in gruppi neonazisti
e molti di loro sono attivi a Mosca. In
Russia, durante la Seconda Guerra
Mondiale, sono morte più di 20 milioni di
persone combattendo la Germania nazista
guidata da Hitler.

Segue dalla prima

Fu acclamato dalla destra come un
«vero eroe americano». Criticato da
altri per eccesso di zelo. Gli rimprove-
rarono di «voler andare oltre quello
per cui è pagato». Ora Ritter resta tra i
più ferventi fautori del ritorno degli
ispettori, come alternativa alla guerra.
Ma è a Bush che dà ora fastidio, soste-
nendo che, grazie anche a quelle ispe-
zioni poi interrotte, l'Irak non sareb-
be affatto in grado di costruire un'ar-
senale di armi di distruzione di mas-
sa.

La cosa peggiore è che è andato a
dirlo, la scorsa settimana, a Baghdad.
Scatenando un putiferio al ritorno in
America. Gli hanno dato del traditore
e del venduto. Qualcuno ha ironizza-
to che, come Jane Fonda, che si era
recata a Hanoi in piena guerra in Viet-
nam, ora potrà far fortuna promuo-
vendo una videocassetta di esercizi
ginnici. Lui risponde che gli fa senso
che gli diano del traditore, che chi
dice questo mostra di avere poco ri-
spetto per la democrazia americana,
mostra le medaglie che si è guadagna-
to in 12 anni di servizio tra i marines
(«sfido chiunque a contestare il mio
record di servizio»), replica che se fa-
rà un programma di esercizi, sarà su
come «prendere a calci in culo» i suoi
denigratori. Tutto muscoli, collo tau-
rino e mascella squadrata, ne ha certo
il physique du role. Alla domanda sul
perché abbia scelto di andare a conte-
stare la retorica di guerra dell'ammini-
strazione Bush proprio a Baghdad, ri-
sponde che l'ha fatto per la pace: «Il
mio obiettivo a Baghdad era facilitare

il dibattito, che purtroppo è carente,
qui negli Stati uniti sulla politica ame-
ricana in Iraq. Ci troviamo in un mo-
mento critico della nostra storia e cre-
do che bisognerebbe pensarci con più
attenzione. Mi chiedete perché ci so-
no andato ora? Rispondo che queste
stesse cose le dico da anni, ma voi
non mi chiamavate per farmi intervi-
ste», ha detto a Time magazine.

Ritter si dice convinto che non ci
sia la minima prova che l'Iraq abbia
ripreso in mano i progetti per le armi
chimiche e batteriologiche, e stia atti-
vamente cercando di procurarsi l'ato-
mica. Fonda la sua affermazione su
un curioso ragionamento: «Dire che
Saddam Hussein lo sta facendo, fa a
pugni col fatto che se viene beccato
con le mani nel sacco è un uomo mor-

to, e lui lo sa benissimo». Nega la
minima simpatia per Saddam Hus-
sein: «Lo disprezzo per quello che ha
fatto al suo popolo. Anzi, vorrei che
morisse ammazzato...». Ma ripete osti-
natamente che non si possono usare
giustificazioni fasulle per perseguire
un cambio di regime. «Non dico che
l'Iraq non rappresenta una minaccia.
Dico che non rappresenta una minac-
cia che valga una guerra», insiste. So-
stiene che il 95 per cento degli arsena-
li proibiti dell'Iraq è stato smantellato
nel corso delle ispezioni dell'Onu tra
il 1991 e il 1998. Ma c'è anche chi gli
nega la competenza necessaria a que-
sta affermazione («Lui è un esperto
specializzato in missili balistici, che
ne sa di armi biologiche?») e la ridico-
lizza («Come fa a sapere che cosa sia il
100%? E, anche così fosse, quanto
danni può fare quel residuo 5%?»).
«Mente ora, o ha mentito in passato,
quando sosteneva che la minaccia
non era mai andata via», lo accusano.
E si chiedono chi e cosa gli abbia fatto
cambiare lato della barricata.

Ritter ha l'aria di uomo tutto
d'un pezzo. Primo maschio dopo tre
femmine, figlio di un ufficiale dell'Air
Force e di un'infermiera militare, ave-
va trascorso la sua infanzia nelle basi
americane in giro per il mondo: nella
Hawaii, poi in Germania e in Tur-

chia. Pare sia un maniaco dei dettagli.
Da piccolo la sua passione erano i
soldatini (dipingeva uno ad uno le
uniformi dei soldatini napoleonici
perché avessero sufficiente accuratez-
za storica). Poi si appassionò ai giochi
computerizzati di simulazione milita-
re. Nei marines era ufficiale del con-
trospionaggio. Finché non venne il
giorno di mettere a frutto tutto quello
che aveva imparato nell'equipe degli
ispettori Onu inviati in Iraq dopo l'ar-
mistizio del 1991, per attuare la risolu-
zione del Consiglio di sicurezza che
imponeva di disfarsi delle armi proibi-
te. Dice che lo fece prendendo la cosa
tanto a cuore da passare al setaccio
l'Iraq «come l'unno Attila». Lo fece
senza troppi riguardi, giocando d'astu-
zia con gli avversari. «Eravamo come
topi d'albergo, inventavamo ogni gior-
no un metodo nuovo per fregarli».
Ha scritto un libro con giudizi durissi-
mi su Saddam Hussein («un capoma-
fia con origini tribali»), e sull'ira di
Dio che avevano scoperto. Raccontò
dell'orrore provato durante una visita
nel 1998 ad una prigione per bambini
ed adolescenti. («Una cosa che non
voglio descrivere più, perché quello
che ho visto era così orribile che temo
possa essere strumentalizzato per giu-
stificare la guerra, mentre quello che
mi interessa in questo momento è la

pace»). Ma scrisse anche di come il
suo capo di allora, l'australiano Ri-
chard Butler, gli avesse ordinato di
tenere nel suo ufficio, camuffate da
cassaforte, sofisticate apparecchiature
elettroniche, fornitegli dai servizi ame-
ricani, che servivano ad intercettare le
conversazioni dei dirigenti iracheni.
Fu tra le cose che spinsero Cia ed Fbi
a cercare di ritirare dalla circolazione
il libro. Eppure non è un mistero che
tra gli ispettori, formalmente alle di-
pendenze dell'Onu, e i servizi di spio-
naggio ci fosse una complessa intera-
zione. La Cia aveva fornito agli ispet-
tori importanti dritte di come e dove
cercare le armi proibite. Si aspettava
in cambio altre informazioni, anche
non legate a questa questione. Fa par-
te delle regole del gioco. Anzi, una
delle obiezioni mosse ora da chi non
crede nell'utilità di nuove ispezioni è
che siccome l'Unmovic (l'agenzia
Onu preposta alle ispezioni) dichiara
che non consentirà più che informa-
zioni passino dagli ispettori ad altri
servizi di intelligence, questo diminui-
sce l'incentivo, da parte di chi sa e ha
altri mezzi di controllo come i satelliti
o le spie, di fornirgli le dritte di cui
avranno bisogno. Caduto in disgrazia
in America per essersi messo a raccon-
tare troppo, Ritter fu accusato di aver
tenuto rapporti non ortodossi con lo

spionaggio israeliano. Lo sottoposero
alla macchina della verità e lui confer-
mò di aver scambiato informazioni
che servivano al suo lavoro. La rottu-
ra con l'establishment dell'intelligen-
ce Usa divenne totale quando parteci-
pò alle riprese di un documentario
che criticava le sanzioni contro Ba-
ghdad e denunciava le sofferenze in-
flitte alle popolazione civile innocen-
te. Cominciarono a chiedergli chi e
cosa gli aveva fatto cambiare così vi-
stosamente atteggiamento. Lo accusa-
rono di volersi fare pubblicità a buon
mercato. Insinuarono che si fosse ven-
duto a Baghdad. Poi passarono ad oc-
cuparsi della moglie russa, Marina Ka-
thiashvili, un'interprete proveniente
dalla Georgia, e in quanto tale in odo-
re di vecchi legami col Kgb.

Ci si chiede cosa lo porti a mini-
mizzare. Mentre altri fanno di tutto
per amplificare l'allarme. «L'Iraq po-
trebbe avere la bomba entro qualche
mese», titolava ieri il Times di Lon-
dra, citando uno scienziato atomico
transfuga dall'Iraq, facendo seguito al-
le altrettanto no. Alle forse troppo
tempestive rivelazioni dal Pentagono
per cui Saddam Hussein starebbe fre-
neticamente ricercando componenti
per armi nucleari, macchinaro dalla
Germania, uranio dal Brasile. Avreb-
be tonnellate di gas nervino e scorte
di virus terribili, simili a quello di Evo-
la. Può darsi che esagerino sia mini-
mizzatori che superallarmisti. Ma la
faccenda è troppo seria perché diventi
terreno di gioco di contrapposte pro-
pagande.

In fin dei conti, quel che Ritter
sostiene è che le ispezioni hanno avu-
to un'indubbia utilità nello smantella-
re buona parte dei giocattoli micidiali
di Saddam, che il mezzo migliore per
verificare se ci riprova è riprenderle.
Altri invece le giudicano inutili. L'ave-
va detto chiaro e tondo il vice presi-
dente Dick Cheney. Poi clamorosa-
mente smentito da Bush (anche se
resta il timore che li consideri come il
mezzo migliore per creare un casus
belli, più che per scovare le armi). Ci
sono ritornati ieri, in modo più argo-
mentato, sulle colonne del New York
Times, due esperti di controllo degli
armamenti, Gary Milhollin e Kelly
Motz. Saddam avrebbe ancora a di-
sposizione troppi trucchi per depista-
re le ispezioni. Ma se così fosse non si
capisce perché dovrebbe ostinarsi a
rifiutarle.

La Cecenia é stata ieri scenario di
un’ennesima terribile strage. 11 civili ceceni,
fra cui due bambini, hanno perso la vita e
altri 28 sono stati feriti gravemente per
l’esplosione di un potente ordigno nella
capitale Grozny. La bomba, nascosta in un
cassonetto della spazzatura in una delle zone
più animate della città e non lontano dal
mercato centrale, ha ucciso e colpito i
passeggeri di un autobus di linea che
passava nei pressi. Gli ospedali locali,
inoltre, si sono trovati in grande difficoltà
nei soccorsi, a causa della mancanza di
sangue per le trasfusioni e di prodotti
necessari per le cure.
Fonti dello stato maggiore russo, presenti
nella repubblica seccessionista, accusano i
combattenti ceceni per l’indipendenza «di
cercare di destabilizzare la situazione nella

capitale». Anche la televisione russa Tvs
colpevolizza i «banditi ceceni»,ma ipotizza
che i terroristi abbiano mancato l’obiettivo:
due veicoli militari russi che erano transitati
sul luogo dell’esplosione poco prima
dell’autobus. La guerriglia cecena, infatti,
non é solita attaccare i civili e si difende
dalle accuse sostenendo che «si tratta di una
nuova azione terroristica dei servizi segreti
russi che vogliono discreditare la resistenza
cecena». Il conflitto caucasico, che vede
contrapposti i ribelli independentisti ceceni
alle forze federali russe e ai ceceni a queste
solidali, dura dal 1994 e si é gravemente
intensificato dal 1999, quando le forze
militari russe si insediarono nella piccola
repubblica, provocando finora la morte di
100.000 persone tra militari e civili delle due
parti.

Il «legittimo sospetto» di Saddam
SIEGMUND GINZBERG

Russia, naziskin uccidono immigrato e filmano tutto

Una bambina di Baghdad guarda da dietro un muro decorato con l’immagine del presidente Saddam Hussein

Bomba fra i civili a Grozny: 11 morti e 28 feriti
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Fu uno dei protagonisti, sul fronte
palestinese, della battaglia di Beirut.
E nella capitale libanese restò vitti-
ma di un attentato organizzato da
agenti del Mossad, il servizio segre-
to israeliano (un pacco bomba aper-
to da una sua guardia del corpo
esplose a pochi metri da lui, feren-
dolo gravemente). Il suo volto por-
ta ancora i segni indelebili di quel-
l’esplosione. Con Yasser Arafat con-
divise le lunghe settimane di asse-
dio e i terribili giorni del massacro
di Sabra e Chatila. Vent’anni dopo,
Bassam Abu Sharif è ancora una
delle figure più autorevoli della lea-
dership palestinese, primo consiglie-
re politico del presidente dell’Anp.

«Quei morti in-
nocenti - sotto-
linea Abu Sha-
rif - attendono
ancora giusti-
zia. Giustizia e
non vendetta, e
l’unico modo
per onorare la
loro memoria è
ridare identità
e diritti ai
380mila palesti-
nesi che oggi vi-

vono, senza identità né diritti, nei
campi profughi libanesi». «Giusti-
zia per quegli innocenti - aggiunge -
significa anche non concedere l’im-
punità internazionale a chi si è mac-
chiato, direttamente o indiretta-
mente, di un così orrendo crimine
contro l’umanità».

Sabra e Chatila, vent’anni do-
po. Cosa le è rimasto più im-
presso nella memoria di quel-
la tragedia?
«I cadaveri squartati, le donne

sventrate dopo essere state violenta-

te, le teste mozzate dei bambini uti-
lizzate per il tiro a segno. Una violen-
za feroce, disumana, messa in atto
dai falangisti libanesi. Un massacro
pianificato nei minimi dettagli, con
un dichiarato obiettivo politico, che
non sarebbe potuto accadere, alme-
no in quelle dimensioni, senza il via
libera di coloro che erano i padroni
di una parte di Beirut: gli israeliani,
guidati dall’allora ministro della Di-
fesa, Ariel Sharon».

Sabra e Chatila, vent’anni do-
po. Cosa ha insegnato quella
tragica vicenda?
«Dovrebbe aver insegnato a Isra-

ele che non riuscirà mai a piegare
con la forza la resistenza palestinese,
neanche quando questa forza, come
a Sabra e Chatila, venne esercitata,
per interposta persona, su migliaia
di civili inermi e con la massima
brutalità. Sharon non riuscì allora a
ottenere la nostra resa, né a elimina-
re fisicamente Yasser Arafat e la diri-
genza dell’Olp, e il suo tentativo è
destinato al fallimento anche oggi,
nonostante il pugno di ferro esercita-
to contro i palestinesi dei Territori.
Ed è anche nel nome di quei morti
innocenti, donne, bambini, anziani,
che oggi continuiamo a batterci per
veder nascere uno Stato palestinese
indipendente sui territori occupati
da Israele nel 1967».

Il massacro di Sabra e Chatila
scatenò una rivolta morale,
prim’ancora che politica, nel-
la società israeliana.
«Fu una reazione importante

che portò alla nascita del movimen-
to per la pace israeliano. Ma nean-
che quella rivolta delle coscienze, an-
che se profonda e diffusa, riuscì a
porre fine alle carriere dei responsa-
bili, politici e militari, del sostegno

attivo alle squadre della morte falan-
giste. Ed ancora oggi quella logica
militarista vive nella politica del go-
verno guidato da Ariel Sharon».

Sabra e Chatila, vent’anni do-
po. Qual è oggi la condizione
degli oltre 370mila rifugiati
palestinesi in Libano?
«È una condizione disumana,

sotto ogni punto di vista. Non han-
no identità né speranza. Quando di-
ciamo che la questione del riconosci-
mento del diritto al ritorno dei rifu-
giati palestinesi è una delle questio-
ni cruciali di un vero negoziato di
pace, di una pace giusta e duratura,
pensiamo innanzitutto ai 380mila
palestinesi che rivendicano dignità e
diritti. Quei 380mila sono un proble-
ma politico ineludibile e non una
“questione umanitaria”. Sono dei ri-
fugiati, non dei profughi e da rifugia-
ti hanno il diritto a rientrare nella
loro patria. Nessuno può chiederci
di abbandonarli al loro destino, di
cancellarne l’esistenza. Quei 380mi-
la sono parte del popolo palestine-
se».

Rientrare ad Haifa, Jaffa, nel-
le città d’Israele?
«Rientrare nello Stato palestine-

se, riconquistando così un’identità
nazionale oggi negata loro. Ciò che
chiediamo ad Israele è innanzitutto
un risarcimento politico e morale:
riconoscere, cioè, che esiste una feri-
ta determinata dall’esodo forzato di
centinaia di migliaia di palestinesi
dalle loro case, dalle loro città e vil-
laggi; un esodo a cui furono costret-
ti con la forza dagli israeliani».

Sabra e Chatila, vent’anni do-
po. Ha ancora un senso parla-
re di pace?
«Di pace tra pari, sì, ha un senso

parlarne ancora. Per una pace che
contempli due Stati e due popoli in
Palestina, sì, è giusto continuare a
battersi. Questa pace dei coraggiosi
non è una “concessione” che Israele
fa ai palestinesi, non è un regalo, ma
è l’unico modo per conquistare la
sicurezza e per una piena integrazio-
ne di Israele nel Medio Oriente. L’al-
tra strada, quella tentata a Sabra e
Chatila, è una strada insanguinata,
che ha portato e porterà ancora nuo-
vi lutti, altro odio».  u.d.g.

«Quella strage risvegliò la coscien-
za di Israele. L’indignazione per ciò
che era stato perpetrato a Sabra e Cha-
tila riempì le piazze, portò a Tel Aviv
400mila persone, nella più grande
manifestazione popolare che Israele
ricordi. Per la prima volta dal 1948,
Israele non vestiva i “panni” del Pae-
se minacciato dalle armate arabe.
L’avventura libanese non si poteva
più configurare come una “guerra di
difesa”: non era il 1967 (la guerra dei
Sei giorni, ndr.) né il 1973 (la guerra
dello Yom Kippur, ndr.). Era qual-
cos’altro. Di aggressivo. Sul piano mi-
litare e nell’obiettivo politico che s’in-
tendeva raggiungere: decapitare la lea-
dership dell’Olp, eliminare Yasser

Arafat. L’ideato-
re dell’”Opera-
zione pace in Ga-
lilea”, Ariel Sha-
ron, aveva forza-
to la mano allo
stesso premier
Menahem Be-
gin, convinto di
poter risolvere
militarmente il
problema pale-
stinese. Una illu-
sione che Sha-

ron, vent’anni dopo, continua a colti-
vare, spingendo Israele sull’orlo del
baratro di un nuovo conflitto medio-
rientale». A parlare è una delle figure
più rappresentative dell’Israele del
dialogo: Shulamit Aloni, fondatrice
di «Peace Now», già ministra del-
l’Istruzione e delle Comunicazioni
nei governi Rabin e Peres: «Sabra e
Chatila - sottolinea Aloni - è una feri-
ta ancora aperta anche per noi israe-
liani».

Cosa ha rappresentato Sabra e
Chatila per Israele?

«Un brusco ritorno alla realtà, la
fine di un mito su cui erano cresciute
intere generazioni di israeliani: quel-
lo di uno Stato che aveva combattuto
solo guerra giuste, inevitabili, delle
guerre di difesa. L’”Operazione pace
in Galilea” era stata presentata così
ma ben presto e, soprattutto, dopo la
strage di Sabra e Chatila, si rivelò ben
altra cosa, e cioè una delle pagine più
tragiche e inquietanti della storia di
Israele. L’aver consentito ai miliziani
falangisti di commettere quell’imma-
ne carneficina ci fece corresponsabili
di un crimine orrendo, che in alcun
modo poteva trovare giustificazioni.
E fu proprio una rivolta morale quel-
la che portò centinaia di migliaia di
israeliani a dire basta a quell’avventu-
ra che stava infangando il nostro eser-
cito e l’intera Nazione. Faccio mie le
amare considerazioni di un grande
giornalista, ebreo americano: Tho-
mas Friedman. Raccontando l’infa-
mia di Sabra e Chatila, ebbe a scrive-
re: “in quei viottoli pieni di cadaveri
orrendemente mutilati, svanirono
tutte le illusioni che avevo avuto sino
a quel giorno sullo Stato ebraico”. Da
quelle illusioni frantumate nacque
un movimento di protesta che rappre-
senta, esso sì, una delle pagine più
nobili della storia d’Israele».

Cosa ha lasciato Sabra e Chati-
la dietro di sé?
«Ha creato una generazione di pa-

lestinesi convinti che il volto d’Israele
fosse quello di coloro che avevano
lasciato agire i falangisti, che non ave-
vano fermato quello scempio di vite
umane. Sabra e Chatila divennero i
simboli di una sofferenza senza fine
e, al contempo, quei campi insangui-
nati divennero una straordinaria ar-
ma propagandistica per i gruppi ol-
tranzisti palestinesi. Una storia che si

proietta anche nel presente».
Israele, 20 anni dopo. Cosa re-
sta di quella tragica vicenda?
«Poco o niente se si guarda alla

“politica” adottata dal governo Sha-
ron. Una politica miope che invece di
sconfiggere il terrorismo rimuoven-
do le cause che hanno spinto migliaia
di giovani palestinesi alla disperata
scelta del terrorismo suicida, ha raf-
forzato i gruppi estremisti. Ma se si
guarda alla società civile israeliana,
allora non sarei così pessimista. La
memoria di quel massacro non si è
smarrita del tutto; essa vive nei mille
gruppi, associazioni, movimenti che
continuano a tessere un dialogo dal
basso con associazioni, gruppi, perso-
nalità palestinesi che non vogliono
arrendersi alla logica brutale della for-
za. La memoria di Sabra e Chatila
vive in questa esperienza che coinvol-
ge migliaia di donne e uomini, israe-
liani e palestinesi, ebrei e musulma-
ni».

Vent’anni dopo, Israele è anco-
ra un Paese in trincea.
«Una trincea mentale, oltre che

fisica. Da cui non riusciremo ad usci-
re con la forza delle armi. Nessuna
causa , anche la più giusta, può in
alcun modo giustificare l’uccisione di
civili inermi, ma la sconfitta del terro-
rismo può venire solo dalla politica e
dalla presa d’atto che al fondo di que-
sta lunga scia di sangue vi è l’esercizio
dell’oppressione di uno Stato, Israele,
su un popolo, quello palestinese. Por-
re fine all’occupazione è l’unico mo-
do per salvare, insieme, una speranza
di pace e il bene più prezioso di Israe-
le: la sua essenza democratica».

Un popolo che, affermano poli-
tici e intellettuali israeliani pu-
re favorevoli al dialogo, è stato
tradito da una dirigenza irre-
sponsabile.
«Ma se anche ciò rispondesse a

verità ciò non giustifica minimamen-
te le punizioni collettive, la distruzio-
ne di abitazioni, le mille umiliazioni
subite ai check-point dai palestinesi.
Così non si sconfigge il terrorismo
ma si rafforzano le fila dei kamikaze.
Un popolo senza speranza rinuncia a
chiedere giustizia e desidera solo ven-
detta».

u.d.g.

Per la prima volta
dal 1948
non vestivamo i panni
del Paese che si difende
ma c’era qualcosa di
aggressivo

I 380 rifugiati
in Libano sono
un problema politico
non una semplice
questione
umanitaria

Umberto De Giovannangeli

Nel «giorno del Pentimento» molti in Israele, e
tutti nei sigillati Territori palestinesi, hanno ri-
pensato anche a ciò che avvenne vent’anni fa,
tra il 14 e il 16 settembre 1982, quando circa
1.500 palestinesi, in gran parte donne, vecchi e
bambini, furono massacrati da miliziani falngi-
sti nei campi di Sabra e Chatila, nella periferia
sud-orientale di Beirut. Quella carneficina, per
la quale i palestinesi non hanno mai ottenuto
giustizia, resta uno dei più tragici capitoli del
conflitto israelo-palestinese, ancora irrisolto. Fu
scoperta solo il 18 settembre, e il giorno dopo,
le sconvolgenti immagini di corpi trucidati fece-
ro il giro del mondo.

L’irruzione dei miliziani cristiani a Sabra e
Chatila avvenne mentre i due campi profughi
erano circondati dalle truppe dello Stato ebrai-
co, che avevano invaso il Libano nell’ambito
dell’operazione «Pace in Galilea». Una commis-
sione d’inchiesta disposta da Israele , sull’onda
delle proteste interne e dell’indignazione inter-
nazionale, stabilì nel 1983 che il diretto respon-
sabile dei massacri era Elie Hobeika, allora capo
dei servizi segreti delle «Forze libanesi», nemico
giurato dei palestinesi sin dall’inizio della guer-
ra civile in Libano (1975-1990). La commissio-
ne giudicò anche «indirettamente» responsabile
l’attuale premier israeliano Ariel Sharon, all’epo-
ca ministro della Difesa, che fu poi costretto a

dimettersi dall’incarico. Vent’anni dopo, il cam-
po di Chatila è poco più che una baraccopoli
dove vivono migliaia di operai, in gran parte
siriani, e alcune centinaia di palestinesi.

Centinaia di pacifisti provenienti da vari
Paesi, molto nutrita la rappresentanza italiana,
hanno partecipato ieri sera a Beirut ad una
«marcia del ricordo» indetta da partiti libanesi e
organizzazioni palestinesi «per non dimenticare
e per rifiutare l’impunità» ai responsabili dei
massacri. Il ventennale di Sabra e Chatila cade
in uno dei momenti più difficili, bui, dell’inter-
minabile conflitto israelo-palestinese. Incursio-
ni e scontri a fuoco hanno segnato anche la
ricorrenza ebraica dello Yom Kippur: un giova-
ne egiziano, Abdul Fatah Said Abu, 27 anni -
fermato a un posto di blocco di Abu Gholi,
vicino agli insediamenti ebraici di Gush Katif,
nella Striscia di Gaza - è stato ucciso dai soldati
israeliani. Il giovane - sostiene un portavoce di
Tsahal - era in possesso di alcune bombe a
mano e avrebbe cercato di lanciarne una contro
i soldati, che hanno però aperto il fuoco e lo
hanno ucciso. Uccisioni, incursioni, retate, mi-
nacce di nuovi attentati suicidi: a meno di un
mese dal suo conseguimento, l’accordo che
avrebbe dovuto aprire la strada al ritiro israelia-
no dalle zone autonome rioccupate nella Stri-
scia di Gaza rimane lettera morta e la tensione
torna a salire. Vent’anni dopo Sabra e Chatila, è
ancora il linguaggio delle armi e della violenza a
farla da padrone nella martoriata Terrasanta.

‘‘ ‘‘
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DORIO BIGGI
La moglie Lucetta, i figli Francis e
Davide lo ricordano con immutato
affetto e profonda nostalgia.
Carrara (Ms), 17 settembre 2002

Abu Sharif, dirigente Anp, da testimone racconta i giorni del massacro

«Quei morti chiedono
giustizia, non vendetta»

Shulamit Aloni, ex ministro isrealiano e fondatrice di Peace Now

«La strage risvegliò
la coscienza d’Israele»

A Beirut si è svolta una cerimonia per non dimenticare e per chiedere la condanna dei responsabili. Dolore e rabbia nei Territori

Sabra e Chatila, una tragedia impunita
Vent’anni dopo, il massacro nei campi palestinesi pesa ancora nel futuro del Medio Oriente

La foto del 1982 mostra i corpi dei palestinesi uccisi nel campo rifugiati di Sabra a Beirut

SKOPJE La Macedonia volta pagina,
esce di scena la coalizione Vmro di
Ljubco Georgievski, il leader nazio-
nalista che ha guidato il paese duran-
te la guerra del Kosovo. Il governo
sarà formato dai vincitori delle ele-
zioni politiche che si sono svolte do-
menica, i socialdemocratici della co-
alizione capitanata da Branko Cr-
venkovski. Il capo degli sconfitti si è
rivolto ai vicitori dicendo: «ci con-
gratuliamo per la loro vittoria nelle
elezioni più pulite e più democrati-
che nella storia della Macedonia e
promettiamo che la nostra sarà un'
opposizione forte». Crvenkovski ha
da parte sua sottolineato che ora lo
attende «un difficile compito per

mantenere le promesse elettorali». Il
leader socialdemocratico ha ricevu-
to un messaggio da Piero Fassino.

«Ha vinto il desiderio di demo-
crazia dei cittadini» - ha commenta-
to Risto Penov, presidente del parti-
to liberaldemocratico alleato dei so-
cialdemocratici nella coalizione Uni-
ti per la Macedonia. Nonostante i
timori della vigilia (uccisioni e ven-
dette si sono susseguite anche negli
ultimi mesi) le elezioni si sono svol-
te in un clima relativamente sereno
ed anche gli osservatori internazio-
nali hanno confermato la correttez-
za delle operazioni. I vincitori do-
vranno ora formare il nuovo gover-
no in un paese diviso tra maggioran-

za slava e minoranza albanese. Tra
questi ultimi ha vinto l'Unione de-
mocratica per l'integrazione dell'ex
capo guerrigliero Ali Ahmeti che ha
sconfitto il Partito democratico alba-
nese, finora alleato di Georgievski.
Ahmeti si è subito detto disponibile
a partecipare al negoziato per la for-
mazione dell’esecutivo. La scorsa
notte la piazza centrale di Skopje si è
riempita di manifestanti che hanno
festeggiato la vittoria. Caroselli im-
provvisati hanno attraversato la ca-
pitale mentre migliaia di sostenitori
della coalizione di Cervenkovski ce-
lebravano sventolando bandiere e
sparando in aria. Secondo le prime
indicazioni uscite dalle urne (ma lo

spoglio richiederà alcuni giorni) i
socialdemocratici hanno ottenuto
tra il 41% e il 50% dei voti. È co-
munque scontato che formeranno
ugualmente una coalizione con il
partito albanese di Ali Ahmeti come
prevedono gli accordi di di pace.

Il nuovo esecutivo dovrà fron-
teggiare la crisi economica (il Pil nel
2001 è sceso del 4,6%) e una disoc-
cupazione ormai al 40%. Secondo
gli osservatotri la sconfitta di Geor-
gievski e dei suoi uomini è più lega-
ta alla corruzione dell'esecutivo e al-
la sua incapacità di rilanciare l'eco-
nomia che all'intransigente linea na-
zionalista assunta nella crisi con gli
albanesi dello scorso anno.

Le elezioni politiche premiano la coalizione socialdemocratica alleata con l’ex capo della guerriglia albanese

Macedonia, sconfitti i nazionalisti slavi
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Q
uando un manager non funziona,
non ottiene risultati, oppure ha una
filosofia aziendale non condivisa, di

solito l’azionista di maggioranza lo licen-
zia. Gli dà una ricca liquidazione, magari
una bella stock option, qualche benefit o
consulenza e tutto finisce in gloria.

A Mediobanda no, la situazione è diver-
sa. Dal 1946 fino all’altro ieri il vero padro-
ne della banca è stato Enrico Cuccia che
pur non avendo un’azione, contava ben
più dell’Iri, delle banche azioniste e poi dei
grandi industriali privati entrati, piano pia-
no, nel capitale. Il management di Medio-
banca ha sempre goduto di un’autonomia
pressochè totale, anzi la forza e il prestigio
di Cuccia e dei suoi più stretti collaboratori
erano tali che sono riusciti per molti anni
non solo a gestire la banca, ma anche a
individuare gli azionisti preferiti. Per mol-
to tempo i vertici di Mediobanca si sceglie-
vano i padroni che di solito erano anche i
clienti dello stesso Cuccia che di loro cono-
sceva ogni nefandezza.

In queste condizioni il potere dei mana-
ger di Mediobanca è sempre stato totale.
Ma adesso le cose sono cambiate. Non c’è
più Cuccia. Le banche dell’Iri sono tutte
private e sono guidate anche da alcuni uo-
mini nuovi, come Alessandro Profumo del-
l’Unicredito che ieri ha parlato con toni
inusuali nei confronti di Vincenzo Maran-
ghi, che detiene il bastone del comando in
Mediobanca.

Profumo, facendo valere il suo ruolo di
azionista, ha rimproverato Maranghi: gli
ha detto che non sta facendo il lavoro con-
cordato a suo tempo e che ha sbagliato,
almeno nei modi, a cacciare il presidente
delle Generali Gutty. Profumo e Cesare Ge-
ronzi di Capitalia, i due maggiori azionisti
di Mediobanca, vanno d’amore e d’accordo
in questo periodo e pare si siano un po’
stufati dell’individualismo di Maranghi
che, rompendo una lunga tradizione della-
banca, appare in sintonia con Berlusconi.

Le parole di Profumo di ieri preparano
il terreno per il consiglio di amministrazio-
ne di Mediobanca di lunedì prossimo. Per
la prima volta, dopo tanti anni, c’è la chia-
ra possibilità, anche se non la certezza, che
Maranghi possa perdere il posto. Questa sì
che sarebbe un vero cambiamento, questa sì
che sarebbe una rottura degli assetti di pote-
re consolidati della finanza e dell’economia
italiana. Si vedrà.

NEW YORK La Sec, la Consob ame-
ricana, sta indagando sui contratti
di General Electric con l'ex ammi-
nistratore delegato Jack Welch che
siede anche nel consiglio di ammi-
nistrazione della Fiat. Nel mirino
delle autorità Usa i benefit accorda-
tigli prima e dopo la pensione. La
notizia è arrivata dopo che l'ex leg-
gendario manager, che ha condot-
to il gruppo per 21 anni, ha rinun-
ciato a molti dei generosi benefit
concessi dalla General Electric, tra
cui l'uso degli aerei del gruppo e
un appartamento a New York.

Laura Matteucci

MILANO La tempesta che tutti si atten-
devano alla fine è arrivata. Per Medio-
banca si avvicina l’ora della resa dei
conti, e al consiglio d’amministrazio-
ne di lunedì prossimo, convocato
per l’approvazione del bilancio
2001-2002, si preannuncia una vasta
offensiva contro l’amministratore de-
legato Vincenzo Maranghi. Anche se
per ora il patto di sindacato, che rac-
coglie i grandi azionisti dell’Istituto,
non è stato convocato prima della
riunione del consiglio, come dice
Marco Tronchetti Provera, che ne fa
parte.

Il cambio al vertice delle Genera-
li, di cui Mediobanca detiene circa il
14%, con Gianfranco Gutty «licenzia-
to» da Maranghi a favore del fedelissi-
mo Antoine Bernheim, decisamente
non è andato giù agli azionisti di Me-
diobanca. E Alessandro Profumo,
amministratore delegato di Unicre-
dit - insieme a Capitalia, ex Banca
Roma, il maggiore azionista dell’isti-
tuto di piazzetta Cuccia, con l’8%
circa di partecipazioni ciascuno - si è
incaricato di dare voce al malumore:
«La nostra posizione è chiara: non
abbiamo condiviso il metodo, al di là
delle persone - dice - È mancata la
condivisione sul metodo seguito in
questi cambiamenti» (Gutty è stato
di fatto costretto a lasciare la guida
del gruppo triestino, nonostante l’op-
posizione di Unicredit, di Capitalia e
anche della stessa Banca d’Italia).

Profumo non si ferma. Accusa
Mediobanca di non svolgere come
dovrebbe il suo ruolo, che è quello
delineato nel piano industriale, di es-
sere «una grande investment bank e
un grande fondo chiuso che accom-

pagna gli imprenditori italiani nei lo-
ro processi di crescita». E sottolinea
che «Mediobanca senza avere l’ap-
poggio di alcuni grandi soggetti italia-
ni avrebbe un ruolo molto diverso e
più povero rispetto a quello che oggi
svolge nel panorama finanziario».
Una frase che suona anche come una
risposta, pur indiretta, alla posizione
espressa dal presidente della commis-
sione della Camera per le Attività
produttive, Bruno Tabacci, che ieri
ha invitato i due gruppi bancari, Uni-
credit e Capitalia, a uscire da Medio-
banca o almeno ridurre le rispettive
quote, in modo da consentire a piaz-
zetta Cuccia di diventare una public
company, lasciando spazio per l’in-
gresso di nuovi azionisti. «È un fatto
particolare - aggiunge Profumo, tra-

dendo una certa irritazione per l’invi-
to di Tabacci - che un esponente poli-
tico entri nel merito dei rapporti tra
le banche e la loro partecipata, nella
quale sono presenti da qualche de-
cennio».

Dopodichè il numero uno di
Unicredit parla dei rapporti con gli
altri soci: «Esiste una pluralità di azio-
nisti, e non necessariamente abbia-
mo tutti lo stesso modo di vedere i
problemi. Questa però è una questio-

ne che anche il management di Me-
diobanca dovrebbe porsi: se evidente-
mente non si riesce a lavorare in mo-
do coeso, questo non dipende solo
dagli azionisti». Tra Unicredito e Ca-
pitalia, lascia capire, esiste comun-

que una certa identità di vedute:
«Con Capitalia - dice ancora Profu-
mo - abbiamo un’importante parteci-
pazione in comune, e credo che un
punto di vista unico su tale partecipa-
zione possa solo migliorarne il valo-
re».

Un allargamento nell’azionaria-
to di Mediobanca, auspicato da Pro-
fumo già da qualche tempo, «può
avvenire solo se c’è una struttura ge-
stionale che consenta agli azionisti
che affidano i quattrini a Medioban-
ca che questi vengano gestiti nell’inte-
resse di tutti, e non in quello specifi-
co di qualcuno».

Comunque vada lunedì prossi-
mo, è ormai evidente che la seconda
mossa in pochi giorni dell’ad di Me-
diobanca ha fatto da detonatore di

una situazione esplosiva già da parec-
chio tempo. La prima era stata quella
di cercare di portare Salvatore Ligre-
sti, uomo sponsorizzato da Berlusco-
ni, nel patto di sindacato di Hdp, la
società che controlla il Corriere della
Sera. Mossa clamorosamente boccia-
ta. Stavolta, invece, con l’allontana-
mento di Gutty, sembra proprio che
Maranghi sia riuscito a scoperchiare
la pentola Mediobanca.

Già se ne potrebbero vedere i pri-
mi effetti al consiglio di amministra-
zione di lunedì, ma di certo si prean-
nuncia ad alta tensione quello di otto-
bre, sulla presidenza di Francesco
Cingano, vicino a Maranghi e pro-
prio per questo molto probabilmen-
te nel mirino di Unicredit e Capita-
lia.

Jack Welch

MILANO L'industria del trasporto aereo a fine 2002 recu-
pererà in parte le abissali perdite segnate nel 2001 (-12
miliardi di dollari) e chiuderà l'anno in corso con un
rosso di 5 miliardi di dollari. Sono le previsioni della
Iata, organizzazione che associa le compagnie aeree del
mondo, contenute in una analisi presentata a Madrid.

Secondo gli esperti della Iata, tali perdite saranno
concentrate soprattutto sulle rotte per, da e all'interno
degli Stati Uniti d'America. Fino a tutto il 2003 gli
analisti parlano di una domanda debole e il rilancio
sarà legato soprattutto a possibilità di «recupero struttu-
rale». Le previsioni più pessimistiche conteggiano però
a -7 miliardi di dollari le perdite a fine 2002 e a -2
miliardi a fine 2003. Gli scenari più ottimisti indicano
invece il prossimo quale probabile anno di ripresa fi-
nanziaria per l'industria aerea mondiale, con guadagni

dai 2 ai 4,5 miliardi di dollari. Diversamente, per gli
analisti che vedono più nero, il 2003 potrebbe segnare
ancora perdite, per circa 2 miliardi di dollari.

Per quanto riguarda le percentuali di traffico, il
2002 si chiuderà secondo le previsioni, con una crescita
globale dell'1,5%, mentre il 2003 potrebbe vedere tale
percentuale crescere fino al 5,8%. Lo scenario di analisi
dal 2001 al 2006 indica comunque prospettive di cresci-
ta del trasporto passeggeri, soprattutto nelle regioni
asiatiche, euro-asiatiche e internazionali a medio rag-
gio. Le rotte del nord Atlantico e del trans-pacifico
invece solo nel 2006 si riposizioneranno ai livelli di
quote detenute nel 2000, prima quindi dell'11 settem-
bre. La fase di massima decrescita di passeggeri cade,
secondo gli analisti della Iata, nei mesi iniziali del 2002,
quindi la risalita.

Massimo Burzio

TORINO Ai vertici della Fiat arriva un altro mana-
ger legato ad Umberto Agnelli: è Ferruccio Luppi
che dal primo ottobre diventerà il nuovo Diretto-
re Finanziario del Lingotto e sostituirà Damien
Clermont cui sarà affidata la nuova direzione chia-
mata “Strategic Development”. Luppi proviene
dal Gruppo Worms & Cie del quale l’Ifil detiene il
52,99%.

Prosegue, quindi, il processo di sostituzione
degli uomini di vertice che più erano legati a Paolo
Cantarella e che sarebbero stati considerati an-
ch’essi come “responsabili” della crisi Fiat. Oltre
tutto, Damien Clermont era già stato indicato,
mesi fa, come “sostituibile” da alcuni organi di
stampa e da ambienti finanziari inglesi che gli

imputavano un “imperfetto” controllo dell’anda-
mento dei conti della Fiat e più di un errore nelle
previsioni sull’andamento dell’economia. Un giu-
dizio, questo, che evidentemente è stato condivi-
so, stando a quanto è poi accaduto, e che ha porta-
to Damien Clermont a dover lasciare una carica
“strategica” per una costituuenda ma non meglio
definita, direzione centrale: la “Strategic Develop-
ment”.

Ferruccio Luppi è nato a Torino il 3 novembre
del 1950 ed è laureato in Economia e Commercio.
Il suo curriculum racconta di attività professionali
nell’ambito di “importanti organizzazioni italia-
ne” negli anni dal 1973 al 1983 e dal 1984 al 1996
all’Ifil dove è stato prima responsabile del
“Controllo Partecipazioni” e poi “Direttore Svilup-
po e Controllo”. Nel 1997, poi, Ferruccio Luppi è
passato al gruppo francese Worms & Cie, la hol-

ding di partecipazioni soprattutto del settore carta
e affini ma che mantiene anche il 3,38% del colos-
so alimentare Danone e che è quotata alla Borsa di
Parigi e, come già detto, appartiene per il 52,99%
all’Ifil. Proprio alla Worms & Cie, Luppi ha, tra
l’altro, ulteriormente rafforzato le sue pozioni arri-
vando sino alla carica di Direttore Generale.

Luppi è un altro esponente qualificato di quel-
la che oggi in Fiat è chiamata la “squadra degli
umbertiani” e che ha come capofila l’amministra-
tore delegato, Gabriele Galateri di Genola ma che
comprende anche il responsabile del settore auto,
Giancarlo Boschetti, che già da tempo è stato grati-
ficato da Umberto Agnelli con un lusinghiero “di
lui ho la massima stima” riferito non soltanto alla
persona ma anche e forse soprattutto ai suoi piani
di risanamento della Fiat Auto e al progetto di
creare delle business Unit all’interno della stessa.

‘‘

Trasporto aereo, 2002 in rosso per 5 miliardi di dollari

Nuovo responsabile della Finanza: è Ferruccio Luppi, un uomo dell’Ifil, che prende il posto di Clermont

Fiat, Umberto Agnelli rafforza la sua squadra
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Profumo all’attacco di Mediobanca
Dure critiche a Maranghi: non fa quello che dovrebbe, sulle Generali ha sbagliato

Piazzetta Cuccia
non è un santuario

tempi moderni

C’è sintonia di
posizioni tra
Unicredito e
Capitalia, i due
maggiori azionisti
dell’istituto

L’amministratore
delegato

di Unicredit
Alessandro

Profumo

Il grande manager
è finito nei guai
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WORLDCOM

Taglia 2mila posti
fuori dagli Usa
WorldCom, la compagnia telefonica americana al
centro di uno scandalo finanziario e di numerose
inchieste giudiziarie, taglierà 2mila i dipendenti in
Europa, Medio Oriente e Africa. Dopo la
riduzione di circa un quarto, in queste regioni i
dipendenti WorldCom scenderanno così a 6 mila.

ASTALDI

Nuovi ordini
per 1.400 milioni
Il gruppo Astaldi ha chiuso i primi sei mesi con
un utile netto di 9,3 milioni di euro, in aumento
del 22% rispetto allo stesso periodo del 2001. I
nuovi ordini per oltre 1.400 milioni di euro hanno
superato in sei mesi l'obiettivo dell'intero anno.

INCIDENTE SUL LAVORO

Muore operaio
travolto dal carrello
Angelo Carrà, 37 anni, è morto ieri travolto da un
carrello elevatore mentre stava lavorando in un
cantiere all'imbocco della Val Senales. L'operaio
stava guidando un carrello elevatore, quando
improvvisamente il mezzo ha preso velocità.
Carrà, per evitare di precipitare nella scarpata, ha
diretto il carrello contro la roccia, ma nell’
impatto è stato sbalzato fuori dalla cabina.

EDISON

Ceduto Intermarine
ai cantieri Rodriguez
Edison ha ceduto a Rodriquez Cantieri Navali la
propria partecipazione in Intermarine al prezzo di
2,7 milioni di euro. Intermarine, che opera nel
settore delle costruzioni navali, nel 2001 ha avuto
un fatturato di 41 milioni di euro.

PONTEDERA (PISA) Cassa integrazione, da ieri e per
tutta la settimana, alla Piaggio con un provvedimen-
to che riguarda circa duemila dei 3300 lavoratori.

L' intervento è stato motivato dall’azienda con
la sensibile flessione fatta registrare dal mercato de-
gli scooter e quindi con le mutate e ridotte necessità
produttive. Una decisione, quella dei vertici azienda-
li, che preoccupa le forze sindacali.

«Il ricorso alla cassa integrazione fin dal mese di
settembre - hanno sottolineato a più riprese i segre-
tari provinciali di Fiom, Fim e Uilm - testimonia
ancora una volta le difficoltà che l'azienda di Ponte-
dera incontra in questo periodo di crisi generalizza-
ta del settore delle due ruote e particolare di quest'
area, indotto compreso». Gli operai interessati dal
provvedimento sono quelli dei settori officine mec-
caniche, assemblaggio, verniciatura e montaggio.

I sindacati temono che da qui a gennaio ci possa
essere un ricorso massiccio alla cassa integrazione,
come già ventilato, che penalizzi duramente i lavora-
tori. Per fronteggira le crisi è stato chiesto anche
l’intervento del governo.

Per i metalmeccanici
della Cgil
la questione
del referendum
resta una priorità
assoluta

‘‘
Marco Tedeschi

MILANO La Fiom andrà al tavolo
del prossimo rinnovo del contrat-
to di lavoro dei metalmeccanici
con una sua piattaforma. Lo ha
deciso ieri il Comitato centrale del-
le tute blu della Cgil, che ha appro-
vato a larghissima maggioranza (7
astensioni e nessun voto contra-
rio) il documento che ha dato il
via libera alla piattafoma separata
da Fim-Cisl e Uilm-Uil.

«È stata una decisione inevita-
bile - ha commentato il segretario
generale della Fiom, Gianni Rinal-
dini - Già da tempo avevamo veri-
ficato che non c'erano le condizio-
ni per una piattaforma unitaria,
sia per quel che riguarda la que-
stione del referendum a cui vanno
sottoposti gli accordi, per noi una
priorità assoluta, sia per quel che
riguarda il merito delle rivendica-
zioni da avanzare a Federmeccani-
ca».

Nel documento approvato so-
no state individuate le linee guida
sulla base delle quali dovranno es-
sere impostate le rivendicazioni sa-
lariali: recupero integrale dell'infla-
zione, riferimento a un tasso di
inflazione «molto distante» da
quello programmato dal Gover-
no, previsione di una «quota di

produttività di settore». La piatta-
forma prevede inoltre strategie
per il superamento del lavoro pre-
cario e rivendicazioni sul fronte
dei diritti e dell’orario di lavoro.

Per il segretario generale della
Fiom «la piattaforma a cui lavore-
remo sarà costruita sul massimo
di partecipazione dei lavoratori,
dalle consultazioni nelle assem-
blee di fabbrica al referendum fina-
le a cui sottoporremo la piattafor-
ma finale».

Nelle prossime settimane dun-

que, sulla base del documento e
delle linee guida approvate ieri dal
Comitato centrale, partiranno le
consultazioni tra i lavoratoti (as-
semblee di fabbrica e assemblee
dei delegati provinciali) e a fine
ottobre (dopo lo sciopero genera-
le della Cgil) si svolgerà l'assem-
blea nazionale della Fiom che vare-
rà la piattaforma. Questa, quindi,
verrà nuovamente sottoposta al va-
glio di tutti i lavoratori attraverso
un referendum.

E per quel che riguarda la par-

te salariale del contratto Rinaldini
spiega che «la politica dei redditi
per noi è conclusa. La prossima
piattaforma andrà ben oltre gli au-
menti previsti due anni fa (135mi-
la lire di media, n.d.r.)».

E a Federmeccanica, che nelle
ultime settimane ha più volte ri-
chiamato il rispetto del tasso di
inflazione programmato dal Go-
verno nel Dpef (1,4% per il 2003),
Rinaldi rispende con la previsione
di «una trattativa molto dura e
complicata».

Negativo il commeno alle deci-
sioni della Fiom da parte del segre-
tario generale della Uilm, Antonio
Regazzi: «Così facendo si offre a
Federmeccanica lo spazio per dare
più risposte ed inevitabilmente si
indebolisce il fronte sindacale».
Per Regazzi inoltre non è vero che
la rottura si è consumata sulla que-
stione del referendum: «noi aveva-
mo presentato molte proposte, an-
che sul fronte della democrazia
sindacale, ma la Fiom non ha volu-
to sentire ragioni».

MILANO Il petrolio, dopo le fiammate degli ultimi
giorni, ha registrato ieri un lieve ripiegamento sulle
principali piazze internazionali. A contribuire a
ridimensionare le tensioni, che hanno riportato le
quotazioni dell'oro nero sui massimi da oltre un
anno, hanno giocato le evoluzioni della vicenda
Usa-Iraq e le attese per il prossimo vertice dell'Opec
di Osaka dal quale i mercati attendono un aumento
della produzione del cartello che contribuirebbe ad un
allentamento dei prezzi. C'è chi ipotizza un aumento
della produzione fino a 950 mila-1 milione di
barili al giorno. Una quantità che sarebbe in grado di
avere un impatto, in discesa, sugli attuali corsi del
greggio per circa 2 dollari.
Intanto però in Italia continua a salire il prezzo dei

carburanti che, dopo gli ultimi rincari scattati nel
week end, registrano sulla verde un incremento fino a
0,008 euro nel solo confronto con una settimana fa.
Vale a dire un guadagno di oltre 15 vecchie lire al
litro che si traducono in circa mezzo euro in più per
ogni pieno di benzina per un'auto di media
cilindrata rispetto ai listini di lunedì scorso, 9
settembre.
Tornando all'andamento dell'oro nero, a New York i
contratti con consegna prevista per ottobre sul Wti - il
petrolio di riferimento Usa - hanno aperto in ribasso
di 21 centesimi a 29,60 dollari al barile mentre a
Londra lo stesso tipo di futures sul brent (il greggio
europeo) è stato scambiato a 28,32 dollari al barile
contro i 28,62 dollari della chiusura di venerdì scorso.

MILANO I dipendenti di Ipse 2000 chiedono il rispetto
dell'accordo di luglio sul mantenimento dei livelli
occupazionali: alla ripresa dopo la pausa estiva i
lavoratori della società telefonica temono, infatti, che
vi siano contatti in corso per la messa in mobilità di
circa 300 dipendenti. I dipendenti vogliono,
ricordano in una nota, che Ipse 2000, azienda
licenziataria Umts che ha abbandonato da quasi un
anno qualsiasi piano industriale di lancio del
servizio, è assegnataria di un licenza pubblica e delle
relative frequenze per una cifra complessiva che
supera i 3 milioni di euro vincolati da fideiussione a
favore dello stato italiano. Qualsiasi tentativo di
accordo con il governo per consentire agli investitori
(Telefonica spagnola in primis, con Fiat, Banca di
Roma, Acea e altri azionisti minori) il recupero
anche parziale di tali investimenti attraverso
provvedimenti ministeriali ad hoc non può e non
deve prescindere dalla considerazione del problema
occupazionale e dalla salvaguardia del livello
occupazionale. I dipendenti chiedono trasparenza e
maggiore vigilanza e controllo su questa vicenda da
parte dei due rami del parlamernto e delle altre
istituzioni pubbliche coinvolte, locali e nazionali (il
comune di Roma, la Regione Lazio, i ministeri delle
comunicazioni e delle attività produttive) e delle
authority interessate.

MILANO Per l’acquisto dell’Ente Ta-
bacchi Italiani, messo in vendita
dal ministero del Tesoro, sarà neces-
sario mettersi in fila. Ieri, alle ore
15, scadeva il termine per la presen-
tazione delle manifestazioni d’inte-
resse che alla fine sono otto. I nomi
in lista sono molti e importanti. La
società in via di privatizzazione, in-
fatti, che dà lavoro a migliaia di
persone, fa gola a italiani e stranie-
ri: dopo aver ereditato dagli ex mo-
nopoli le attività legate al tabacco,
ha sempre chiuso i bilanci in attivo.

Per non disperdere un patrimo-
nio nazionale, affidandolo a mani
straniere, si sono fatti avanti Im-
prenditori Associati e Tabaccai As-
sociati 2001. Alla prima cordata
partecipano Luca Cordero di Mon-
tezemolo, Alessandro Benetton,
Diego della Valle e Marco Drago.
Azionista di riferimento è la Bor-
ghetti & C. con il 36% del capitale,
ma si nota anche la presenza di isti-
tuti finanziari come la Hopa di Emi-
lio Gnutti, Interbanca e Centroban-
ca, mentre advisor dell’operazione

è JpMorgan. La seconda cordata,
invece, è costituita da cinque spa,
tutte controllate dalla Federazione
italiana tabaccai, più il Consorzio
per la Difesa dell’esclusiva di vendi-
ta, formato da alcune migliaia di

rivenditori. Il gruppo, che vanta un
giro d’affari complessivo di oltre
2,1 miliardi di euro, non ha escluso
la possibilità, per concludere l’ope-
razione, di confluenze con altre cor-
date.

Ma anche i pretendenti stranie-
ri faranno sentire il loro peso. In-
nanzitutto Swedish Match, il mag-
gior produttore mondiale di fiam-
miferi e il secondo player globale
nei sigari. La compagnia svedese,

inoltre, non producendo sigarette,
sostiene di essere «l’unico dei gran-
di produttori internazionali a non
aver alcun conflitto d’interessi per
la gestione di Etinera, la società
100% Eti costituita appositamente
per la distribuzione dei prodotti
nelle tabaccherie».

Segue la British American To-
bacco, secondo gruppo mondiale
del settore dopo la Philip Morris,
che controlla tra gli altri i marchi
Lucky Strike, Dunhill, Pall Mall e
Kent. «Siamo presenti in Italia da
alcuni decenni - spiega un portavo-
ce - ma la nostra quota di mercato
è ferma al 5%. Una privatizzazione
come questa rappresenta un’oppor-
tunità importante per crescere».

Infine, ci sono gli spagnoli di
Altadis, la società nata dalla fusione
tra la francese Seita e l’iberica Taba-
calera, che controlla circa l’1% del
mercato italiano. Comunque vada,
la vendita dovrebbe chiudersi entro
giugno del prossimo anno per un
incasso intorno a 1,4 miliardi di
euro.

La crisi si aggrava
lavoratori in Cig

Piaggio

MILANO I contratti non si rinnovano, il go-
verno è assente e quando interviene, come
nel caso di Alitalia, fa scelte che i lavoratori
respingono. E così da oggi partono nuovi
scioperi nei trasporti che si protranno per
tutto il mese di ottobre soprattutto nel set-
tore aereo.

Ad aprire le agitazioni sono oggi i piloti
di Alitalia e Alitalia Team aderenti al sinda-
cato Unione Piloti, che incroceranno le
braccia per quattro ore dalle 12.30 alle
16.30. Alla base dell’agitazione - ha precisa-
to l’Unione Piloti - ci sono «le continue
violazioni contrattuali che negli ultimi me-
si caratterizzano i rapporti azienda/piloti e
per un accordo commerciale che privilegia
le cessione di attività all'esterno piuttosto
che lo sviluppo con le risorse interne, firma-
to da Alitalia con Volare Group, una com-
pagnia che per merito di questo accordo
opererà linee con nominativo Alitalia con
limiti di impiego per il proprio personale
navigante al di fuori dei normali standard
europei e che Alitalia stessa vieta ai propri

piloti». A questo proposito la Uilt Piloti ha
già inviato all'amministratore delegato Ali-
talia, Francesco Mengozzi, una diffida all'
ulteriore cessione di linee a terzi.

Gli altri due settori interessati dagli
scioperi, e questa volta per il rinnovo dei
rispettivi contratti di categoria, sono i ferro-
vieri e i dipendenti del trasporto pubblico
locale.

A sostegno della vertenza contrattuale i
ferrovieri si fermeranno per 24 ore a parti-
re dalle ore 21 del 21 settembre. Il rinnovo
del contratto interessa circa 100 mila lavo-
ratori. In discussione è il primo contratto
del settore dopo la liberalizzazione. Il prece-
dente accordo è scaduto alla fine del '99. I
sindacati hanno chiesto un aumento di
87,80 euro per il biennio 2000-2001. Ma
uno dei principali scogli del negoziato è
costituito dalla riclassificazione del persona-
le.

E dopo intreni toccherà a tram, bus e
metropolitane. Gli autoferrotranvieri han-
no proclamato uno sciopero di 24 ore a

sostegno della vertenza per il rinnovo del
contratto di lavoro che riguarda circa 120
mila lavoratori. Il 25 settembre incrocerà le
braccia tutto il personale di bus, tram e
metropolitane. Il confronto per il rinnovo
del contratto, scaduto da nove mesi, non è
nemmeno cominciato: le aziende del setto-
re, infatti, chiedono agli enti locali di soste-
nere una parte dei costi. Nella piattaforma
rivendicativa i sindacati chiedono un incre-
mento di 106,39 euro per il biennio
2002-2003.

Dopo lo sciopero di oggi nel comparto
aereo è prevista un’altra raffica di agitazio-
ni piloti. Il 28 settembre sciopererà dalle 10
alle 18 il personale dell'Enav. Il 9 ottobre si
fermeranno per quattro ore gli assistenti di
volo di Alitalia e Alitalia team, il 19 i con-
trollori di volo di Padova e il 21 ottobre i
piloti di Alitalia, Alitalia Express ed Eurofly
per protestare contro la possibile cessione
della compagnia charter alla compagnia
Volare. Il 7 novembre infine si fermeranno
gli assistenti di volo dell’Alitalia.

Piattaforma Fiom per il contratto
Rinaldini: scelta inevitabile, la politica dei redditti è finita. Uilm: un grave errore

Presentate le manifestazioni d’interesse. Ci sono Montezemolo e Della Valle, aziende svedesi, americane, spagnole e i tabaccai italiani

Ente Tabacchi, corsa a otto per la privatizzazione

Protesta dei piloti Alitalia. Molte agitazioni in settembre: i contratti non si firmano

Trasporti, oggi aerei a terra

Cala il prezzo del greggio, ma la benzina continua a salire

Una
manifestazione

nazionale di
metalmeccanici
della Fiom-Cgil

in una foto
d’archivio

Plinio Lepri/Ap

Ipse, a rischio 300 dipendenti
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Andamento contrastato
per la Borsa in vista delle
scadenze tecniche di vener-
dì prossimo: il Mibtel ha
limato a fine seduta lo
0,02% come risultato di al-
cuni progressi e molte fles-
sioni anche significative
del listino. Il mercato ha
seguito l'andamento inter-
nazionale, bloccando il
rimbalzo dopo l'apertura
debole di Wall Street; ma
nel finale alcune perfor-
mance positive hanno man-
tenuto piazza Affari fra i
mercati migliori.
Hanno confermato in chiu-
sura il segno positivo dell'
avvio, in particolare, Gene-
rali, Unicredito, gli energe-
tici e Tim. Il contratto futu-
re in scadenza ha chiuso la
giornata sotto 24.500 pun-
ti; gli scambi sono ammon-
tati a poco più di 2 miliar-
di di euro di controvalore.

AZIONI

Borsa

MILANO «Mediaset è piccola di fronte ai
colossi europei e nel mondo. L’ ideale
virtuale è quello di espanderci in Euro-
pa». È questo l’obiettivo indicato da Giu-
liano Adreani, amministratore delegato
di Mediaset nonchè di Publitalia (di cui
è anche presidente), alla convention di
Publitalia iniziata ieri a Montecarlo.

Lo sviluppo, ha spiegato Adreani, è
legato alla tv, al digitale terrestre e alla
fornitura di contenuti. «Non ci interes-
sano i giornali. La radio è un ottimo
prodotto, ma noi siamo molto impegna-
ti nel nostro core business che è la tv».

I mercati cui guarda Mediaset sono
soprattutto la Germania e, ancora di
più, la Spagna «dove abbiamo già una tv
e se la legge ce lo consentirà vorremmo
acquisirne la maggioranza».

Mentre per quanto riguarda la Ger-
mania e il gruppo Kirch «così come è
oggi non ci interessa - ha spiegato Adrea-
ni - anche se all’interno della galassia c’è
qualcosa di buono». Adreani allude alle

tre tv e alla concessionaria di pubblicità,
pezzi del gruppo «cui noi saremmo inte-
ressati, anche se non certo da soli».

Ad Adreani non è piaciuto quel li-
mite del 20% che il disegno di legge di
riforma del settore radiotelevisivo pone
alla crescita delle aziende calcolando l’in-
tero comparto della comunicazione.

E, sempre per quanto riguarda l’Ita-
lia ma tornando ai progetti, Mediaset
punta al digitale terrestre, che «è il no-
stro grande progetto», come ha spiegato
Adreani.

Quanto al mercato pubblicitario «il
peggio è passato», anche se il 2003 si
prospetta come un altro anno difficile.
Si prevede che la concessionaria televisi-
va del gruppo Fininvest chiuderà il 2002
con una raccolta intorno ai 2,6 milioni
di euro, ovvero lo stesso risultato del
2001. «Attualmente siamo sotto del 2%
- ha chiuso Adreani - e a fine anno
contiamo di raggiungere lo stesso livello
di raccolta del 2001».

A A.S. ROMA 3878 2,00 2,02 -2,94 -31,99 33 1,78 3,75 - 104,16

ACEA 10072 5,20 5,16 -1,58 -31,18 74 4,47 7,58 0,1800 1107,84

ACEGAS 11469 5,92 5,95 0,74 -12,21 12 5,42 7,35 0,3400 210,72

ACQ MARCIA 458 0,24 0,24 2,12 -13,81 35 0,24 0,30 0,0207 91,46

ACQ NICOLAY 4531 2,34 2,34 6,36 12,23 0 1,91 2,50 0,0800 31,40

ACQ POTABILI 29371 15,17 15,20 5,12 14,05 1 12,00 15,20 0,1100 123,67

ACSM 3059 1,58 1,58 0,13 -32,85 16 1,56 2,57 0,0500 58,78

ACTELIOS 12092 6,25 6,25 0,34 - 13 1,79 9,26 - 106,17

ADF 25586 13,21 13,39 0,79 -1,14 1 12,28 15,97 0,2400 119,39

AEDES 6343 3,28 3,28 -0,91 -10,78 8 3,19 4,45 0,1400 304,74

AEDES RNC 5615 2,90 2,90 - -0,84 1 2,89 3,86 0,1500 12,18

AEM 2314 1,20 1,20 -1,64 -46,68 1939 1,17 2,24 0,0420 2151,06

AEM TO 2730 1,41 1,41 0,86 -21,19 181 1,39 2,33 0,0340 488,29

AIR DOLOMITI 24447 12,63 12,70 1,62 37,30 0 9,20 13,57 - 105,11

ALITALIA 562 0,29 0,28 -5,26 -58,89 12051 0,29 0,73 0,0413 1123,68

ALLEANZA 13542 6,99 6,88 -1,45 -43,26 2733 6,91 12,53 0,1600 5919,32

AMGA 1678 0,87 0,87 0,18 -22,82 104 0,85 1,15 0,0150 282,55

AMPLIFON 36565 18,88 19,10 -0,27 -1,89 5 17,80 24,45 0,0500 370,52

ARQUATI 1930 1,00 1,00 5,30 -1,77 3 0,77 1,82 0,0100 24,48

ASM BRESCIA 3377 1,74 1,72 -3,64 - 61 1,63 1,85 - 1253,67

ASTALDI 4500 2,32 2,32 -1,28 - 218 2,09 3,05 - 228,74

AUTO TO MI 14774 7,63 7,84 3,14 11,41 106 6,07 8,56 0,3600 671,44

AUTOGRILL 18755 9,69 9,75 -0,33 -6,95 131 9,34 13,06 0,0413 2464,12

AUTOSTRADE 17419 9,00 8,90 -0,25 15,35 11700 7,58 9,03 0,2300 10643,65

B B AGR MANTOV 17256 8,91 8,89 -1,13 -10,77 38 8,17 10,47 0,4600 1196,90

B ANTONVENET 33625 17,37 17,40 1,46 - 268 15,88 21,63 0,6000 4073,65

B BILBAO 18009 9,30 9,30 - -29,54 0 9,00 14,25 0,0900 29724,62

B CARIGE 3813 1,97 1,97 0,36 1,13 86 1,87 1,98 0,0723 1732,54

B CHIAVARI 7958 4,11 4,08 -2,86 -3,48 10 3,92 5,42 0,2000 287,70

B DESIO-BR 4709 2,43 2,42 -0,41 -7,28 39 2,34 2,91 0,0680 284,54

B DESIO-BR R 3799 1,96 1,97 -1,60 4,58 0 1,86 2,17 0,0820 25,90

B FIDEURAM 8506 4,39 4,30 -1,98 -51,55 3392 4,26 9,55 0,2300 3994,36

B LOMBARDA 18915 9,77 9,86 4,77 3,11 189 9,29 11,63 0,3300 3084,35

B NAPOLI RNC 1979 1,02 1,02 - -16,43 1 0,98 1,30 0,0494 130,90

B PROFILO 3011 1,55 1,54 -0,58 -40,60 26 1,48 2,83 0,1130 188,58

B SANTANDER 12468 6,44 6,26 - -34,89 0 6,24 10,38 0,0775 30703,75

B SARDEG RNC 15014 7,75 7,75 -0,68 -11,52 4 7,60 9,88 0,6200 51,18

B TOSCANA 7846 4,05 4,10 0,96 1,00 91 3,70 4,55 0,1800 1287,11

BASICNET 1870 0,97 0,94 -5,20 -9,73 245 0,77 2,86 0,0930 28,38

BASTOGI 225 0,12 0,12 -1,02 -21,08 245 0,12 0,18 - 78,68

BAYER 41088 21,22 21,09 2,18 -41,20 8 20,80 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 6109 3,15 3,11 -5,13 -56,67 143 2,41 7,43 0,0800 283,95

BEGHELLI 1278 0,66 0,66 -0,90 -26,50 52 0,62 1,03 0,0258 132,00

BENETTON 20350 10,51 10,43 -0,18 -15,97 78 10,24 16,08 0,4100 1908,18

BENI STABILI 1031 0,53 0,53 -1,16 0,32 1478 0,51 0,63 0,0150 906,57

BIESSE 5755 2,97 3,00 0,54 -36,50 4 2,85 4,73 0,0900 81,41

BIM 7191 3,71 3,70 -1,33 -19,00 7 3,71 5,68 0,1290 463,85

BIM 04 W 459 0,24 0,23 - -56,95 0 0,22 0,59 - -

BNL 2693 1,39 1,40 0,50 -39,78 7977 1,30 2,66 0,0801 2993,31

BNL RNC 2626 1,36 1,36 0,74 -38,45 14 1,28 2,50 0,0415 31,46

BOERO 22170 11,45 11,45 - 27,22 0 8,60 12,98 0,2500 49,70

BON FERRAR 21727 11,22 11,38 1,88 16,16 3 9,40 12,06 0,1800 56,10

BREMBO 9950 5,14 5,19 - -30,12 48 5,08 7,35 0,1100 358,37

BRIOSCHI 392 0,20 0,20 - 3,68 630 0,17 0,28 0,0025 97,67

BRIOSCHI W 58 0,03 0,03 -3,23 -30,23 40 0,03 0,06 - -

BULGARI 7840 4,05 4,02 0,17 -53,69 1732 4,05 10,08 0,0620 1198,22

BURANI F.G. 12897 6,66 6,70 0,30 -8,60 5 6,26 7,45 0,0550 186,51

BUZZI UNIC 13093 6,76 6,76 0,43 -8,92 144 6,48 9,71 0,2300 860,18

BUZZI UNIC R 11869 6,13 6,13 -2,70 4,04 2 5,89 8,18 0,2540 78,00

C C LATTE TO 4907 2,53 2,60 1,17 -0,63 14 2,51 3,15 0,0300 25,34

CALP 6215 3,21 3,21 -0,31 25,10 15 2,56 3,23 0,1100 89,67

CALTAG EDIT 10870 5,61 5,62 -1,39 -18,94 12 5,33 7,98 0,2500 701,75

CALTAGIRON R 7635 3,94 4,27 - -8,30 0 3,90 5,91 0,0700 3,59

CALTAGIRONE 8039 4,15 4,20 1,45 -6,34 2 3,83 5,17 0,0500 449,62

CAMFIN 5838 3,02 3,01 -1,12 -18,29 9 3,02 5,01 0,0520 293,68

CAMPARI 63800 32,95 33,00 0,89 25,48 44 25,44 37,89 0,8800 956,87

CAPITALIA 2391 1,24 1,22 -0,73 -44,14 8834 1,23 3,13 0,0500 2712,46

CARRARO 2591 1,34 1,37 11,53 1,44 394 1,10 1,82 0,1540 56,20

CATTOLICA AS 43198 22,31 22,50 1,35 -7,12 16 22,31 28,69 1,0000 961,18

CEMBRE 4240 2,19 2,19 -1,79 -8,75 2 2,19 2,85 0,1000 37,23

CEMENTIR 4732 2,44 2,42 -1,42 1,20 174 2,41 3,11 0,0600 388,89

CENTENAR ZIN 2304 1,19 1,19 0,85 -25,16 1 1,06 1,62 0,0361 16,96

CIR 1796 0,93 0,92 -0,53 0,47 842 0,92 1,38 0,0413 714,52

CIRIO FIN 449 0,23 0,23 0,26 -25,43 71 0,22 0,34 0,0129 85,85

CLASS EDIT 3936 2,03 2,01 -0,89 -43,01 189 1,91 4,06 0,0440 187,51

COFIDE 892 0,46 0,46 -0,22 -5,09 1355 0,45 0,69 0,0155 331,48

CR ARTIGIANO 6363 3,29 3,31 3,47 -8,01 12 3,06 3,62 0,1229 371,05

CR BERGAM 28810 14,88 14,83 0,18 4,68 0 13,42 16,26 0,6500 918,43

CR FIRENZE 2382 1,23 1,25 2,30 6,13 427 1,14 1,41 0,0520 1336,07

CR VALTEL 15945 8,23 8,24 0,49 -8,10 19 7,99 9,04 0,3615 431,66

CREDEM 9588 4,95 4,89 -2,24 -12,60 194 4,85 7,45 0,2000 1349,60

CREMONINI 2862 1,48 1,47 -1,28 -7,57 45 1,48 1,83 0,0230 209,61

CRESPI 1719 0,89 0,90 - -18,90 24 0,88 1,22 0,0671 53,28

CSP 4552 2,35 2,37 1,07 -15,52 10 2,28 2,94 0,0500 57,60

CUCIRINI 1761 0,91 0,90 2,16 -17,99 0 0,74 1,11 0,0516 10,91

D DALMINE 291 0,15 0,15 - -26,63 2261 0,12 0,22 0,0023 173,96

DANIELI 4279 2,21 2,28 4,83 -27,13 5 2,13 3,43 0,0465 90,34

DANIELI RNC 2846 1,47 1,49 2,19 -16,67 6 1,44 1,96 0,0671 59,42

DANIELI W03 73 0,04 0,04 3,80 -75,18 54 0,04 0,17 - -

DE FERRARI 11753 6,07 6,07 - 24,90 0 3,99 7,19 0,1070 135,83

DE FERRARI R 5228 2,70 2,70 -2,70 -11,48 2 2,50 3,29 0,1120 40,67

DE'LONGHI 9949 5,14 5,20 6,54 50,90 177 3,37 5,66 0,0330 768,13

DUCATI 3243 1,68 1,66 1,84 -6,53 216 1,51 2,04 - 265,49

E EDISON 4012 2,07 2,05 - -19,88 108 1,62 2,72 0,0200 5973,40

EDISON R 3621 1,87 1,87 -1,58 -7,97 0 1,59 2,23 0,0500 144,77

EMAK 4364 2,25 2,27 -0,44 -4,09 6 2,25 2,85 0,1300 62,33

ENEL 10413 5,38 5,34 0,23 -14,23 22527 4,52 6,80 0,3600 32607,22

ENERTAD 7766 4,01 4,03 0,85 181,67 45 1,38 4,10 0,0207 200,93

ENI 29793 15,39 15,38 0,58 10,78 12763 13,22 17,15 0,7500 61574,30

EPLANET W02 101 0,05 0,05 1,40 -89,76 466 0,03 0,54 - -

EPLANET W03 327 0,17 0,17 6,24 -59,40 312 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 453 0,23 0,23 5,28 -42,53 172 0,12 0,45 - -

ERG 6858 3,54 3,51 -0,82 -12,13 97 3,24 4,73 0,2000 573,03

ERICSSON 38559 19,91 19,65 -0,99 -25,83 4 19,77 32,20 0,2400 512,59

ESAOTE 9970 5,15 5,15 0,14 51,44 128 3,21 5,15 0,0600 241,99

ESPRESSO 6103 3,15 3,14 -0,48 -6,44 423 3,03 4,84 0,0850 1357,44

F FERRETTI 8320 4,30 4,28 -1,29 15,92 28 3,31 4,34 0,0300 667,79

FIAT 21268 10,98 10,85 -1,71 -37,96 1474 9,79 18,16 0,3100 4758,49

FIAT PRIV 12578 6,50 6,35 -5,54 -46,01 131 6,32 12,28 0,3100 670,99

FIAT RNC 11875 6,13 6,03 -4,62 -45,42 401 6,13 11,55 0,4650 490,11

FIAT W07 742 0,38 0,38 -0,34 - 46 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1887 0,97 0,99 1,11 -17,69 16 0,96 1,38 0,0500 10,38

FIN PART 1368 0,71 0,72 1,55 -31,88 356 0,52 1,08 0,0168 165,40

FIN PART W 155 0,08 0,08 7,62 -16,04 20 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2974 1,54 1,60 4,51 -27,20 14 1,21 2,21 0,0362 38,40

FINCASA 722 0,37 0,37 0,84 -1,03 35 0,33 0,41 0,0258 63,39

FINECO 897 0,46 0,46 -0,97 -52,29 6711 0,45 1,10 0,0671 1625,69

FINMECCANICA 1107 0,57 0,56 -3,43 -40,44 25523 0,57 1,04 0,0100 4817,06

FOND ASSIC 5757 2,97 2,88 -6,91 -49,23 896 2,20 6,25 0,1050 1144,22

FOND ASSIC R 4703 2,43 2,41 -2,94 -48,82 4 2,32 5,02 0,1260 32,67

G GABETTI 3921 2,02 2,05 -1,82 -0,39 19 1,91 2,88 0,0500 64,80
GANDALF W04 683 0,35 0,35 1,49 - 3 0,31 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 -1,23 -1,72 2 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7094 3,66 3,67 -0,35 -14,65 7 3,40 4,40 0,2000 52,76

GEMINA 1670 0,86 0,87 -1,56 22,13 127 0,69 1,07 0,0100 314,40
GEMINA RNC 1764 0,91 0,91 -7,98 -31,30 1 0,91 1,42 0,0500 3,43
GENERALI 33281 17,19 17,01 0,70 -44,80 9910 16,89 31,27 0,2800 21926,80
GEWISS 4752 2,45 2,44 0,29 -30,80 14 2,42 4,78 0,0500 294,48
GIACOMELLI 1922 0,99 0,97 -5,03 -50,05 133 0,99 2,43 - 54,34

GIM 1918 0,99 1,00 1,62 16,53 65 0,78 1,06 0,0310 147,24
GIM RNC 2023 1,04 1,04 - -13,42 0 1,03 1,32 0,0724 14,28
GIUGIARO 7228 3,73 3,72 -0,27 -3,21 2 3,50 4,42 0,1376 186,65
GRANDI NAVI 3636 1,88 1,88 0,64 -15,90 2 1,88 2,49 0,0700 122,07
GRANDI VIAGG 1173 0,61 0,60 -1,94 -1,62 14 0,59 1,08 0,0129 27,26

GRANITIFIAND 15312 7,91 7,93 1,54 12,06 23 6,29 8,12 0,0900 291,51
GRUPPO COIN 14139 7,30 7,21 1,41 -19,74 249 5,72 9,37 - 480,54

H HDP 4091 2,11 2,07 -3,45 -37,60 231 1,84 3,80 0,0400 1545,05
HDP RNC 2447 1,26 1,26 -3,07 -40,21 13 1,15 2,17 0,0600 37,10

I IDRA PRESSE 5528 2,86 2,86 0,18 24,40 7 2,12 2,86 0,0516 43,02
IFI PRIV 28091 14,51 14,26 -4,61 -39,47 19 14,46 25,33 0,6300 447,93
IFIL 7778 4,02 4,01 -1,72 -22,53 185 3,89 5,32 0,1800 1035,00

IFIL RNC 5921 3,06 3,05 -0,29 -23,28 118 2,98 4,14 0,2007 562,92
IM LOMB W03 15 0,01 0,01 -5,88 -48,03 420 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 237 0,12 0,12 0,08 -11,18 44 0,12 0,19 - 73,41
IMA 23913 12,35 12,35 -0,84 41,77 37 8,40 12,56 0,3600 445,83
IMMSI 1280 0,66 0,67 2,15 -5,75 101 0,66 0,91 - 145,42

IMPREGIL RNC 1010 0,52 0,52 - -12,92 0 0,47 0,70 0,0400 8,43
IMPREGIL W03 101 0,05 0,05 -5,45 -37,74 65 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 953 0,49 0,49 -4,12 -15,19 1245 0,46 0,70 0,0100 355,46
INTBCI W PUT 8287 4,28 4,29 0,42 14,29 120 2,36 4,60 - -
INTEK 714 0,37 0,37 -1,01 -12,71 88 0,33 0,44 0,0155 60,95

INTEK RNC 693 0,36 0,36 - -13,91 71 0,34 0,43 0,0206 13,11
INTERBANCA 32698 16,89 16,80 -0,64 14,30 11 14,49 19,92 1,7500 842,32
INTERPUMP 7854 4,06 4,08 2,00 -3,50 19 3,81 4,70 0,1000 335,83
INTESABCI 4575 2,36 2,34 -1,64 -14,01 20901 2,10 3,70 0,0450 13978,82
INTESABCI R 3236 1,67 1,65 -2,19 -15,44 3589 1,54 2,76 0,0800 1558,19

INV IMM LOMB 7457 3,85 3,88 -3,00 23,11 0 2,92 4,40 0,0300 182,92
IPI 7077 3,65 3,64 0,33 -1,69 4 3,46 4,19 0,1800 149,07
IRCE 4846 2,50 2,50 0,81 -8,72 2 2,41 3,12 0,0700 70,40
IT HOLDING 4901 2,53 2,52 -1,87 -19,81 25 2,11 4,31 0,0258 622,31

ITALCEM 18553 9,58 9,57 0,39 9,04 228 8,45 10,62 0,2400 1697,14
ITALCEM RNC 9542 4,93 4,92 0,29 14,47 189 4,22 5,70 0,2700 519,57
ITALGAS 19574 10,11 10,09 -0,09 -4,51 684 9,26 11,78 0,1800 3523,12
ITALMOBIL 65872 34,02 34,14 1,19 0,06 14 33,68 42,86 0,9400 754,65
ITALMOBIL R 37045 19,13 19,09 0,35 3,18 14 18,54 24,73 1,0180 312,68

J JOLLY HOTELS 10069 5,20 5,20 0,19 3,50 0 4,80 7,38 0,1033 103,77
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 4663 2,41 2,41 2,34 -32,23 75 2,00 3,67 0,0110 291,20

L LA DORIA 3762 1,94 1,95 0,93 -12,08 2 1,88 2,21 0,0279 60,23
LA GAIANA 2169 1,12 1,12 - -9,31 0 0,98 1,40 0,0400 20,11
LAVORWASH 4841 2,50 2,50 0,81 -40,72 1 2,46 4,22 0,1100 33,34
LAZIO 1431 0,74 0,75 -3,36 -50,95 100 0,73 1,53 - 116,10
LINIFICIO 2130 1,10 1,10 -3,08 -24,61 0 1,10 1,46 0,0200 13,07

LINIFICIO R 1825 0,94 0,92 -5,55 -19,44 36 0,86 1,23 0,0500 5,91
LOCAT 1237 0,64 0,64 0,60 -11,31 33 0,60 0,85 0,0325 346,16
LOTTOMATICA 15711 8,11 8,05 0,36 36,67 73 5,94 10,01 1,5000 1430,20
LUXOTTICA 24565 12,69 12,53 -0,99 -30,75 188 11,91 22,91 0,1700 5762,26

M MAFFEI 2368 1,22 1,22 -0,57 -0,65 15 1,16 1,39 0,0430 36,69
MANULI RUB 2188 1,13 1,13 0,90 15,48 31 0,83 1,27 0,0260 94,50
MARANGONI 5538 2,86 2,86 0,18 7,52 1 2,16 2,95 0,0516 57,20
MARCOLIN 2504 1,29 1,30 0,54 -2,05 3 1,26 1,79 0,0250 58,67

MARZOTTO 13122 6,78 6,74 -0,75 -25,03 212 4,96 10,81 0,3200 449,57
MARZOTTO RIS 13476 6,96 6,96 - -19,54 0 5,41 11,06 0,3400 23,36
MARZOTTO RNC 12911 6,67 6,67 0,91 -12,75 7 5,21 8,73 0,3800 16,62
MEDIASET 13639 7,04 6,99 -2,21 -13,10 5707 6,55 10,38 0,2100 8320,57
MEDIOBANCA 14979 7,74 7,71 -0,50 -38,57 3183 7,47 12,60 0,1550 6022,86

MEDIOLANUM 9356 4,83 4,69 -3,74 -52,50 6480 4,83 10,71 0,1000 3503,30
MELIORBANCA 8547 4,41 4,43 -1,56 -10,88 208 4,41 5,84 0,2300 324,41
MERLONI 20588 10,63 10,65 1,64 80,43 154 5,59 11,40 0,2200 1147,93
MERLONI RNC 13260 6,85 6,80 2,20 63,28 5 4,14 8,01 0,2380 17,14
MIL ASS W05 207 0,11 0,11 -3,18 -32,58 3 0,10 0,17 - -

MILANO ASS 4051 2,09 2,06 -1,95 -41,00 327 1,93 3,72 0,2100 709,33
MILANO ASS R 4118 2,13 2,10 -2,42 -31,59 55 1,99 3,35 0,2300 65,38
MIRATO 10160 5,25 5,19 -2,59 30,68 17 3,66 5,69 0,1800 90,25
MITTEL 5902 3,05 3,07 3,50 -2,92 25 2,84 3,63 0,2000 118,87
MONDADORI 10938 5,65 5,63 0,11 -18,96 329 5,52 8,69 0,6200 1464,66
MONDADORI R 19556 10,10 10,10 1,00 13,06 0 8,10 23,58 0,6252 1,53
MONRIF 1290 0,67 0,67 2,10 -23,48 17 0,61 1,03 0,0258 99,93
MONTE PASCHI 5191 2,68 2,69 -0,59 -3,73 3691 2,68 3,81 0,1033 6967,17
MONTEFIBRE 1126 0,58 0,58 - -2,48 0 0,54 0,70 0,0300 75,58

MONTEFIBRE R 1154 0,60 0,61 -3,17 -6,01 10 0,58 0,76 0,0500 15,49

N NAV MONTAN 2153 1,11 1,12 -0,27 -4,88 21 1,06 1,29 0,0500 136,62
NECCHI 202 0,10 0,11 -0,85 -52,59 171 0,10 0,23 0,0516 23,79
NECCHI W05 122 0,06 0,06 -3,08 -55,70 10 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4512 2,33 2,36 1,16 -18,30 6 2,18 2,85 0,0400 51,26

O OLCESE 727 0,38 0,37 -2,84 -16,51 92 0,38 0,55 0,0775 22,59

OLI EXTEC04W 142 0,07 0,07 -5,61 -69,59 284 0,07 0,24 - -
OLIDATA 3458 1,79 1,75 -3,09 -33,75 16 1,79 2,97 0,0909 60,72
OLIVETTI 2008 1,04 1,03 -0,68 -27,63 33978 1,01 1,48 0,0350 9128,92
OLIVETTI W02 20 0,01 0,01 19,77 -93,54 4960 0,01 0,16 - -

P P BG-C VA 37924 19,59 19,69 1,17 7,33 118 18,25 22,51 1,0000 2661,15
P BG-C VA W4 757 0,39 0,39 - -4,52 40 0,36 0,51 - -
P COM IN 13494 6,97 6,96 1,34 -28,29 737 6,38 10,34 0,6197 679,49

P COM IN W 95 0,05 0,05 -0,99 -64,26 10 0,05 0,14 - -
P CREMONA 24759 12,79 12,81 1,13 50,49 114 7,97 12,91 0,1700 429,46
P ETR-LAZIO 23204 11,98 11,84 -1,95 16,30 11 9,99 12,19 0,3700 307,87
P INTRA 25156 12,99 12,98 -0,18 17,26 15 10,30 13,16 0,4000 386,23
P LODI 17614 9,10 9,07 -1,63 5,55 41 8,16 12,19 0,1800 1348,78
P MILANO 7275 3,76 3,75 -0,32 -3,96 289 3,51 4,89 0,2272 1443,77
P SPOLETO 11250 5,81 5,81 -1,19 3,42 0 5,32 7,00 0,3200 87,82
P VER-NOV 25417 13,13 13,15 1,22 - 718 11,08 13,89 - 4857,44
PAGNOSSIN 4217 2,18 2,17 -0,78 -29,29 3 2,18 3,08 0,0250 43,56

PARMALAT 5908 3,05 3,03 -1,27 0,56 3602 2,64 3,99 0,0200 2455,65
PARMALAT W03 1675 0,87 0,87 -0,30 1,87 9 0,64 1,32 - -
PERLIER 339 0,18 0,18 - -11,17 0 0,17 0,22 0,0050 8,48
PERMASTEELIS 29356 15,16 15,15 0,85 -6,38 90 14,83 21,99 0,2000 418,44
PININFAR RNC 37738 19,49 19,49 - 9,13 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 36104 18,65 19,05 4,10 -0,61 4 17,20 24,89 0,3400 172,50
PIRELLI 1942 1,00 1,00 -1,09 -48,85 6971 0,91 2,10 0,0800 1924,68
PIRELLI R 2263 1,17 1,18 3,96 -35,63 17 1,12 1,90 0,0904 102,88

PIRELLI REAL 46606 24,07 24,10 -1,59 - 12 21,96 24,40 - 977,36
PIRELLI&CO 3121 1,61 1,60 -0,37 -41,57 892 1,61 3,55 0,0800 996,68
PIRELLI&CO R 2635 1,36 1,34 -6,04 -47,17 58 1,36 3,05 0,0904 46,84
POL EDITOR 2628 1,36 1,36 -1,81 31,49 55 0,90 1,57 0,0413 179,12
PREMAFIN 1783 0,92 0,92 -0,17 -13,66 59 0,92 1,27 0,1033 149,18
PREMUDA 1996 1,03 1,03 0,10 -7,95 48 1,03 1,41 0,0800 63,85

R R DEMEDICI 2308 1,19 1,18 -0,50 -9,28 153 1,19 1,59 0,0165 161,28

R DEMEDICI R 2498 1,29 1,29 0,78 0,78 0 1,23 1,61 0,0275 4,27
RAS 23326 12,05 11,95 -1,08 -7,78 1445 9,84 15,32 0,3700 8667,83
RAS RNC 26684 13,78 13,78 - 27,20 171 9,43 14,32 0,4100 132,78
RATTI 1258 0,65 0,66 - -16,25 8 0,63 0,89 0,0516 20,28
RECORDATI 44070 22,76 23,45 3,62 2,02 45 21,45 28,50 0,2500 1137,65
RICCHETTI 729 0,38 0,39 3,27 -27,70 45 0,36 0,53 0,0100 80,60
RICH GINORI 2229 1,15 1,14 -3,06 -21,16 24 1,15 1,47 0,0530 104,51
RINASCENTE 7344 3,79 3,83 3,18 -2,57 351 2,92 4,34 0,1064 1133,82
RINASCENTE P 7065 3,65 3,60 - -7,03 0 3,35 4,20 0,1064 11,48

RINASCENTE R 6663 3,44 3,42 0,59 2,99 16 2,85 3,73 0,1376 353,84
RISANAMENTO 4151 2,14 2,17 -1,59 -4,71 128 1,92 2,39 0,0504 243,29
ROLAND EUROP 1698 0,88 0,89 4,74 0,34 53 0,78 1,41 0,0780 19,29
RONCADIN 1121 0,58 0,57 1,99 -13,53 41 0,51 1,09 0,0413 23,50

S SABAF 26691 13,79 13,68 1,42 8,52 3 11,99 15,69 0,3400 156,23
SADI 4453 2,30 2,30 - -16,09 0 1,98 2,75 0,1500 23,69
SAECO 5861 3,03 3,04 1,51 12,70 99 2,63 3,48 0,0300 605,40

SAES GETT 15552 8,03 8,00 0,49 -32,97 14 7,88 12,91 0,2500 111,44
SAES GETT R 9395 4,85 4,80 -2,54 -40,59 15 4,77 8,69 0,2650 46,70
SAI 29362 15,16 15,89 3,97 6,99 65 14,17 20,13 0,4000 930,31
SAI RIS 11112 5,74 5,68 -1,18 -27,74 57 5,65 9,11 0,4414 208,78
SAIAG 6200 3,20 3,20 -3,41 -15,91 2 3,16 3,87 0,0650 55,74
SAIAG RNC 3828 1,98 1,98 -4,59 -21,67 14 1,98 2,66 0,0754 19,26
SAIPEM 11277 5,82 5,83 0,83 6,78 671 5,45 7,66 0,1270 2565,34
SAIPEM RIS 11405 5,89 5,89 - 10,67 0 5,32 15,00 0,1570 1,26

SAV DEL BENE 4184 2,16 2,17 0,42 1,50 2 2,04 2,90 0,0800 79,33
SCHIAPPAREL 209 0,11 0,11 - -26,06 293 0,11 0,15 0,0155 23,12
SEAT PG 1179 0,61 0,60 -1,44 -33,23 19864 0,61 0,94 0,1048 6808,37
SEAT PG RNC 844 0,44 0,43 -1,80 -34,69 169 0,43 0,68 0,0013 81,80
SIAS 7706 3,98 3,99 1,92 - 100 3,64 4,51 - 350,24
SIRTI 1936 1,00 1,00 1,30 28,41 607 0,69 1,56 0,5000 219,93
SMI METAL R 990 0,51 0,51 2,20 -3,05 42 0,48 0,59 0,0232 29,25
SMI METALLI 997 0,51 0,51 -0,10 1,82 1137 0,47 0,60 0,0180 331,87
SMURFIT SISA 2391 1,24 1,25 1,63 93,73 24 0,60 1,33 0,0100 76,08

SNAI 4554 2,35 2,33 1,26 -52,75 113 1,67 5,04 0,0387 129,23
SNAM GAS 6030 3,11 3,11 -0,29 6,06 2375 2,70 3,21 0,0936 6087,87
SNIA 3849 1,99 1,99 - 32,01 468 1,42 2,17 0,0650 1001,14
SNIA RIS 4672 2,41 2,43 -1,62 65,05 2 1,43 3,42 0,0970 4,63
SNIA RNC 4124 2,13 2,13 -2,70 51,82 2 1,40 2,25 0,1070 32,34
SOGEFI 3902 2,02 2,01 -0,74 -1,37 8 1,88 2,37 0,1240 219,22
SOL 4463 2,31 2,30 -0,86 27,35 40 1,75 2,60 0,0543 209,06
SOPAF 546 0,28 0,29 6,14 -5,12 330 0,23 0,39 0,0620 32,94

SOPAF RNC 407 0,21 0,22 7,07 -10,62 104 0,18 0,36 0,0723 8,55
SPAOLO IMI 14472 7,47 7,35 -1,59 -38,14 4890 7,10 13,77 0,5700 10828,57
STAYER 542 0,28 0,28 -1,75 -37,08 5 0,28 0,45 0,0258 6,02
STEFANEL 2856 1,48 1,47 -1,34 -28,61 5 1,48 2,14 0,0600 79,72
STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 33910 17,51 16,90 -5,21 -51,98 12517 17,51 39,10 0,0450 15758,15

T TARGETTI 6378 3,29 3,31 2,76 14,38 9 2,71 3,37 0,0800 58,30

TECNODIF W04 757 0,39 0,39 -0,34 -79,41 49 0,38 2,07 - -
TELECOM IT 15291 7,90 7,87 0,11 -18,34 19412 7,59 9,89 0,3125 41560,60
TELECOM IT R 10299 5,32 5,33 0,81 -10,41 4926 5,03 6,36 0,3237 10920,56
TERME ACQ R 415 0,21 0,22 1,75 -6,71 2 0,21 0,30 0,0100 11,66
TERME ACQUI 604 0,31 0,31 -0,29 -4,27 105 0,30 0,42 0,0060 25,46
TIM 8502 4,39 4,40 2,09 -29,60 80917 3,82 6,42 0,2342 37033,71
TIM RNC 7617 3,93 3,93 0,72 -8,00 578 3,62 4,64 0,2462 519,56
TOD'S 68738 35,50 35,54 0,91 -22,54 42 35,50 57,69 0,3500 1073,88
TREVI FIN 2387 1,23 1,22 -1,46 -31,73 115 1,23 1,92 0,0150 78,91

U UNICREDIT 7772 4,01 3,97 1,40 -10,62 53993 3,49 5,25 0,1410 25104,14
UNICREDIT R 7135 3,69 3,70 1,51 1,85 69 3,19 4,57 0,1560 79,99
UNIMED 2581 1,33 1,38 -1,15 -3,41 2 1,33 1,99 0,0800 115,80
UNIPOL 7745 4,00 4,00 -0,10 3,65 154 3,83 4,18 0,0950 1277,75
UNIPOL P 3356 1,73 1,72 0,88 2,18 455 1,59 2,04 0,1002 319,62
UNIPOL P W05 215 0,11 0,11 -2,19 4,13 352 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 288 0,15 0,15 - -0,87 40 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3534 1,83 1,84 -0,81 4,89 5 1,70 3,36 0,0700 59,31
VEMER SIBER 7265 3,75 3,70 -1,83 -71,25 9 3,61 13,50 0,0516 20,07
VIANINI IND 4494 2,32 2,38 3,03 -0,43 15 1,98 2,34 0,0300 69,87
VIANINI LAV 9391 4,85 4,85 0,41 3,46 1 4,22 5,05 0,1000 212,42
VITTORIA ASS 6957 3,59 3,59 2,22 -14,06 3 3,44 4,34 0,1100 107,79
VOLKSWAGEN 85448 44,13 43,42 -0,46 -14,79 3 38,58 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 15868 8,20 8,20 2,49 -30,91 28 7,92 15,94 0,5500 204,88
ZUCCHI 7617 3,93 3,90 - -12,58 0 3,79 4,50 0,2500 95,90
ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 - -5,66 0 3,75 4,88 0,2800 13,71

La società di telecomunicazioni dell’Enel dichiara di aver superato gli obiettivi

Wind, più ricavi meno perdite

ACOTEL GROUP 37440 19,34 18,90 -4,41 -36,48 18 14,11 33,56 0,4000 80,63
AISOFTWARE 8092 4,18 4,15 -0,88 -49,60 15 4,02 8,77 - 28,55
ALGOL 10588 5,47 5,49 -0,74 -25,15 11 3,61 7,49 - 19,23
ART'E' 45347 23,42 23,32 0,17 -21,28 0 23,25 30,17 0,4000 67,45
BB BIOTECH 77606 40,08 40,00 0,48 -51,47 2 37,20 82,59 - 1114,22
BIOSEARCH IT 28787 14,87 14,90 -1,88 -9,93 12 11,36 19,48 - 180,79
CAD IT 27646 14,28 14,30 -1,04 -43,92 2 14,28 25,60 0,6500 128,22
CAIRO COMMUN 36344 18,77 18,90 -0,53 -31,65 5 16,72 29,33 0,4000 145,47
CARDNET GR 7493 3,87 3,88 2,84 -42,17 4 3,79 7,04 - 20,01
CDB WEB TECH 4082 2,11 2,04 -5,42 -43,64 119 2,07 3,83 - 212,49
CDC 12810 6,62 6,60 -1,93 -42,42 3 6,62 11,96 - 81,12
CHL 4746 2,45 2,40 -2,28 -61,31 70 2,31 6,34 - 25,12
CTO 7654 3,95 3,91 -1,04 -64,09 3 3,60 11,11 0,2453 39,53
DADA 11387 5,88 5,98 -0,66 -49,06 8 5,88 12,93 - 77,94
DATA SERVICE 63878 32,99 33,00 0,27 -34,75 2 32,94 54,19 0,5200 165,57
DATALOGIC 17134 8,85 8,86 -0,65 -26,86 1 8,79 12,15 0,0500 105,33
DATAMAT 9404 4,86 4,87 0,97 -38,81 7 4,78 8,56 - 130,37
DIGITAL BROS 6095 3,15 3,10 -1,87 -52,32 7 2,62 6,79 - 40,61
DMAIL GROUP 6698 3,46 3,39 - -63,57 22 2,95 9,89 0,0200 22,31
E.BISCOM 38179 19,72 19,14 -3,76 -61,34 66 19,72 52,73 - 955,34
EL.EN. 22459 11,60 11,65 1,75 0,87 2 10,67 15,85 0,2000 53,36
ENGINEERING 28270 14,60 14,70 -1,26 -53,62 3 14,57 31,48 0,2510 182,50
EPLANET 1287 0,66 0,65 4,95 -60,37 1949 0,46 1,82 - 88,25
ESPRINET 24351 12,58 12,50 2,46 -1,86 3 11,46 15,78 0,5000 60,12
EUPHON 17475 9,03 8,73 -4,21 -57,98 65 9,03 25,53 0,6000 42,96
FIDIA 15192 7,85 7,85 -0,23 -22,52 0 7,35 10,73 0,1400 36,88
FINMATICA 19659 10,15 10,00 -1,82 -46,23 47 9,09 20,06 0,0258 460,41
FREEDOMLAND 25443 13,14 13,14 - 12,08 17 7,79 13,30 - 189,36
GANDALF 6655 3,44 3,40 0,41 -44,24 10 3,13 9,65 - 19,73
I.NET 90308 46,64 46,11 -2,66 -46,34 2 41,49 88,66 - 191,22
INFERENTIA 12882 6,65 6,58 -2,33 -62,63 1 6,65 18,11 - 62,05
IT WAY 7987 4,13 4,08 -3,25 -66,23 3 4,13 12,23 0,1300 18,22
MONDO TV 49162 25,39 25,30 -0,59 -25,48 1 25,39 37,98 0,3000 96,99
NOVUSPHARMA 41688 21,53 21,15 0,86 -35,77 14 19,07 35,66 - 141,37
ON BANCA 61186 31,60 31,60 - 1,67 0 24,22 32,17 - 81,60
OPENGATE GR 13263 6,85 6,74 -0,94 -60,41 4 6,73 18,04 0,2066 61,09
POLIGRAF S F 56345 29,10 28,91 1,44 -30,90 0 28,44 42,36 0,3615 26,19
PRIMA INDUST 13201 6,82 6,98 0,74 -46,73 1 6,80 13,05 - 28,29
REPLY 24505 12,66 12,70 -1,40 -29,51 3 12,42 18,01 - 103,30
TAS 40894 21,12 20,60 -3,33 -48,64 1 20,00 42,24 1,0000 36,64
TC SISTEMA 25646 13,24 13,16 -1,10 -47,42 0 13,24 26,37 - 57,22
TECNODIFFUS 11217 5,79 5,69 -2,34 -73,37 36 5,79 22,18 - 47,65
TISCALI 8897 4,59 4,57 -0,37 -54,80 1645 4,59 10,78 - 1651,70
TXT 38460 19,86 19,64 -1,81 -47,69 2 19,11 40,29 - 49,66
VITAMINIC 23260 12,01 12,20 3,76 -44,79 7 10,04 22,37 - 83,53

ROMA Si chiude con una perdita netta
pari a 327 milioni di euro, contro il
precedente 'rossò di 580 milioni, il
primo semestre 2002 di Wind (socie-
tà di telecomunicazioni dell’Enel),
che registra un fatturato pari a 1.887
milioni di euro (+16,5%). La perdita,
precisa una nota, è nettamente inferio-
re rispetto alle previsioni di inizio an-
no. Nei primi sei mesi del 2002 il grup-
po Wind ha rafforzato la propria capa-
cità di crescita nei segmenti di merca-
to del fisso, del mobile e di Internet e
ha confermato la continua crescita
dei ricavi e un margine operativo lor-
do positivo per 232 milioni di euro
(contro il risultato negativo per 139
milioni del primo semestre 2001).

Il totale ricavi del semestre rag-
giunge i 1.887 milioni di euro
(+16,5% rispetto al primo semestre
2001). I ricavi da prestazioni di servizi
di telecomunicazioni ammontano a
1.780 milioni di euro e registrano un

incremento del 20% rispetto al primo
semestre 2001. I ricavi derivanti da
servizi mobili ammontano a circa 800
milioni di euro. Gli investimenti del
semestre ammontano a 646 milioni
di euro, di cui 499 milioni di euro
rappresentano investimenti tecnologi-
ci. La posizione finanziaria netta a fi-
ne periodo (rappresentata principal-
mente da linee di credito a medio/lun-
go termine) è pari, inclusi i prestiti
subordinati degli azionisti, a 6.354 mi-
lioni di euro.

Per quanto riguarda il traffico te-
lefonico totale, il semestre si chiudi a
circa 30 miliardi di minuti (con un
incremento del 18%). Il numero di
clienti del gruppo raggiunge i 26,3 mi-
lioni, di cui 7,2 milioni nella telefonia
fissa (6,1 residenziali e 1,1 imprese),
8,1 milioni nel mobile e 11 milioni
per Internet. La portabilità del nume-
ro ha consentito di acquisire 40.000
clienti provenienti da altri operatori.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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Adreani, Publitalia: «Sbagliato il tetto allo sviluppo delle aziende»

Adesso Mediaset punta all’Europa
Nel mirino le tre tv del gruppo Kirch

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 euro 0,9683 dollari -0,013
1 euro 118,3000 yen +0,360
1 euro 0,6280 sterline -0,001
1 euro 1,4684 fra. svi. +0,000
1 euro 7,4266 cor. danese +0,000
1 euro 30,3470 cor. ceca +0,240
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,3415 cor. norvegese -0,018
1 euro 9,1035 cor. svedese -0,144
1 euro 1,7692 dol. australiano -0,010
1 euro 1,5318 dol. canadese -0,020
1 euro 2,0601 dol. neozelandese -0,003
1 euro 243,4500 fior. ungherese -0,360
1 euro 0,5732 lira cipriota +0,000
1 euro 228,1500 tallero sloveno +0,110
1 euro 4,0524 zloty pol. -0,031

BOT
Bot a 3 mesi  99,48 2,74
Bot a 6 mesi  98,50 2,60
Bot a 12 mesi  96,80 2,70
Bot a 12 mesi  96,97 2,73 Tommaso Pompei  Luca Bruno
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,778 6,877 13124 -14,537
ALBOINO RE 5,878 5,955 11381 -14,848
APULIA AZIONARIO 9,571 9,693 18532 -10,450
ARCA AZITALIA 16,906 17,114 32735 -9,810
ARTIG. AZIONIITALIA 4,020 4,080 7784 -2,213
AUREO PREVIDENZA 15,979 16,188 30940 -10,366
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,769 19,021 36342 -11,500
BIM AZION.ITALIA 5,967 6,048 11554 -8,369
BIPIELLE F.ITALIA 19,594 19,852 37939 -10,053
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,212 10,318 19773 -8,862
BIPIEMME ITALIA 12,769 12,928 24724 -6,488
BN AZIONI ITALIA 10,503 10,626 20337 -9,198
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,127 4,174 7991 0,000
BPB TIZIANO 13,354 13,519 25857 -9,806
BPVI AZ. ITALIA 3,787 3,835 7333 -7,566
C.S. AZ. ITALIA 10,069 10,210 19496 -12,762
CAPITALG. ITALIA 14,339 14,503 27764 -11,938
CENTRALE ITALIA 11,932 12,089 23104 -11,173
CISALPINO INDICE 11,039 11,217 21374 -17,748
DUCATO AZ. ITALIA 11,217 11,339 21719 -11,940
DWS AZ. ITALIA 9,758 9,873 18894 -11,266
DWS CRESCITA AZION. 12,176 12,301 23576 -11,832
DWS ITAL EQUITYRISK 14,548 14,722 28169 -10,169
EFFE AZ. ITALIA 5,399 5,462 10454 -11,317
EPTA AZIONI ITALIA 10,209 10,340 19767 -11,602
EPTA MID CAP ITALIA 3,484 3,525 6746 -3,810
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,336 9,459 18077 -12,173
EUROM. AZ. ITALIANE 18,154 18,386 35151 -12,409
F&F GESTIONE ITALIA 17,669 17,896 34212 -9,690
F&F LAGEST ITALIA 3,300 3,334 6390 -11,788
F&F SELECT ITALIA 10,556 10,691 20439 -9,382
FONDERSEL ITALIA 15,659 15,867 30320 -8,826
FONDERSEL P.M.I. 11,721 11,837 22695 -1,130
GEPOCAPITAL 14,539 14,695 28151 -8,300
GESTIELLE ITALIA 11,961 12,111 23160 -14,429
GESTIFONDI AZ.IT. 11,876 12,025 22995 -10,152
GESTNORD P.AFFARI 9,044 9,159 17512 -10,738
GRIFOGLOBAL 9,005 9,249 17436 -17,483
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,102 4,162 7943 -8,702
IMI ITALY 16,961 17,179 32841 -10,149
ING AZIONARIO 19,141 19,308 37062 -7,922
INVESTIRE AZION. 16,231 16,433 31428 -10,759
ITALY STOCK MAN. 11,135 11,282 21560 -9,845
LEONARDO AZ. ITALIA 6,999 7,081 13552 -7,677
LEONARDO SMALL CAPS 6,777 6,860 13122 -7,896
MIDA AZIONARIO 16,562 16,762 32069 -7,737
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,184 4,213 8101 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,138 10,282 19630 -12,270
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,485 14,674 28047 -12,041
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,844 3,871 7443 0,654
NEXTRA ITALIA INDEX 3,470 3,520 6719 -15,427
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,737 7,842 14981 -11,160
OPTIMA AZIONARIO 4,707 4,767 9114 -11,705
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,706 4,764 9112 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,457 9,588 18311 -12,060
PRIME ITALY 15,019 15,218 29081 -9,931
PRIMECAPITAL 40,740 41,259 78884 -9,629
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,997 5,051 9676 -10,496
RAS CAPITAL 18,437 18,671 35699 -8,301
RAS PIAZZA AFFARI 7,632 7,728 14778 -8,048
RISPARMIO IT.CRESC. 13,505 13,649 26149 -7,385
ROLOITALY 10,124 10,239 19603 -8,504
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,704 25,008 47834 -11,534
ROMAGEST SC ITALY 3,486 3,536 6750 -3,327
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,373 3,420 6531 -11,002
SAI ITALIA 15,642 15,827 30287 -8,681
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,197 23,506 44916 -13,204
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,742 3,797 7246 -10,457
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,622 11,770 22503 -7,305
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,552 11,699 22368 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,343 14,506 27772 -7,904
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,287 14,449 27663 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,878 9,014 17190 -12,272
ZETA AZIONARIO 15,949 16,168 30882 -7,739

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,617 3,700 7003 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,453 7,543 14431 -20,458
ALTO AZIONARIO 13,814 13,907 26748 -8,322
AUREO E.M.U. 8,830 8,995 17097 -18,714
BIPIELLE F.EURO 8,756 8,880 16954 -19,038
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,240 11,397 21764 -15,912
BPB PRUM.AZ.EURO 3,683 3,771 7131 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,875 3,944 7503 -22,500
CAPGES FF EUR SECT. 3,833 3,897 7422 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,431 10,609 20197 -25,311
CISALPINO EURO VALUE 4,240 4,320 8210 -15,200
DWS AZ. EURO 3,537 3,581 6849 -16,382
EPSILON QEQUITY 3,444 3,489 6669 -12,410
EUROM. EURO EQUITY 2,962 3,008 5735 -18,289
KAIROS PARTNERS S.C. 5,202 5,201 10072 0,000
LEONARDO EURO 4,185 4,232 8103 -13,407
MIDA AZIONARIO EURO 4,126 4,189 7989 -15,898
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,059 10,250 19477 -21,756
NEXTRA EUROPA INDEX 3,263 3,304 6318 -18,363
PRIME EURO INNOVAT. 2,086 2,109 4039 -14,961
SANPAOLO EURO 12,579 12,832 24356 -20,436
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,217 7,346 13974 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,179 7,310 13900 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,923 4,003 7596 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,292 5,364 10247 -17,480
ANIMA EUROPA 3,226 3,281 6246 -19,107
ARCA AZEUROPA 8,154 8,263 15788 -18,378
ARTIG. EUROAZIONI 2,973 3,019 5757 -16,135
ASTESE EUROAZIONI 4,327 4,407 8378 -19,721
AZIMUT EUROPA 11,576 11,793 22414 -9,321
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,281 3,301 6353 -4,204
BIPIELLE H.EUROPA 5,621 5,688 10884 -14,691
BIPIEMME EUROPA 10,704 10,871 20726 -15,835
BIPIEMME IN.EUROPA 4,129 4,187 7995 -7,628
BN AZIONI EUROPA 6,583 6,698 12746 -16,310
BPVI AZ. EUROPA 3,420 3,473 6622 -16,544
CAPITALG. EUROPA 5,690 5,767 11017 -18,105
CENTRALE EUROPA 16,057 16,354 31091 -17,963
CONSULTINVEST AZIONE 0,000 7,559 0 0,000
DUCATO @ N.MERCATI 0,904 0,922 1750 -37,091
DUCATO AZ. EUROPA 7,546 7,656 14611 -12,732
EFFE AZ. EUROPA 2,592 2,634 5019 -17,635
EPSILON QVALUE 4,076 4,146 7892 -19,668
EPTA SELEZ. EUROPA 4,288 4,357 8303 -15,640
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,461 4,541 8638 -20,495
EUROM. EUROPE E.F. 12,808 13,013 24800 -18,217
EUROPA 2000 13,935 14,117 26982 -10,986
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,469 18,758 35761 -14,657
F&F POTENZ. EUROPA 5,287 5,374 10237 -16,661
F&F SELECT EUROPA 15,285 15,524 29596 -14,441
F&F TOP 50 EUROPA 2,910 2,966 5635 -20,621
FONDERSEL EUROPA 10,445 10,633 20224 -18,487
FS BEST OF EUR. 4,013 4,110 7770 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,264 3,264 6320 -15,066
GEPOEUROPA 3,555 3,622 6883 -15,477
GESTIELLE EUROPA 10,338 10,477 20017 -18,630
GESTNORD EUROPA 7,551 7,668 14621 -18,780
GESTNORD NEW MARKET 3,478 3,536 6734 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,433 4,505 8583 -0,872
IIS TRADING AZ.EUR. 3,761 3,812 7282 -15,197
IMI EUROPE 14,875 15,107 28802 -16,399
ING EUROPA 14,618 14,873 28304 -18,598
ING SELEZIONE EUROPA 10,321 10,455 19984 -17,020
INVESTIRE EUROPA 9,625 9,784 18637 -17,594
INVESTITORI EUROPA 3,893 3,963 7538 -16,922
LAURIN EUROSTOCK 2,939 2,991 5691 -19,655
MC EU-AZ EUROPA 3,096 3,150 5995 -18,116
MC GES. FDF EUR. 4,912 5,022 9511 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,144 4,193 8024 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,047 5,138 9772 -17,948
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,063 15,342 29166 -18,819
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,537 2,574 4912 -11,355
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,473 9,634 18342 -14,719
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,106 3,169 6014 -21,107
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,202 3,260 6200 -19,182
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,943 4,994 9571 -18,175
OPEN FUND AZ EUROPA 3,096 3,165 5995 -15,800
OPTIMA EUROPA 2,640 2,686 5112 -21,731
PRIME EUROPA 3,315 3,369 6419 -17,904
PRIME FUNDS EUROPA 18,854 19,166 36506 -16,530
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,145 7,247 13835 -16,491
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,475 11,642 22219 -13,896
RAS EUROPE FUND 12,485 12,714 24174 -17,525
ROLOEUROPA 7,856 7,984 15211 -15,005
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,146 10,318 19645 -18,955
SAI EUROPA 8,612 8,738 16675 -20,089
SANPAOLO EUROPE 6,743 6,864 13056 -18,611
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,396 13,610 25938 -14,810
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,332 13,548 25814 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,804 3,867 7366 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,737 3,812 7236 -16,937
ZETASWISS 19,761 20,195 38263 -7,255

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,920 4,958 9526 -21,292
AMERICA 2000 10,588 10,591 20501 -22,517
ANIMA AMERICA 3,646 3,658 7060 -18,779
ARCA AZAMERICA 16,464 16,530 31879 -25,098
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,351 3,348 6488 -20,290
AUREO AMERICHE 3,186 3,195 6169 -21,430
AZIMUT AMERICA 9,681 9,718 18745 -22,184
BIPIELLE H.AMERICA 7,422 7,400 14371 -20,739
BIPIEMME AMERICHE 8,449 8,482 16360 -22,727
BN AZIONI AMERICA 6,750 6,765 13070 -20,344
BPB PRUM.AZ..USA 3,655 3,662 7077 0,000
CAPITALG. AMERICA 8,358 8,391 16183 -25,428

CRISTOFORO COLOMBO 14,042 14,045 27189 -19,136
DUCATO AZ. AMERICA 4,936 4,942 9557 -24,801
EFFE AZ. AMERICA 2,600 2,605 5034 -23,461
EPTA SELEZ. AMERICA 4,351 4,325 8425 -21,419
EUROM. AM.EQ. FUND 15,775 15,807 30545 -23,718
F&F L.AZIONI AMERICA 3,924 3,928 7598 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,822 10,839 20954 -20,490
FONDERSEL AMERICA 11,461 11,497 22192 -21,311
FS BEST.OF.AM. 3,718 3,782 7199 0,000
GEO US EQUITY 2,688 2,688 5205 -21,905
GEPOAMERICA 3,448 3,455 6676 -23,052
GESTIELLE AMERICA 12,662 12,656 24517 -21,665
GESTNORD AMERICA 13,505 13,524 26149 -24,670
IIS TRADING AZ.AMER. 3,522 3,533 6820 -22,148
IMIWEST 17,197 17,188 33298 -22,654
ING AMERICA 15,066 15,078 29172 -21,215
INVESTIRE AMERICA 16,159 16,157 31288 -20,103
INVESTITORI AMERICA 3,771 3,766 7302 -25,000
MC GEST. FDF AME. 4,921 4,997 9528 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,722 3,736 7207 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,054 6,067 11722 -26,161
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,081 18,135 35010 -23,589
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,681 15,665 30363 -15,720
OPEN FUND AZ AMERICA 2,936 2,983 5685 -22,777
OPTIMA AMERICHE 4,436 4,444 8589 -12,659
PRIME FUNDS AMERICA 17,395 17,471 33681 -28,480
PRIME USA 2,651 2,656 5133 -25,344
PUTNAM US SMC VAL 5,112 5,105 9898 2,240
PUTNAM US SMC VAL$ 5,015 4,981 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 5,924 5,885 0 -17,442
PUTNAM USA EQUITY 6,039 6,032 11693 -17,556
PUTNAM USA OP.-$ 5,175 5,139 0 -18,440
PUTNAM USA OPPORT. 5,275 5,267 10214 -18,557
PUTNAM USA V.$ USA 3,972 3,957 0 -14,709
PUTNAM USA V.EURO 4,049 4,056 7840 -14,829
RAS AMERICA FUND 14,218 14,202 27530 -24,784
ROLOAMERICA 9,316 9,354 18038 -23,839
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,566 10,588 20459 -24,007
SAI AMERICA 11,545 11,511 22354 -14,519
SANPAOLO AMERICA 8,769 8,771 16979 -24,645
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,628 7,662 14770 -23,521
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,579 7,613 14675 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,741 3,750 7244 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,878 3,889 7509 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,351 4,420 8425 -9,692
ANIMA ASIA 4,106 4,158 7950 1,232
ARCA AZFAR EAST 4,933 5,016 9552 -12,813
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,962 3,012 5735 -9,252
AUREO PACIFICO 3,142 3,192 6084 -11,492
AZIMUT PACIFICO 5,498 5,580 10646 -4,316
BIPIELLE H.ORIENTE 3,178 3,233 6153 -1,304
BIPIEMME PACIFICO 3,816 3,876 7389 -12,436
BN AZIONI ASIA 6,257 6,352 12115 -13,085
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,277 4,350 8281 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,006 3,053 5820 -17,778
DUCATO AZ. ASIA 3,796 3,845 7350 -3,630
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,018 3,068 5844 -15,438
EFFE AZ. PACIFICO 2,730 2,774 5286 -2,395
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,982 6,063 11583 -3,593
EUROM. JAPAN EQUITY 2,891 2,957 5598 -19,178
EUROM. TIGER 8,167 8,345 15814 -7,602
F&F SELECT PACIFICO 6,000 6,115 11618 -4,686
F&F TOP 50 ORIENTE 3,021 3,090 5849 2,268
FERDINANDO MAGELLANO 5,021 5,099 9722 -4,887
FONDERSEL ORIENTE 3,918 3,985 7586 -17,792
FS BEST OF JAP. 4,524 4,590 8760 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,497 2,497 4835 -22,836
GEPOPACIFICO 3,043 3,091 5892 -14,928
GESTIELLE GIAPPONE 4,472 4,541 8659 -17,246
GESTIELLE PACIFICO 7,708 7,773 14925 -2,652
GESTNORD FAR EAST 5,775 5,879 11182 -10,506
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,191 4,281 8115 0,527
IMI EAST 5,317 5,402 10295 -14,545
ING ASIA 4,055 4,127 7852 -7,293
INVESTIRE PACIFICO 5,231 5,314 10129 -13,019
INVESTITORI FAR EAST 4,141 4,207 8018 -12,765
MC GEST. FDF ASIA 4,636 4,673 8977 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,325 3,384 6438 -10,304
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,558 5,646 10762 -3,052
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,449 3,523 6678 -11,039
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,583 4,660 8874 -16,823
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,888 2,930 5592 -9,153
OPTIMA FAR EAST 2,854 2,909 5526 -8,261
ORIENTE 2000 6,861 6,965 13285 -8,726
PRIME FUNDS PACIFICO 12,064 12,281 23359 -12,357
PRIME JAPAN 2,576 2,626 4988 -18,763
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,108 4,133 0 -5,127
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,188 4,236 8109 -5,120
RAS FAR EAST FUND 4,676 4,755 9054 -13,551
ROLOORIENTE 4,465 4,546 8645 -11,932
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,142 4,205 8020 -14,545
SAI PACIFICO 3,028 3,063 5863 -0,558
SANPAOLO PACIFIC 4,439 4,522 8595 -11,308
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,437 4,519 8591 -13,034
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,418 4,501 8554 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,800 3,868 7358 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,928 8,068 15351 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,543 4,626 8796 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,443 4,527 8603 -7,205
DWS FRANCOFORTE 8,340 8,434 16148 -20,000
DWS LONDRA 4,642 4,713 8988 -17,372
DWS NEW YORK 7,667 7,646 14845 -13,003
DWS PARIGI 10,685 10,895 20689 -17,674
DWS TOKYO 4,482 4,537 8678 -9,271
F&F SELECT GERMANIA 7,511 7,657 14543 -19,925
GESTIELLE EAST EUROP 5,418 5,504 10491 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,218 4,278 8167 0,118
ARCA AZPAESI EMERG. 4,287 4,359 8301 -4,286
AUREO MERC.EMERG. 3,482 3,532 6742 -2,954
AZIMUT EMERGING 3,587 3,621 6945 -7,860
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,575 4,601 8858 -15,977
BIPIELLE H.PAESI EM 7,957 8,108 15407 -10,333
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,899 3,966 7550 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,949 11,111 21200 1,539
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,900 2,947 5615 -4,290
DWS AZ. EMERGENTI 3,273 3,328 6337 0,800
EPTA MERCATI EMERG. 5,840 5,922 11308 -2,812
EUROM. EM.M.E.F. 4,227 4,303 8185 -11,029
F&F SELECT NUOVIMERC 4,308 4,383 8341 -3,125
GESTIELLE EM. MARKET 6,353 6,453 12301 -2,636
GESTNORD PAESI EM. 4,566 4,645 8841 -7,850
IIS TRADING AZ.EMER. 5,302 5,363 10266 4,637
ING EMERGING MARK.EQ 4,559 4,649 8827 -1,320
INVESTIRE PAESI EME. 4,295 4,347 8316 2,628
LEONARDO EM MKTS 3,438 3,505 6657 -5,106
MC GEST. FDF P. EMER 4,788 4,819 9271 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,267 6,301 12135 -16,949
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,788 5,849 11207 -0,958
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,068 4,130 7877 -2,934
PRIME EMERGING MKT 5,273 5,376 10210 -8,470
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,679 3,719 0 -5,038
PUTNAM EMERG. MARK. 3,750 3,812 7261 -5,183
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,522 4,598 8756 -1,695
ROLOEMERGENTI 5,249 5,319 10163 -5,576
SAI PAESI EMERGENTI 3,097 3,146 5997 2,110
SANPAOLO ECON. EMER. 4,684 4,770 9069 -4,738
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,156 5,206 9983 -18,132
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,195 5,242 10059 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,627 4,693 8959 -8,358
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,601 4,665 8909 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,778 5,850 11188 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,751 5,822 11135 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 3,926 3,977 7602 -25,966
ANIMA FONDO TRADING 9,820 9,911 19014 -13,012
APULIA INTERNAZ. 6,169 6,214 11945 -20,563
ARCA 27 10,819 10,908 20949 -22,715
ARCA 5STELLE E 3,220 3,287 6235 -17,583
ARCA MULTFIFONDO F 3,901 3,971 7553 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,539 3,572 6852 -23,365
AUREO GLOBAL 8,560 8,646 16574 -18,507
AUREO WWF PIAN.TERRA 0,000 0,000 0 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,313 10,410 19969 -17,177
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,028 3,070 5863 -25,547
BIM AZION.GLOBALE 3,182 3,208 6161 -26,749
BIPIELLE H.GLOBALE 15,500 15,588 30012 -21,303
BIPIEMME COMPARTO 90 3,707 3,781 7178 -18,848
BIPIEMME GLOBALE 17,792 17,951 34450 -19,881
BIPIEMME TREND 2,900 2,921 5615 -19,220
BN AZIONI INTERN. 9,516 9,600 18426 -19,885
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,667 2,722 5164 -20,625
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,557 3,621 6887 -17,163
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,849 3,875 7453 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,636 3,663 7040 0,000
BPB RUBENS 6,874 6,929 13310 -22,668
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,378 3,406 6541 -21,277
BSI AZIONARIO INTER. 4,385 4,430 8491 -12,300
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,549 6,626 12681 -22,276
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,051 4,047 7844 0,000
CARIGE AZ 5,581 5,625 10806 -22,313
CENTRALE G8 BLUE C. 8,211 8,278 15899 -23,583
CENTRALE GLOBAL 12,275 12,376 23768 -22,803
CONSULTINVEST GLOBAL 0,000 3,276 0 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,322 19,455 37413 -21,630
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,396 3,468 6576 -18,522
DUCATO IMM. ATTIVO 6,421 6,493 12433 -8,844
DUCATO MEGATRENDS 3,360 3,435 6506 -20,416
DUCATO TREND 2,651 2,674 5133 -23,974

DWS PANIERE BORSE 5,058 5,109 9794 -20,132
EFFE AZ. GLOBALE 2,781 2,803 5385 -22,057
EFFE AZ. TOP 100 2,709 2,736 5245 -21,478
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,664 3,712 7094 -14,731
EPTA CARIGE EQUITY 2,599 2,615 5032 -22,510
EPTA EXECUTIVE RED 3,632 3,687 7033 -18,801
EPTAINTERNATIONAL 10,038 10,102 19436 -22,408
EUROCONS.TECNOL. 3,533 3,546 6841 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,120 5,166 9914 -26,043
EUROM. BLUE CHIPS 11,102 11,193 21496 -22,784
EUROM. GROWTH E.F. 6,563 6,625 12708 -23,942
F&F GESTIONE INTERN. 12,042 12,164 23317 -19,278
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,364 10,468 20068 -18,879
F&F TOP 50 4,959 4,996 9602 -15,519
FIDEURAM AZIONE 11,364 11,436 22004 -21,001
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,540 3,605 6854 -20,805
GEPOBLUECHIPS 4,834 4,871 9360 -21,180
GESTIELLE INTERNAZ. 10,396 10,451 20129 -21,875
GESTIFONDI AZ. INT. 9,344 9,430 18093 -22,230
GESTNORD C.AZ.H.RISK 3,935 3,984 7619 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,618 2,635 5069 -19,816
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,451 6,594 12491 -4,401
ING INDICE GLOBALE 11,098 11,195 21489 -22,962
ING WSF GLOBALE 3,300 3,379 6390 -19,747
ING WSF TEMATICO 3,464 3,519 6707 -18,205
INTERN. STOCK MAN. 10,688 10,809 20695 -22,053
INVESTIRE INT. 8,528 8,587 16513 -20,780
LEONARDO EQUITY 2,807 2,833 5435 -22,243
MC GEST. FDF MEGA. W 4,894 4,958 9476 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,755 4,851 9207 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,414 3,459 6610 -19,347
MGRECIAAZ. 5,020 5,060 9720 -22,363
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,753 2,775 5331 -22,055
ML MSERIES EQUITIES 3,911 3,957 7573 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,041 4,091 7824 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,902 3,930 7555 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,357 3,412 6500 -18,932
NEXTRA AZ.ARIETE 9,858 9,943 19088 -22,815
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,427 18,575 35680 -22,773
NEXTRA AZ.INTER. 13,598 13,701 26329 -23,274
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,356 5,401 10371 -21,844
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,536 10,569 20401 -16,829
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,650 17,795 34175 -23,344
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,876 2,926 5569 -20,574
OPTIMA INTERNAZION. 4,463 4,499 8642 -22,718
PADANO EQUITY INTER. 3,632 3,661 7033 -22,871
PARITALIA O.AZ.INT.C 69,251 70,722 134089 -19,654
PARITALIA O.AZ.INT.L 68,347 69,820 132338 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,451 3,515 6682 -21,923
PRIME GLOBAL 12,070 12,214 23371 -19,992
PRIME WORLD TOP 50 2,923 2,951 5660 -27,987
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,771 4,773 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,908 4,902 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,863 4,892 9416 -2,740
PUTNAM GL.SMC GROW 5,003 5,024 9687 0,060
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,631 3,644 0 -17,728
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,701 3,735 7166 -17,846
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,469 6,457 0 -15,027
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,594 6,618 12768 -15,156
RAS BLUE CHIPS 3,371 3,391 6527 -20,551
RAS GLOBAL FUND 11,504 11,590 22275 -19,343
RAS MULTIPARTNER90 3,444 3,477 6669 -19,664
RAS RESEARCH 3,016 3,055 5840 -20,063
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,356 11,408 21988 -21,471
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,509 14,621 28093 -18,328
ROLOTREND 8,368 8,446 16203 -22,432
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,551 7,605 14621 -23,301
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,902 2,930 5619 -22,551
SAI GLOBALE 9,568 9,639 18526 -21,302
SANPAOLO INTERNAT. 10,863 10,966 21034 -21,424
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,196 4,265 8125 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,960 5,021 9604 -20,880
SPAZIO AZION. GLOB 3,137 3,156 6074 -21,081
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,839 11,949 22924 -22,163
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,758 11,870 22767 0,000
ZETA GROWTH 2,613 2,646 5059 -20,770
ZETASTOCK 11,490 11,633 22248 -21,133

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,102 4,119 7943 -12,723
AUREO FINANZA 3,639 3,677 7046 -20,994
AUREO MATERIE PRIME 4,075 4,110 7890 -14,731
AUREO PHARMA 3,956 3,984 7660 -20,258
AUREO TECNOLOGIA 1,702 1,715 3296 -29,171
AZIMUT CONSUMERS 4,580 4,604 8868 -14,344
AZIMUT ENERGY 4,344 4,357 8411 -14,336
AZIMUT GENERATION 4,802 4,836 9298 -19,429
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,655 2,676 5141 -24,530
AZIMUT REAL ESTATE 4,875 4,900 9439 -3,522
BIPIEMME BENESSERE 4,327 4,336 8378 -14,637
BIPIEMME FINANZA 3,708 3,731 7180 -18,271
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,429 6,482 12448 -28,111
BIPIEMME RIS. BASE 4,391 4,418 8502 -11,041
BIPIEMME TEMPO L. 3,941 3,952 7631 0,000
BN COMMODITIES 8,780 8,887 17000 -8,731
BN ENERGY & UTILIT. 8,730 8,763 16904 -18,994
BN FASHION 9,377 9,458 18156 -9,801
BN FOOD 10,477 10,486 20286 -5,638
BN PROPERTY STOCKS 8,462 8,541 16385 -13,802
CAPITALG. C. GOODS 12,254 12,313 23727 -16,468
CAPITALG. H. TECH 1,607 1,626 3112 -31,412
DUCATO HIGH TECH 2,715 2,772 5257 -28,945
DUCATO WEB 1,378 1,387 2668 -30,649
EFFE AZ. B. SECTOR 2,408 2,414 4663 -26,786
EPTA FINANCE FUND 3,859 3,890 7472 -17,206
EPTA H. CARE FUND 3,694 3,682 7153 -16,988
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,734 1,748 3357 -25,451
EPTA UTILITIES FUND 3,192 3,181 6181 -30,864
EUROM. GREEN E.F. 9,331 9,378 18067 -19,836
EUROM. HI-TECH E.F. 10,006 10,087 19374 -31,899
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,469 4,518 8653 -9,899
F&F SELECT FASHION 4,216 4,235 8163 -6,539
F&F SELECT HIGH TECH 1,396 1,419 2703 -22,314
F&F SELECT N FINANZA 3,736 3,778 7234 -16,755
FS INFO TECNOLOG. 3,297 3,371 6384 0,000
GEPO HIGH TECH 1,561 1,570 3023 -27,462
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,943 4,963 9571 -17,105
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,788 3,824 7335 -18,607
GEPOENERGIA 4,598 4,613 8903 -20,982
GESTIELLE HIGH TECH 1,737 1,748 3363 -26,832
GESTIELLE PHARMATECH 2,933 2,922 5679 -26,656
GESTIELLE W.CONSUMER 4,557 4,553 8824 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,434 5,496 10522 -30,145
GESTIELLE WORLD FIN 3,862 3,886 7478 -17,566
GESTIELLE WORLD NET 1,280 1,282 2478 -34,190
GESTIELLE WORLD UTI 3,881 3,882 7515 -21,469
GESTNORD AMBIENTE 6,056 6,086 11726 -18,961
GESTNORD BANKING 9,096 9,191 17612 -11,988
GESTNORD BIOTECH 3,135 3,086 6070 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,261 4,290 8250 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,308 4,328 8341 0,000
GESTNORD PHARMA 3,810 3,840 7377 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,025 1,033 1985 -33,656
GESTNORD TELECOM 3,458 3,510 6696 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,603 3,625 6976 -25,864
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,086 3,099 5975 -27,846
ING COM TECH 0,892 0,905 1727 -41,546
ING GLOBAL BRAND NAM 4,201 4,218 8134 -17,804
ING I.T. FUND 4,218 4,258 8167 -36,818
ING INTERNET 2,132 2,130 4128 -27,507
ING QUALITA' VITA 4,659 4,680 9021 -21,327
ING REAL ESTATE FUND 4,636 4,659 8977 -5,925
KAIROS PAR.H-T FUND 1,947 1,967 3770 -26,110
MC HW-AZ SET.BENINV 2,842 2,848 5503 -19,762
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,898 1,921 3675 -21,602
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,487 6,512 12561 -15,533
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,936 5,973 11494 -21,168
NEXTRA AZ.FINANZA 5,648 5,702 10936 -19,141
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,647 5,670 10934 -7,668
NEXTRA AZ.INDUST. 4,725 4,825 9149 -21,328
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,645 6,675 12867 -17,922
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,199 3,222 6194 -37,762
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,573 6,685 12727 -27,063
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,356 4,359 8434 -26,306
NEXTRA AZ.WEB 1,495 1,503 2895 -32,014
OPTIMA TECNOLOGIA 2,578 2,594 4992 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,287 3,365 6365 -19,926
PRIME HEL. EUROPA 3,582 3,634 6936 -18,995
PRIME TMT EUROPA 2,420 2,465 4686 -22,535
PRIME UTIL. EUROPA 4,160 4,190 8055 -13,170
RAS ADVANCED SERVIC. 2,239 2,257 4335 -27,540
RAS CONSUMER GOODS 6,240 6,277 12082 -10,060
RAS ENERGY 5,545 5,562 10737 -21,146
RAS FINANCIAL SERV 4,304 4,346 8334 -20,370
RAS HIGH TECH 1,904 1,916 3687 -29,481
RAS INDIVID. CARE 6,599 6,615 12777 -22,071
RAS LUXURY 3,223 3,245 6241 -27,031
RAS MULTIMEDIA 4,098 4,144 7935 -33,988
SANPAOLO FINANCE 21,345 21,554 41330 -19,812
SANPAOLO HIGH TECH 3,723 3,736 7209 -31,863
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,578 9,648 18546 -23,388
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,138 15,185 29311 -21,965
SPAZIO EURO.NM 1,175 1,198 2275 -34,467
ZENIT INTERNETFUND 1,384 1,386 2680 -30,347

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,495 3,519 6767 -23,287
AUREO FF AGGRESSIVO 3,177 3,231 6152 -16,019
AUREO MULTIAZIONI 6,785 6,865 13138 -20,157
BIPIELLE H.CRESTITA 3,642 3,653 7052 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,786 3,832 7331 0,000
BIPIELLE H.VALORE 3,858 3,922 7470 0,000
BN NEW LISTING 5,865 5,902 11356 -11,724
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,837 2,904 5493 -12,653
CAPITALG. SMALL CAP 4,943 5,004 9571 -8,327

DUCATO AMBIENTE 3,255 3,292 6303 -21,528
DUCATO COMMODITY 3,757 3,818 7275 -13,032
DUCATO FINANZA 3,429 3,463 6639 -17,472
DUCATO INDUSTRIA 2,953 3,009 5718 -19,095
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,688 2,703 5205 -16,131
DUCATO SMALL CAPS 3,606 3,658 6982 -16,314
EUROM. RISK FUND 25,053 25,384 48509 -17,275
GESTIELLE ETICO AZ. 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,147 4,162 8030 0,000
IIS AZIONI PMI 4,602 4,620 8911 0,000
IIS AZIONI VALUE 3,954 3,978 7656 0,000
ING INIZIATIVA 16,284 16,459 31530 -13,663
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,791 3,830 7340 1,472
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,843 3,870 7441 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,545 1,541 2992 -35,111
PARITALIA O.MEG.L 67,890 69,319 131453 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 69,235 70,663 134058 -19,977
PRIME SPECIAL 8,032 8,091 15552 -20,222
PUTNAM INTER.OPP. 4,297 4,328 8320 -9,211
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,215 4,223 0 -9,217
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,067 6,107 11747 -21,776
UNICREDIT-PH-A 11,798 11,883 22844 -19,291
UNICREDIT-PH-B 11,713 11,797 22680 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,539 4,576 8789 -9,455
UNICREDIT-RISN-B 4,437 4,472 8591 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,389 11,456 22052 -24,310
UNICREDIT-SERV-B 11,295 11,363 21870 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,962 4,013 7672 -12,306

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,160 13,172 25481 -5,194
ARCA 5STELLE B 4,407 4,434 8533 -5,953
ARCA 5STELLE C 4,059 4,099 7859 -9,174
ARCA BB 26,604 26,719 51513 -8,577
ARCA MULTFIFONDO D 4,268 4,311 8264 0,000
ARTIG. MIX 4,073 4,102 7886 -10,660
AUREO BILANCIATO 21,134 21,258 40921 -8,979
AZIMUT BIL. 17,078 17,211 33068 -3,383
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,872 5,901 11370 -6,749
BIM BILANCIATO 16,767 16,825 32465 -12,030
BIPIELLE FONDICRI BI 10,732 10,765 20780 -12,047
BIPIEMME COMPARTO 50 4,263 4,309 8254 -10,252
BIPIEMME INTERNAZ. 10,792 10,833 20896 -11,577
BN BILANCIATO 7,259 7,293 14055 -9,646
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,934 3,967 7617 -7,457
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,440 3,484 6661 -11,726
BNL SKIPPER 3 4,197 4,211 8127 -10,262
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,262 4,291 8252 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,096 17,223 33102 -13,319
CISALPINO BILANCIATO 15,683 15,812 30367 -8,527
DUCATO BIL. GLOBALE 4,420 4,439 8558 -9,703
DUCATO BIL.EUROPA 4,591 4,628 8889 -6,649
DUCATO CAPITAL PLUS 4,151 4,193 8037 -9,465
DUCATO EQUITY 50 4,154 4,195 8043 -9,261
DWS FINANZA P.25 4,328 4,344 8380 -9,701
EFFE LIN. DINAMICA 4,112 4,144 7962 -9,586
EPSILON LONG RUN 4,276 4,285 8279 -5,897
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,261 4,303 8250 -9,340
EPTACAPITAL 12,459 12,553 24124 -5,247
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,979 4,979 9641 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,308 5,333 10278 -11,029
EUROM. CAPITALFIT 25,131 25,308 48660 -10,667
F&F EURORISPARMIO 18,523 18,672 35866 -5,146
F&F LAGEST PORT. 2 4,697 4,724 9095 -12,271
F&F PROFESSIONALE 47,386 47,653 91752 -7,049
FIDEURAM PERFORMANCE 10,938 10,977 21179 -10,979
FONDERSEL 38,634 38,825 74806 -8,720
FONDERSEL TREND 8,345 8,387 16158 -11,758
FONDO CENTRALE 16,725 16,787 32384 -11,079
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,150 4,193 8036 -11,664
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,488 3,488 6754 -18,977
GEO GLOB BAL G8 5,307 5,307 10276 0,000
GEPOREINVEST 14,585 14,657 28240 -2,100
GEPOWORLD 9,175 9,220 17765 -12,468
GESTIELLE BIL. 70 10,899 10,933 21103 -8,932
GRIFOCAPITAL 15,470 15,673 29954 -1,427
IMI CAPITAL 26,537 26,653 51383 -8,534
ING PORTFOLIO 28,175 28,307 54554 -7,251
ING WSF MODERATO 4,019 4,070 7782 -11,025
INVESTIRE BIL. 12,324 12,389 23863 -8,805
MC GEST. FDF BILAN. 4,957 5,012 9598 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,459 4,494 8634 0,000
NAGRACAPITAL 16,464 16,538 31879 -11,067
NEXTAM P.BILANCIATO 4,719 4,736 9137 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,351 8,382 16170 -11,131
NEXTRA BILANCIATO 26,694 26,832 51687 -5,768
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,537 28,686 55255 -6,183
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,089 4,130 7917 -7,509
NORDCAPITAL 12,124 12,193 23475 -6,450
NORDMIX 11,487 11,533 22242 -9,379
OPEN FUND BILANCIATO 3,996 4,026 7737 -10,443
OPEN FUND GNF MULTIF 3,986 4,002 7718 -10,022
PARITALIA O. ADAGIOC 84,894 85,942 164378 -10,012
PARITALIA O.ADAGIO L 84,262 85,312 163154 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,219 4,262 8169 -10,214
PRIMEREND 21,953 22,027 42507 -9,962
PUTNAM GL BAL 4,536 4,558 8783 -4,303
PUTNAM GL BAL-$ 4,450 4,447 0 -4,156
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,479 8,500 16418 -10,962
RAS BILANCIATO 22,064 22,199 42722 -9,662
RAS MULTI FUND 10,742 10,775 20799 -9,027
RAS MULTIPARTNER50 4,217 4,236 8165 -8,959
ROLOINTERNATIONAL 10,980 11,041 21260 -12,124
ROLOMIX 10,806 10,890 20923 -10,524
ROMAGEST PROF.ATT. 4,654 4,680 9011 -12,830
SAI BILANCIATO 3,560 3,578 6893 -10,169
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,246 5,258 10158 -5,681
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,745 21,822 42104 -8,572
SG VENT.STR.BILANC. 4,514 4,557 8740 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,419 5,445 10493 -2,815
UNICREDIT-BI.EU-A 19,020 19,170 36828 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,941 19,092 36675 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,102 13,180 25369 -12,013
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,036 13,114 25241 0,000
ZETA BILANCIATO 15,276 15,392 29578 -11,004
ZETA GROWTH & INCOME 3,520 3,566 6816 -12,914

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,619 3,674 7007 -13,421
ARCA MULTFIFONDO E 4,090 4,146 7919 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,362 3,403 6510 -13,573
BIPIEMME COMPARTO 70 4,007 4,069 7759 -14,178
BIPIEMME VALORE 3,949 3,980 7646 -13,246
BN INIZIATIVA SUD 10,606 10,697 20536 -3,965
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,080 3,134 5964 -15,938
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,908 3,948 7567 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,120 4,142 7977 -13,699
DUCATO EQUITY 70 3,858 3,913 7470 -13,361
DWS FINANZA P.35 3,375 3,404 6535 -18,674
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,918 3,968 7586 -14,248
F&F LAGEST PORT. 3 4,509 4,548 8731 -17,838
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,774 3,834 7307 -17,000
IMINDUSTRIA 10,862 10,927 21032 -13,718
ING WSF AGGRESSIVO 3,682 3,751 7129 -15,219
MULTIFONDO C. C30/70 4,241 4,290 8212 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,576 3,633 6924 -13,098
PARITALIA O.ALLEG.L 74,379 75,757 144018 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 75,496 76,872 146181 -17,246
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,762 3,820 7284 -16,861
RAS MULTIPARTNER70 3,828 3,855 7412 -14,228
ROMAGEST PROF.DINA. 3,883 3,908 7519 -20,593
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,434 17,546 33757 -13,786
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,663 6,725 12901 -19,167

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,784 4,794 9263 -2,843
ARCA MULTFIFONDO B 4,684 4,696 9069 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,454 4,483 8624 0,000
ARCA TE 14,087 14,107 27276 -5,112
AUREO FF PONDERATO 4,517 4,534 8746 -4,016
AZIMUT PROTEZIONE 6,344 6,362 12284 -0,548
BIPIELLE F.70/30 7,185 7,191 13912 -4,619
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,869 4,879 9428 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,548 4,578 8806 -6,188
BIPIEMME MIX 4,792 4,793 9279 -2,680
BIPIEMME VISCONTEO 26,544 26,581 51396 -3,170
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,471 4,488 8657 -2,952
BNL SKIPPER 1 4,900 4,904 9488 -1,823
BNL SKIPPER 2 4,539 4,550 8789 -6,005
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,707 4,722 9114 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,683 4,700 9068 0,000
BPC STRADIVARI 4,659 4,673 9021 -3,500
DUCATO EQUITY 30 4,415 4,439 8549 -6,063
DUCATO REDDITO GLOB. 4,900 4,916 9488 -5,841
DWS FINANZA P.15 4,984 4,989 9650 -4,172
EFFE LIN. PRUDENTE 4,579 4,589 8866 -3,478
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,612 4,633 8930 -4,335
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,030 5,024 9739 1,554
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,379 4,384 8479 -4,074
F&F LAGEST PORT. 1 5,467 5,482 10586 -6,435
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,734 4,752 9166 -3,071
GESTIELLE BIL. 40 11,605 11,629 22470 -3,500
GESTIELLE ET.BIL.30 5,000 5,000 9681 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,561 4,576 8831 0,000
PARITALIA O.PIANO C 93,908 94,384 181831 -3,746
PARITALIA O.PIANO L 93,547 94,025 181132 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,800 4,818 9294 -2,220
RAS MULTIPARTNER20 4,873 4,877 9435 -0,894
ROMAGEST PROF.MODER. 10,063 10,085 19485 -4,143
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,922 5,928 11467 0,714
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,157 6,162 11922 -0,981
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,850 4,866 9391 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,026 7,004 13604 3,353

ANIMA FONDIMPIEGO 14,210 14,240 27514 -3,451
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,788 6,786 13143 3,255
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,594 5,601 10831 -1,894
AZIMUT SOLIDITY 6,802 6,808 13171 1,583
BIM GLOBAL CONV. 4,778 4,794 9251 -2,846
BIPIELLE F.80/20 8,355 8,355 16178 -0,476
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,550 9,546 18491 3,410
BIPIEMME PLUS 5,130 5,125 9933 0,904
BIPIEMME SFORZESCO 7,889 7,885 15275 1,846
BN OBB. DINAMICO 11,716 11,738 22685 -1,264
BNL PER TELETHON 4,997 5,000 9676 0,422
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,939 4,941 9563 0,000
BPB TIEPOLO 7,141 7,134 13827 2,851
BPC MONTEVERDI 5,123 5,126 9920 0,668
CISALPINO IMPIEGO 5,589 5,572 10822 3,615
CR TRIESTE OBBL. 5,666 5,669 10971 1,283
DUCATO EURO PLUS 17,789 17,779 34444 0,736
DWS RENDIMENTO 5,066 5,057 9809 -0,019
EPSILON LIMITED RISK 5,174 5,173 10018 1,212
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,176 5,170 10022 2,434
EUROCONSULT OBBL.MI 6,036 6,044 11687 -0,886
GEPO CORPORATE BOND 5,477 5,472 10605 2,642
GEPOBONDEURO 5,390 5,383 10436 2,803
GESTIELLE OBB. 20 7,668 7,670 14847 1,968
GESTIELLE OBB. MISTO 9,394 9,395 18189 1,710
GRIFOBOND 6,797 6,833 13161 3,344
GRIFOREND 7,491 7,532 14505 3,718
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,931 18,958 36656 -0,697
LEONARDO 80/20 5,129 5,137 9931 2,498
M.G.OBBLIG.DIN. 4,680 4,687 9062 0,000
NAGRAREND 8,319 8,319 16108 -0,644
NEXTAM P.OBBL.MI 5,044 5,041 9767 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,146 4,159 8028 -8,476
NEXTRA EQUILIBRIO 7,187 7,198 13916 -4,466
NEXTRA RENDITA 6,082 6,093 11776 0,462
NEXTRA RISPARMIO 4,768 4,779 9232 -1,309
NORDFONDO ETICO 5,432 5,436 10518 1,475
PADANO EQUILIBRIO 5,223 5,231 10113 -5,105
PRIMECASH 5,422 5,409 10498 0,987
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,147 7,177 13839 -8,571
RAS LONG TERM BOND F 5,565 5,565 10775 1,366
ROLOGEST 15,486 15,494 29985 0,885
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,312 5,314 10285 -0,561
ROMAGEST VALORE PR85 4,593 4,596 8893 -8,084
ROMAGEST VALORE PR90 4,923 4,928 9532 -2,302
ROMAGEST VALORE PR95 5,164 5,164 9999 1,573
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,561 5,562 10768 2,280
TEODORICO MISTO INT. 5,013 5,011 9707 -0,732
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,439 7,446 14404 1,004
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,425 7,431 14377 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,769 6,767 13107 2,467

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,156 6,150 11920 3,046
ARCA BT 7,638 7,637 14789 2,896
ARCA MM 12,235 12,220 23690 3,906
ARTIG. BREVE TERMINE 5,389 5,387 10435 3,237
ASTESE MONETARIO 5,427 5,423 10508 3,454
AUREO MONETARIO 5,676 5,673 10990 2,101
BANCOPOSTA MONETARIO 5,213 5,210 10094 3,064
BIM OBBLIG.BT 5,517 5,513 10682 3,217
BIPIELLE F.MONETARIO 12,480 12,469 24165 2,859
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,266 8,257 16005 0,743
BIPIEMME MONETARIO 10,303 10,300 19949 3,195
BIPIEMME TESORERIA 5,852 5,851 11331 3,758
BN EURO MONETARIO 10,667 10,659 20654 3,162
BN REDDITO 6,143 6,141 11895 2,980
BPB PRUM.EURO B.T. 5,134 5,126 9941 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,343 5,336 10345 3,808
C.S. MON. ITALIA 6,804 6,802 13174 2,701
CAPITALG. BOND BT 8,944 8,937 17318 3,124
CARIGE MON. 9,869 9,862 19109 3,189
CENTRALE CASH EURO 7,676 7,671 14863 3,158
CISALPINO CASH 7,768 7,763 15041 2,941
CR CENTO VALORE 5,929 5,922 11480 3,690
DUCATO OBBL. EURO BT 5,385 5,380 10427 1,930
DUCATO OBBL. TV 5,294 5,294 10251 2,557
DWS FAMIGLIA 6,467 6,466 12522 2,261
DWS MONETARIO 8,375 8,371 16216 2,962
EFFE OB. EURO BT 5,407 5,402 10469 2,912
EPSILON LOW COSTCASH 5,359 5,358 10376 3,216
EPTA CARIGE CASH 5,465 5,462 10582 3,503
EPTA TV 6,072 6,072 11757 2,515
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,514 7,510 14549 3,058
EUROM. CONTOVIVO 10,646 10,643 20614 2,760
EUROM. LIQUIDITA' 6,268 6,266 12137 2,451
EUROM. RENDIFIT 7,212 7,207 13964 3,146
F&F LAGEST MONETARIO 7,187 7,183 13916 2,759
F&F MONETA 6,214 6,211 12032 3,102
F&F RISERVA EURO 7,279 7,275 14094 2,810
FIDEURAM SECURITY 8,544 8,542 16543 2,544
FONDERSEL REDDITO 12,105 12,092 23439 3,736
GEO EUROPA ST BOND 1 5,632 5,632 10905 4,528
GEO EUROPA ST BOND 2 5,647 5,647 10934 4,516
GEO EUROPA ST BOND 3 5,640 5,640 10921 4,463
GEO EUROPA ST BOND 4 5,621 5,621 10884 4,732
GEO EUROPA ST BOND 5 5,643 5,643 10926 4,713
GEO EUROPA ST BOND 6 5,651 5,651 10942 4,609
GEPOCASH 6,322 6,319 12241 2,846
GESTIELLE BT EURO 6,457 6,455 12502 2,720
GESTIFONDI MONET. 8,693 8,688 16832 2,657
GRIFOCASH 6,078 6,079 11769 4,321
IMI 2000 15,129 15,125 29294 2,513
ING EUROBOND 7,753 7,749 15012 2,975
INVESTIRE EURO BT 6,225 6,222 12053 3,250
LAURIN MONEY 5,975 5,971 11569 2,875
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,501 5,499 10651 2,592
MGRECMON. 8,310 8,305 16090 3,268
NEXTRA BREVE T. 6,594 6,590 12768 3,338
NEXTRA CORP. BREVET. 6,829 6,825 13223 3,579
NEXTRA EURO BT 11,640 11,630 22538 3,835
NEXTRA EURO MON. 13,262 13,253 25679 3,286
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,112 6,111 11834 2,860
NORDFONDO CASH 7,718 7,717 14944 2,198
OPTIMA REDDITO 5,673 5,669 10984 3,126
PADANO MONETARIO 6,252 6,248 12106 3,117
PASSADORE MONETARIO 6,044 6,041 11703 3,087
PERSEO RENDITA 6,059 6,054 11732 3,590
PRIME MONETARIO EURO 14,219 14,209 27532 3,260
QUADRIFOGLIO MON. 5,796 5,795 11223 0,729
RAS CASH 5,980 5,977 11579 2,766
RAS MONETARIO 13,600 13,592 26333 2,967
RISPARMIO IT.CORR. 11,752 11,745 22755 2,817
ROLOMONEY 9,608 9,599 18604 3,056
ROMAGEST MONETARIO 11,483 11,477 22234 2,655
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,450 5,447 10553 2,810
SAI EUROMONETARIO 14,364 14,352 27813 3,651
SANPAOLO OB. EURO BT 6,605 6,598 12789 3,901
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,529 8,519 16514 3,872
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,271 5,266 10206 3,813
SICILFONDO MONETARIO 8,066 8,061 15618 3,702
SPAZIO MONETARIO 5,897 5,894 11418 3,148
TEODORICO MONETARIO 6,271 6,267 12142 3,260
UNICREDIT-MON-A 11,212 11,202 21709 3,374
UNICREDIT-MON-B 11,190 11,180 21667 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,122 5,121 9918 0,000
ZENIT MONETARIO 6,426 6,422 12442 2,488
ZETA MONETARIO 7,269 7,267 14075 3,047

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,193 5,181 10055 3,860
ALLEANZA OBBL. 5,435 5,419 10524 3,761
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,265 6,254 12131 4,173
ANIMA OBBL. EURO 5,531 5,522 10710 5,032
APULIA OBBLIGAZ. 6,509 6,497 12603 4,361
ARCA RR 7,117 7,099 13780 6,161
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,639 5,633 10919 5,126
ASTESE OBBLIGAZION. 5,244 5,236 10154 3,304
AZIMUT FIXED RATE 8,261 8,246 15996 5,504
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,404 5,389 10464 5,712
BIM OBBLIG.EURO 5,335 5,321 10330 4,689
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,587 5,571 10818 5,097
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,083 13,049 25332 4,915
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,766 5,740 11165 4,817
BN OBB. EUROPA 6,266 6,254 12133 4,712
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,225 5,211 10117 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,429 5,417 10512 5,602
BSI OBBLIG. EURO 5,185 5,176 10040 3,700
C.S. OBBL. ITALIA 7,248 7,228 14034 5,655
CAPITALG. BOND EUR 8,790 8,764 17020 5,068
CARIGE OBBL 8,891 8,880 17215 4,219
CENTRALE REDDITO 17,736 17,711 34342 4,268
CISALPINO CEDOLA 5,453 5,436 10558 6,322
CONSULTINVEST REDDIT 0,000 6,459 0 0,000
DUCATO OBBL. EURO MT 6,128 6,118 11865 3,952
DWS EURO RISK 10,849 10,836 21007 3,560
DWS OBBL. EURO 5,741 5,731 11116 1,198
DWS OBBL. ITALIA 11,459 11,443 22188 2,541
EFFE OB. ML TERMINE 6,245 6,228 12092 5,436
EPSILON Q INCOME 5,652 5,638 10944 6,520
EPTA CARIGE BOND 5,552 5,545 10750 4,478
EPTA LT 7,081 7,062 13711 6,321
EPTA MT 6,565 6,552 12712 5,191
EPTABOND 18,428 18,404 35682 4,573
EUROM. EURO LONGTERM 6,707 6,696 12987 5,257
EUROM. REDDITO 12,716 12,691 24622 5,343
F&F CORPOR.EUROBOND 6,086 6,080 11784 -3,702
F&F EUROREDDITO 10,994 11,003 21287 1,852
F&F LAGEST OBBL. 15,445 15,430 29906 1,385
FONDERSEL EURO 6,341 6,321 12278 5,771
GEPOREND 5,755 5,742 11143 4,667
GESTIELLE ETICO OBB. 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,157 6,148 11922 4,285
GESTIELLE MT EURO 11,945 11,933 23129 3,815
GESTNORD C.E.BOND 5,089 5,082 9854 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,201 5,189 10071 0,000

HSBC CLUB B BOND EUR 5,003 5,003 9687 0,000
IMIREND 8,684 8,668 16815 4,568
ING REDDITO 15,632 15,600 30268 5,180
INVESTIRE EURO BOND 5,593 5,587 10830 4,777
ITALMONEY 6,766 6,756 13101 3,535
ITALY B. MANAGEMENT 7,560 7,546 14638 5,029
LEONARDO OBBL. 5,766 5,752 11165 4,836
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,755 5,728 11143 6,910
MC OM-OBB MED.TERM. 5,746 5,733 11126 4,510
MIDA OBBLIGAZ. 15,186 15,139 29404 6,195
NEXTRA BONDALA 8,570 8,559 16594 4,461
NEXTRA BONDEURO 6,052 6,036 11718 5,564
NEXTRA LONG BOND E 7,300 7,277 14135 6,678
NEXTRA REDDITO FISSO 5,749 5,734 11132 5,913
NORDFONDO 14,066 14,042 27236 4,231
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,651 5,636 10942 4,842
PADANO OBBLIGAZ. 8,188 8,177 15854 4,385
PRIME BOND EURO 8,010 7,981 15510 5,910
QUADRIFOGLIO OBB. 13,818 13,794 26755 4,176
RAS OBBLIGAZ. 25,574 25,527 49518 4,953
ROLORENDITA 5,663 5,651 10965 4,521
ROMAG EUROBB MT 5,220 5,213 10107 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,590 7,583 14696 3,209
SAI EUROBBLIG. 10,411 10,398 20159 4,970
SANPAOLO OB. EURO D. 10,850 10,814 21009 6,341
SANPAOLO OB. EURO LT 6,361 6,334 12317 8,272
SANPAOLO OB. EURO MT 6,528 6,510 12640 4,766
TEODORICO OB. EURO 5,445 5,437 10543 3,753
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,599 6,585 12777 4,945
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,586 6,572 12752 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,204 5,187 10076 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,026 14,991 29094 5,393
ZETA REDDITO 6,513 6,503 12611 4,408

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,415 16,370 31784 3,427
AZIMUT REDDITO EURO 12,920 12,907 25017 4,683
BIPIELLE F.CEDOLA 6,477 6,461 12541 4,774
CAPITALG. B.EUROPA 8,654 8,631 16756 4,466
CISALPINO REDDITO 12,718 12,682 24625 5,974
DWS OBBL. EUROPA 12,103 12,086 23435 3,338
EPTA EUROPA 5,994 5,982 11606 5,472
EUROM. EUROPE BOND 5,604 5,597 10851 5,975
EUROMONEY 6,970 6,959 13496 3,780
F&F BOND EUROPA 8,216 8,218 15908 4,635
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,038 7,024 13627 5,501
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,526 6,511 12636 5,615
NORDFONDO EUROPA 7,150 7,137 13844 3,969
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,778 5,778 11188 2,610
UNICREDIT-OB.EU-A 5,733 5,720 11101 6,541
UNICREDIT-OB.EU-B 5,721 5,709 11077 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,086 9,079 17593 1,236
ARTIG. AREADOLLARO 5,707 5,706 11050 0,210
AUREO DOLLARO 6,125 6,135 11860 -0,325
AZIMUT REDDITO USA 6,332 6,333 12260 -0,752
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,075 8,078 15635 -0,968
BIPIEMME US BOND 5,102 5,095 9879 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,873 4,880 9435 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,497 7,520 14516 -0,938
COLUMBUS INT. BOND 8,931 8,950 17293 -5,391
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,740 8,738 0 -5,626
DUCATO MON. DOLLARO 4,782 4,806 9259 -5,531
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,727 7,747 14962 -1,954
DWS DOLLARI 7,731 7,755 14969 -1,903
EFFE OB. DOLLARO 5,957 5,972 11534 0,421
EUROM. NORTH AM.BOND 9,342 9,361 18089 0,203
F&F RIS.DOLLARI $ 7,414 7,402 0 -2,364
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,558 7,587 14634 -2,364
FONDERSEL DOLLARO 9,280 9,306 17969 -0,535
GEO USA ST BOND 1 5,852 5,852 11331 6,303
GEO USA ST BOND 2 5,885 5,885 11395 7,136
GEPOBOND DOLLARI 7,602 7,614 14720 -0,770
GESTIELLE BOND-$ 8,674 8,669 16795 -0,011
GESTIELLE CASH DLR 6,260 6,273 12121 -4,398
HSBC CLUB A BOND USD 4,940 4,930 9565 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,748 4,751 9193 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,250 6,249 12102 -1,435
NEXTRA AMERICABOND 8,616 8,610 16683 -0,196
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,432 8,406 0 -0,289
NEXTRA BONDDOLLARO 8,994 8,984 17415 -0,936
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,802 8,771 0 -0,452
NEXTRA CASHDOLLARO 14,228 14,254 27549 -4,117
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,924 13,916 0 -3,645
NORDFONDO AREA DOLL 14,572 14,604 28215 -2,502
PRIME BOND DOLLARI 6,782 6,809 13132 -2,934
PUTNAM USA BOND 6,953 6,950 13463 3,946
PUTNAM USA BOND-$ 6,821 6,781 0 3,952
RAS US BOND FUND 6,507 6,504 12599 -1,543
SANPAOLO BONDS DOL. 7,427 7,420 14381 -0,455
UNICREDIT-OB.AM-A 6,486 6,493 12559 0,573
UNICREDIT-OB.AM-B 6,489 6,495 12564 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,838 4,864 9368 -5,118
CAPITALG. BOND YEN 5,549 5,582 10744 -6,235
DWS YEN 4,866 4,885 9422 -4,513
EUROM. YEN BOND 9,090 9,147 17601 -8,679
INVESTIRE PACIFIC B. 4,973 5,009 9629 -5,832
SANPAOLO BONDS YEN 6,325 6,386 12247 -6,504

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,674 7,670 14859 2,251
AUREO ALTO REND. 5,676 5,692 10990 -3,584
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,477 6,479 12541 7,075
CAPITALG. BOND EM 6,544 6,580 12671 -2,792
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,418 8,450 16300 -1,451
DWS OBBL. EMERG. 4,858 4,872 9406 -1,659
EFFE OB. PAESI EMERG 4,869 4,874 9428 -5,876
EPTA HIGH YIELD 5,895 5,903 11414 -1,470
F&F EMERG. MKT. BOND 7,074 7,097 13697 -0,827
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,483 6,504 12553 -1,068
GESTIELLE E.MKTS BND 7,023 7,033 13598 -0,749
ING EMERGING MARKETS 14,206 14,261 27507 2,488
INVESTIRE EMERG.BOND 14,363 14,381 27811 -0,464
MC GES. FDF H.Y. 5,001 4,997 9683 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,030 8,025 15548 -1,327
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,608 6,596 12795 2,880
NORDFONDO EMERG.BOND 5,961 5,974 11542 -2,899
OPTIMA OBB EM MARKET 5,212 5,204 10092 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,584 6,596 12748 -1,363
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,546 6,557 12675 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,717 5,722 11070 0,580
ARCA BOND 11,383 11,389 22041 1,752
ARCA MULTFIFONDO A 5,030 5,022 9739 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,515 5,526 10679 -0,684
AUREO BOND 7,305 7,311 14144 -0,068
AUREO FF PRUDENTE 5,177 5,171 10024 0,154
AZIMUT REND. INT. 8,378 8,374 16222 3,202
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,627 5,631 10895 0,500
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,340 10,353 20021 1,891
BIPIEMME PIANETA 7,958 7,949 15409 3,592
BN OBBL. INTERN. 8,551 8,549 16557 -0,349
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,075 5,080 9827 0,000
BPB REMBRANDT 7,740 7,745 14987 1,748
BPVI OBBL. INTERN. 5,311 5,313 10284 1,801
BSI OBBLIG. INTER. 5,209 5,206 10086 4,180
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,616 7,621 14747 0,994
CAPITALG. GLOBAL B 8,471 8,477 16402 -1,258
CENTRALE MONEY 13,353 13,365 25855 0,557
CONSULTINVEST H YIE. 0,000 4,517 0 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,898 4,891 9484 -1,070
DUCATO OBBL. INTER. 7,900 7,921 15297 -2,372
DWS B RISK 9,859 9,856 19090 1,796
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,341 11,352 21959 1,786
EFFE OB. GLOBALE 5,438 5,435 10529 0,778
EPTA 92 11,250 11,262 21783 -0,212
EUROCONSULT OBB.INT. 6,757 6,761 13083 0,341
EUROM. INTER. BOND 8,841 8,846 17119 1,387
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,366 11,356 22008 2,859
F&F REDDITO INTERNAZ 7,522 7,516 14565 2,256
FONDERSEL INTERN. 12,636 12,646 24467 0,661
GEPOBOND 7,818 7,825 15138 0,346
GESTIELLE BOND 9,622 9,633 18631 -1,282
GESTIELLE BT OCSE 6,538 6,544 12659 -0,487
GESTIELLE OBB. INTER 5,716 5,722 11068 -0,435
GESTIFONDI OBBL. INT 8,041 8,047 15570 0,701
IMI BOND 14,187 14,196 27470 0,638
ING BOND 14,564 14,594 28200 1,251
INTERMONEY 7,456 7,460 14437 -0,680
INTERN. BOND MANAG. 7,202 7,206 13945 1,450
INVESTIRE GLOB.BOND 8,531 8,554 16518 -2,144
LAURIN BOND 5,543 5,546 10733 1,594
LEONARDO BOND 5,303 5,306 10268 2,671
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,488 11,494 22244 1,555
ML MSERIES BND 4,992 4,991 9666 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,859 6,864 13281 1,239
NEXTRA BONDGLOBALI 6,924 6,927 13407 0,932
NEXTRA BONDINTER. 8,109 8,112 15701 0,682
NEXTRA BONDTOPRATING 7,765 7,768 15035 0,530
NORDFONDO GLOBAL 12,086 12,102 23402 0,482
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,774 5,766 11180 3,736
PADANO BOND 8,560 8,562 16574 0,516
PRIME BOND INTERNAZ. 13,314 13,324 25779 -0,545
PUTNAM GLOBAL BOND 7,736 7,741 14979 2,368
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,589 7,553 0 2,363
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,495 5,509 10640 -1,417
RAS BOND FUND 14,774 14,792 28606 0,142
ROLOBONDS 8,720 8,730 16884 0,356
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,180 13,192 25520 0,649
ROMAGEST SEL.BOND 5,261 5,265 10187 1,173
SAI OBBLIG. INTERN. 8,070 8,079 15626 1,534

SANPAOLO BONDS 7,005 7,008 13564 0,243
SOFID SIM BOND 6,696 6,698 12965 0,706
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,587 5,601 10818 0,612
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,085 11,099 21464 1,075
UNICREDIT-OB.GLOB-B 11,070 11,084 21435 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,054 5,053 9786 0,000
ZENIT BOND 6,618 6,618 12814 -0,165
ZETA INCOME 5,391 5,396 10438 0,955
ZETABOND 14,141 14,160 27381 0,690

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,728 14,719 28517 3,347
ANIMA CONVERTIBILE 4,493 4,503 8700 0,582
ARCA BOND CORPORATE 5,535 5,524 10717 6,565
AUREO GESTIOBB 9,064 9,069 17550 0,354
AZIMUT FLOATING RATE 6,727 6,727 13025 2,234
AZIMUT TREND TASSI 7,521 7,510 14563 5,056
BIPIELLE H.COR.BOND 4,103 4,106 7945 -9,903
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,557 5,551 10760 2,489
BIPIEMME PREMIUM 5,435 5,418 10524 4,660
BIPIEMME RISPARMIO 7,272 7,249 14081 3,930
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,076 10,062 19510 2,149
BN VALUTA FORTE-CHF 11,949 11,939 0 -1,994
BNL BUSS.FDF G H Y 4,425 4,430 8568 -8,856
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,846 4,845 9383 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,188 5,176 10045 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,653 5,644 10946 3,213
DUCATO REDDITO IMPR. 4,784 4,781 9263 -3,392
DWS FINANZA P.CASH 7,069 7,068 13687 1,976
EFFE OB. CORPORATE 5,326 5,316 10313 3,197
EUROM. RISK BOND 4,545 4,552 8800 -8,532
FS SH.TERM OPTIM. 5,038 5,037 9755 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,489 5,489 10628 3,703
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,434 5,434 10522 3,229
GESTIELLE CORP. BOND 5,290 5,282 10243 3,970
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,733 5,754 11101 -4,130
GESTIELLE H.R. BOND 3,680 3,684 7125 -8,525
MGRECIAOBB 6,494 6,486 12574 3,671
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,493 5,484 10636 4,988
NEXTRA BONDATTIVO 16,329 16,320 31617 2,536
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,070 5,066 9817 -3,003
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,542 5,532 10731 5,321
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,049 4,050 7840 -25,308
NEXTRA CORP. BOND 5,699 5,690 11035 5,031
NORDFONDO C.BOND 5,729 5,723 11093 3,805
NORDFONDO CONV. BOND 4,632 4,648 8969 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,273 4,274 8274 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,778 4,784 9251 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,336 5,326 10332 4,504
PUTNAM GLOBAL HY 5,202 5,207 10072 2,341
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,103 5,080 0 2,342
RAS CEDOLA 6,277 6,270 12154 3,496
RAS SPREAD FUND 4,482 4,480 8678 -6,155
RISPARMIO IT.REDDITO 12,700 12,694 24591 0,081
ROMAGEST PROF.CONS. 5,519 5,515 10686 3,390
SANPAOLO BOND HY 5,012 5,016 9705 -1,956
SANPAOLO BONDS FSV 6,168 6,133 11943 7,456
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,249 6,251 12100 0,774
SANPAOLO OB. ETICO 5,433 5,415 10520 5,628
SANPAOLO VEGA COUPON 6,139 6,126 11887 4,253
SPAZIO CORPORATE B. 5,287 5,281 10237 -1,874
VASCO DE GAMA 10,249 10,246 19845 4,875
ZETA CORPORATE BOND 5,589 5,580 10822 4,702

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,040 4,110 7823 -14,947
SYMPH. MS ADAGIO 4,904 4,924 9495 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,020 4,102 7784 0,000
SYMPH. MS ASIA 4,834 4,842 9360 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,122 4,209 7981 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,714 4,759 9128 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,760 5,811 11153 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,364 4,445 8450 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,707 6,763 12987 -22,516
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,400 9,526 18201 -10,493
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,041 3,096 5888 -29,898
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,257 4,342 8243 -5,588
SYMPH. S MONETARIA 6,332 6,330 12260 3,278
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,307 7,288 14148 5,531
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,994 5,999 11606 1,869
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,588 4,624 8884 -10,250
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,821 1,854 3526 -35,857

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,472 5,469 10595 3,538
ARTIG. LIQUIDITA' 5,266 5,265 10196 2,451
AZIMUT GARANZIA 10,959 10,957 21220 2,698
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,057 7,055 13664 2,946
BN LIQUIDITA' 6,172 6,170 11951 2,849
BNL CASH 19,355 19,356 37477 2,337
BNL MONETARIO 8,892 8,893 17217 2,407
CAPITALG. LIQUID. 6,301 6,300 12200 2,890
CASH ROMAGEST 5,458 5,458 10568 2,671
CENTRALE C/C 8,806 8,805 17051 2,610
DUCATO MON. EURO 7,386 7,385 14301 1,889
DWS LIQUIDITA' 6,457 6,455 12502 2,785
DWS CRESCITA RISP. 7,206 7,205 13953 2,518
DWS TESOR. IMPRESE 7,202 7,200 13945 3,003
EFFE LIQ. AREA EURO 5,881 5,880 11387 2,456
EPTAMONEY 12,277 12,275 23772 2,917
EUGANEO 6,485 6,483 12557 2,692
EUROM. TESORERIA 9,856 9,855 19084 2,357
FIDEURAM MONETA 12,934 12,932 25044 2,488
FONDERSEL CASH 7,917 7,916 15329 2,831
GESTIELLE CASH EURO 6,176 6,175 11958 2,933
ING EUROCASH 5,796 5,795 11223 2,729
MIDA MONETAR. 10,744 10,743 20803 2,519
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,052 5,052 9782 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,515 5,513 10679 2,891
NEXTRA TESORERIA 6,657 6,656 12890 2,763
NORDFONDO MONETA 5,391 5,390 10438 2,451
OPTIMA MONEY 5,393 5,392 10442 2,489
PERSEO MONETARIO 6,490 6,489 12566 2,852
PRIME LIQUIDITA' 5,720 5,720 11075 2,582
RISPARMIO IT.MON. 5,412 5,412 10479 2,519
ROLOCASH 7,330 7,328 14193 2,747
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,336 5,335 10332 2,991
SAI LIQUIDITA' 9,724 9,720 18828 4,000
SANPAOLO LIQ.CL B 6,483 6,482 12553 2,839
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,460 6,459 12508 2,555
UNICREDIT-LIQ-A 7,275 7,273 14086 2,739
UNICREDIT-LIQ-B 7,260 7,259 14057 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,848 4,907 9387 -3,040
ALARICO RE 4,128 4,155 7993 -10,533
ANIMA FONDATTIVO 10,391 10,471 20120 -11,028
ARIES FUND 4,415 4,443 8549 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,247 4,304 8223 -6,019
AZIMUT TREND 15,624 15,843 30252 -0,363
AZIMUT TREND I 11,380 11,551 22035 -11,892
BIM FLESSIBILE 3,743 3,766 7247 -19,470
BIPIELLE F.FREE 3,812 3,846 7381 -22,677
BIPIELLE F.FREE50/50 4,467 4,488 8649 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,835 4,848 9362 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,481 4,506 8676 -11,390
BNL TREND 17,015 17,106 32946 -19,531
CAPITALG. RED.PIU' 6,116 6,115 11842 0,476
CAPITALG. RISK 6,521 6,532 12626 -12,902
CISALPINO ATTIVO 2,953 2,969 5718 -9,026
DUCATO CIVITA 4,457 4,479 8630 -7,588
DUCATO SECURPAC 9,960 9,996 19285 -12,208
DUCATO STRATEGY 4,089 4,130 7917 -10,230
DWS HIGH RISK 6,448 6,502 12485 -15,380
DWS TREND 3,576 3,613 6924 -15,360
EUROM. STRATEGIC 3,035 3,067 5877 -16,183
FORMULA 1 BALANCED 5,857 5,869 11341 1,437
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,007 6,009 11631 3,444
FORMULA 1 HIGH RISK 5,312 5,347 10285 -3,453
FORMULA 1 LOW RISK 5,962 5,964 11544 3,849
FORMULA 1 RISK 5,387 5,415 10431 -2,303
FS GLOBAL THEME 3,955 4,033 7658 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,942 4,022 7633 0,000
GENERALI INST.BOND 5,163 5,151 9997 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,319 4,319 8363 -10,394
GESTIELLE FLESSIBILE 11,984 12,039 23204 -14,074
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,667 4,661 9037 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,790 4,807 9275 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,168 4,207 8070 0,000
GESTNORD TRADING 4,915 4,941 9517 -13,892
HSBC CLUB IT.OPP. 4,623 4,614 8951 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,753 4,776 9203 -9,690
INVESTITORI FLESS. 5,031 5,037 9741 0,620
KAIROS PAR. INCOME 5,436 5,425 10526 5,594
KAIROS PARTNERS FUND 4,067 4,080 7875 -3,762
LEONARDO FLEX 2,222 2,242 4302 -16,214
MC GEST. FDF FLEX B. 4,957 5,010 9598 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,239 5,239 10144 2,084
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,770 4,786 9236 -1,588
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,211 4,243 8154 -6,422
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,595 3,643 6961 -12,402
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,067 7,071 13684 2,972
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,216 5,244 10100 -15,502
NEXTRA TREND 2,881 2,896 5578 -17,591
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,947 16,035 30878 -8,287
RAS OPPORTUNITIES 4,495 4,505 8704 -13,905
SAGITTARIUS FUND 4,201 4,202 8134 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,025 6,051 11666 -8,462
SANPAOLO HIGH RISK 4,193 4,223 8119 -22,481
SPAZIO AZIONARIO 4,970 5,013 9623 -12,730
SPAZIO CONCENTRATO 2,866 2,862 5549 -8,667
UNICREDIT-OPP-A 3,965 3,994 7677 -19,246
UNICREDIT-OPP-B 3,946 3,975 7641 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,083 5,093 9842 0,000
ZENIT TARGET 5,951 6,006 11523 -9,352
++

BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,120 99,500
BCA SELLA TV AP04 99,910 100,120
BEI 96/03 ZC 97,000 97,000
BEI 97/02 IND TAQ 133,600 133,660
BEI 97/04 IND 99,910 99,900
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 99,230 97,950
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 72,500 72,790
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 82,990 82,180
BIRS 97/04 IND 100,220 100,420
BIRS 97/07 ZC 83,310 83,250
BNL/03 DOP CEN 3 95,670 95,670
BNL/04 DOP CEN 3 95,940 96,130
BNL/05 DOP CEN 5 91,010 91,020
BNL/06 BIS OICR 89,360 89,390
BNL/06 FUND LINK 84,800 84,700
BNL/07 VAL PURO 93,690 93,870
CAPITALIA /09 SUB 102,800 102,550
CAPITALIA 08 261 ZC 76,300 75,500
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,910 99,910
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,500 100,440
CENTROB /14 RF 79,900 79,450
CENTROB /15 RFC 77,500 77,500
CENTROB /18 RFC 70,040 70,050
CENTROB /18 ZC 38,000 38,000
CENTROB /19 SDI TSE 73,960 74,000

CENTROB 97/04 IND 100,050 100,040
COMIT /08 TV 2 97,720 97,710
COMIT /09 100,990 100,750
COMIT 97/02 IND 99,950 0,000
COMIT 97/03 IND 100,000 99,860
COMIT 97/07 SUB TV 98,900 98,910
COMIT 98/08 SUB TV 97,790 97,780
COMIT 98/28 ZC 20,800 20,710
CR BO OF 97/04 314 TV 99,300 99,240
CREDIOP /05 TMT 9 98,250 98,630
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 69,700 69,550
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 67,990 67,500
CREDITOIT 96/03 IND 100,250 100,030
EFIBANCA /14 REV FLOAT 80,940 79,760
ENI 93/03 IND 106,800 106,810
FIAT STEP UP/11 88,430 87,510
FINDOMESTIC /09 98,830 98,650
GRANAROLO /03 TV 99,750 99,750
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 136,000 136,010
IMI 96/03 ZC 97,260 97,180
IMI 96/06 2 7,1% 110,100 110,350
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 113,800 113,800
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 112,950 112,950
INTBCI 01/04 DC 95,130 95,270
INTERB /06 383 100,300 102,000

INTERB /13 351 CAL 82,510 82,000
INTERB/06 403 IN 90,080 90,420
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,490 107,750
ITALEASE /03 TV 99,900 99,890
MED CENT /04 EQ L 97,750 97,500
MED CENT/05 DJEU 96,850 96,950
MED LOM /05 18 97,020 96,960
MED LOM /09 33 94,200 96,490
MED LOM /18 RF C 75 78,490 75,000
MEDIO /04 TV CAP 100,210 100,200
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 90,760 90,700
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 65,890 65,150
MEDIO/06 TRI OPZ 91,250 91,760
MEDIO/07 V PURO 95,500 94,800
MEDIOB /02 IND TM 167,700 168,050
MEDIOB /05 CUM PRE IND 97,640 97,450
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,400 96,930
MEDIOB /08 RUSSIA 75,000 74,900
MEDIOB 94/04 100,350 100,300
MEDIOB 96/03 7% 100,260 100,240
MEDIOB 96/06 ZC 84,910 85,190
MEDIOB 96/11 ZC 62,190 62,270
MEDIOB 97/04 IND 100,900 100,530
MEDIOB 97/07 IND 100,700 100,600
MEDIOB 98/08 TT 98,300 98,450

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 77,490 76,810
MEDIOCR C/03 IND MIB 113,160 113,040
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 88,750 88,700
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 20,000 19,700
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,520 100,550
MPASCHI 99/09 2 96,200 96,500
OPERE 94/04 3 IND 100,200 100,060
OPERE 97/04 2 IND 99,300 0,000
P LODI/06 IND DC 92,410 92,640
PARMALAT /10 94,500 94,500
POP BG CV /08 TV 100,800 100,800
REP ELLENICA /19 TF 97,000 97,500
SPAOLO /04 34 105,890 105,820
SPAOLO /05 CONC 89,720 89,640
SPAOLO /05 I BON 11 92,060 92,000
SPAOLO /05 I BON 18 89,300 89,600
SPAOLO /06 7 101,280 101,870
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 84,190
SPAOLO /16 FIX R VIII 82,000 81,980
SPAOLO 97/22 115 ZC 32,380 29,440
UNICR IT /04 IND 92,900 92,230
UNICR IT /04 SUP FL 97,050 97,210
UNICR/10 IND 84,580 85,370
UNICR/10 S-U 102,000 102,010
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,790 99,800

BTP AG 01/11 104,930 105,080

BTP AG 02/17 103,550 103,720

BTP AG 93/03 105,710 105,740

BTP AG 94/04 108,880 108,900

BTP AP 00/03 100,860 100,870

BTP AP 94/04 107,720 107,500

BTP AP 95/05 116,530 116,570

BTP AP 99/04 100,030 100,100

BTP DC 00/05 104,790 104,880

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,420 102,410

BTP FB 01/12 102,970 103,120

BTP FB 02/13 100,710 100,830

BTP FB 02/33 109,650 0,000

BTP FB 96/06 118,140 118,210

BTP FB 97/07 111,350 111,410

BTP FB 98/03 100,730 100,740

BTP FB 99/04 100,050 100,150

BTP GE 00/03 100,380 0,000

BTP GE 93/03 102,080 102,080

BTP GE 94/04 106,560 106,600

BTP GE 95/05 112,810 112,910

BTP GN 00/03 101,300 101,320

BTP GN 93/03 105,050 105,150

BTP LG 00/05 103,110 103,170

BTP LG 01/04 102,060 102,150

BTP LG 02/05 101,210 101,220

BTP LG 96/06 117,270 117,370

BTP LG 97/07 111,960 112,040

BTP LG 98/03 101,060 101,130

BTP LG 99/04 101,260 101,340

BTP MG 02/05 102,420 102,460

BTP MG 98/03 100,980 100,970

BTP MG 98/08 104,530 104,600

BTP MG 98/09 101,290 101,280

BTP MG 99/31 112,960 113,220

BTP MZ 01/04 101,840 101,890

BTP MZ 01/06 103,450 103,500

BTP MZ 01/07 102,390 102,470

BTP MZ 02/05 101,390 101,250

BTP MZ 93/03 103,330 103,360

BTP NV 01/11 88,000 88,000

BTP NV 93/23 150,700 150,920

BTP NV 96/06 114,670 114,780

BTP NV 96/26 129,320 129,670

BTP NV 97/07 108,960 109,100

BTP NV 97/27 119,220 119,500

BTP NV 98/29 101,510 101,750

BTP NV 99/09 99,390 99,550

BTP NV 99/10 106,940 107,030

BTP OT 00/03 102,640 102,180

BTP OT 01/04 101,280 101,380

BTP OT 02/07 104,460 104,530

BTP OT 93/03 105,860 105,900

BTP OT 98/03 100,820 100,890

BTP ST 02/05 99,750 99,710

BTP ST 95/05 119,080 119,210

CCT AG 00/07 101,000 100,990

CCT AG 02/09 101,000 101,000

CCT AP 01/08 100,940 100,940

CCT AP 02/09 100,940 100,940

CCT AP 96/03 100,320 100,310

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,170 100,170

CCT DC 99/06 100,970 100,970

CCT FB 96/03 100,240 100,240

CCT GE 95/03 100,190 100,200

CCT GE 96/06 102,020 102,050

CCT GE 97/04 100,630 100,640

CCT GE 97/07 102,150 102,250

CCT GE2 96/06 102,020 102,030

CCT LG 00/07 101,020 101,100

CCT LG 01/08 101,050 101,000

CCT LG 02/09 101,020 101,020

CCT LG 96/03 100,550 100,580

CCT LG 98/05 101,980 100,640
CCT MG 96/03 100,470 100,460

CCT MG 97/04 100,650 100,670
CCT MG 98/05 100,900 100,900

CCT MZ 97/04 100,650 100,640
CCT MZ 99/06 100,890 100,890

CCT NV 95/02 100,050 100,050
CCT NV 96/03 100,510 100,510

CCT OT 95/02 99,990 99,990

CCT OT 98/05 100,890 100,890
CCT ST 01/08 100,970 100,970

CCT ST 96/03 100,630 100,630
CCT ST 97/04 100,710 100,710

CTZ DC 01/02 99,095 99,095
CTZ DC 02/03 96,033 96,100

CTZ GN 01/03 97,740 97,735

CTZ GN 02/04 94,324 94,389
CTZ MZ 01/03 98,353 98,342

CTZ MZ 02/04 95,191 95,210
CTZ ST 01/03 96,980 96,975
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Capita che dopo la prima giornata di campionato
Roma e Lazio stiano fianco a fianco al palo dei
punti zero. E che invece di leccarsi le ferite, scelga-
no di recitare un agguerrito colpa vostra girato a
diversi indirizzi. Per Franco Sensi, più che le dormi-
te del tandem Panucci-Zebina, è stato l’arbitro Ro-
setti a rovinare l’esordio di Capello al Dall’Ara.
«L’arbitro ha fischiato a senso unico. Di dov’è
Rosetti? - chiede il presidente romanista - ah, già,
di Torino... Se cominciamo così, potremmo anche
decidere di non scendere in campo, lo giochino
altri questo campionato». Fuoco e fiamme, ma la
questione è sempre la stessa. Da quando Sensi
denunciava il “vento del nord” che squassava la
Roma di Zeman, passando per la scalata alla presi-
denza della Lega Calcio, fino alla difesa dei club di

Plusmediatrading sui diritti televisivi. Dalle prime
due battaglie, intervallate da una stagione di benefi-
co - per lo scudetto 2000-2001 - “silenzio”, Sensi
è uscito con le ossa rotte. L’esito della terza è
ancora incerto, perché l’accordo sui diritti tv asso-
miglia più a una tregua che a una pace. Ora un
altro scontro, dopo appena 90 minuti. Il presidente
della Roma dice di non essere solo: «Siamo d’ac-
cordo con altre tre o quattro società». Sarà tra
queste la Lazio? Cragnotti infatti ha esternato l’al-
tra sera tutta l’amarezza per una ruota che davvero
non gli gira bene. E ha gridato al complotto nordi-
sta per la vicenda Nesta: «La verità sulla cessione
del capitano è che le tre grandi, Juve, Inter e Milan,
hanno fatto un vero e proprio “cartello” per cerca-
re di non pagare più di tanto il difensore». L’accer-

chiamento di Cragnotti, in difficoltà con il bilancio,
è riuscito. Prima con il trasferimento di 6 milanisti
all’Atletico Madrid, che ha bloccato a Roma Simeo-
ne e Lopez. Poi - più sottilmente - attraverso il
“favore” di Galliani che ha risolto la grana Manfre-
dini-Eriberto, di cui al presidente laziale sarà stato
chiesto il conto. In ultimo con il riferimento ad una
non meglio specificata «ricapitalizzazione non
completamente riuscita». Così Nesta è finito a Mila-
nello. Riusciranno Sensi e Cragnotti a unire la loro
protesta? Difficile, perché le romane, da sole, so-
no deboli. E il “frangista” Moratti protesta sempre
a cose fatte, per poi rimettersi buono sull’asse
Milano-Torino. Difficile un cartello antinordista.
Più probabile l’ennesimo “vendesi”.

e. n.

S
e il mondo intorno a lui per-
petuo muove, se panta rei,
perché mai egli dovrebbe fer-

marsi? E per quale motivo uomi-
ni e cose dovrebbero trascorrere
nello stesso sito un lasso di tempo
più lungo di un respiro d'eternità,
rischiando una triste morte per
radicamento?
Sono queste le domande sul sen-
so della vita che Zamparini Mauri-
zio da Sevegliano, provincia di
Udine, cominciò presto a porsi; e
con animo fiero risolse i dubbi
esistenziali, prendendo una deci-
sione drastica e dichiarando guer-
ra alla più corrotta delle umane
tentazioni: la stabilità. Una lotta
senza quartiere, cui con rigore
prussiano e fredda determinazio-
ne il nostro eroe dedicò ogni ener-
gia.
Fu per meglio adempiere a questa
missione ch'egli rivolse vita e opere ai due settori
dai quali meglio credette potesse essere combattuto
il vizio capitale: quello del pallone (che, infinita-
mente rotolando, più di ogni altro esemplifica la
teoria del moto perpetuo); e quello del mobile (ba-
sta la parola).
Soprattutto grazie al calcio le sue imprese conqui-
starono fama e eterna gloria. Rispondendo al solo
motto amoveo ergo sum ("licenzio dunque sono",
secondo maccheronico adattamento del latino-
rum) egli con ritmo frenetico cambiò giocatori,
allenatori e dirigenti. E quando una volta la situazio-
ne superò ogni limite, alla clamorosa decisione ad-
divenne di licenziare un'intera città: Venezia.
Da un giorno all'altro spostò baracca e giocatori a

Palermo, non prima di aver valuta-
to l'opportunità di far rotta su Ge-
nova. Giunto in Sicilia subito volle
far capire che in nulla il mutamen-
to di latitudine ne aveva cambiato
i costumi. Perché qui immediata-
mente licenziò l'allenatore ch'egli
stesso aveva voluto portarsi da Ve-
nezia per stravincere in Sicilia,
Ezio Glerean.
Gli bastò un mese per scoprire che
questi predicava un verbo pallona-
ro troppo offensivo per una squa-
dra la cui difesa nel campionato e

nel sito geografico precedenti
aveva beccato una media di 3
gol ogni 2 tiri. Grazie a notoria
capacità di persuasione, Zampa-
rini cercò di convincere Glerean
a giocare un calcio più assenna-
to. Specificando che non voleva
influire sulle scelte; ma che se
quello non avesse eseguito, il li-

cenziamento sarebbe stato l'unico rimedio. Ciò che
fatalmente avvenne, dopo un'infausta gara a Anco-
na.
A rimpiazzare l'invasato offensivista venne chiama-
to il mite Arrigoni, dopo che per qualche ora era
stato in lizza Cavasin. E se mai quest'ultimo fosse
giunto a sostituire Glerean sulla panchina rosane-
ro, sarebbe stato come far passare di mano lo stesso
copione da Wim Wenders a Jackie Chan.
Così proseguì la storia, fino al ribaltone successivo.
Perché la sola stabilità che mai Zamparini si conces-
se fu quella che lo induceva a poggiar le natiche su
una poltrona del Processo biscardiano. Ove da ospi-
te pagante, per anni, tutte le settimane discettò sul
calcio immorale e sprecone.

Sensi minaccia il ritiro. Ora anche Cragnotti sente il vento del Nord13,05 Rai Sport Notizie Rai3
14,30 Usa Sport Tele+
15,45 Eurogoals Eurosport
16,05 Polo, camp. eur. RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
19,30 Satellite C RaiSportSat
19,30 3º tempo Champions SportStream
20,20 Sport 7 La7
21,00 Basket, speciale mondiali Tele+
22,35 Pressing Champions League Italia1

Edoardo Novella

ROMA Ancora Roma-Real per la
prima di Champions League, un
anno dopo quel disgraziato gior-
no di settembre.

Sarà tutto diverso l’Olimpico,
stasera. Spalti esauriti, con occhi
solo al campo. Prima uscita ufficia-
le dei giallorossi davanti al pubbli-
co di casa, dopo la passerella ami-
chevole contro i giapponesi del
Kashima Antlers di Tonino Cere-
zo.

C’è il Real Madrid, la squadra
più forte del mondo, a testare la
Roma: partita male a Bologna e
catapultata nella polemica dalle di-
chiarazioni del suo presidente
Franco Sensi, che minaccia di riti-
rare i giallorossi dal campionato.
Ci pensa Fabio Capello a riportare
l’impegno contro le merengues al
centro del discorso: «Mi rifiuto di
commentare le dichiarazioni del
presidente Sensi, parliamo della
Coppa...»

Il biglietto da visita dei madri-
leni arriva direttamente dalla loro
ultima partita in Champions Lea-
gue: dalla finale di Glasgow con-
tro il Leverkusen dello scorso mag-
gio, con il sinistro d’antologia di
Zidane e la Coppa dalle grandi
orecchie tra le mani di capitan
Hierro. Poi l’appendice, si fa per
dire, della Supercoppa Europea
conquistata di fresco contro il
Feyenoord. Roba da levare il son-
no a don Fabio.

Che però mostra convinzione:
«Ormai ci conosciamo bene - af-
ferma il tecnico di Pieris - e rispet-
to all'anno scorso non pagheremo
lo scotto dell' esordio in Cham-
pions. Confido in una buona pro-
va da parte della Roma». Una Ro-
ma però rimaneggiata, a causa del-
la stangata di qualifiche rimediate
dopo la partita contro il Galatasa-
ray. Non ci saranno Totti, Lima e
Batistuta. Non ci sarà lo stesso Ca-
pello. E questa forse è la squalifica
che preoccupa meno, visto lo sco-
re “da Gastone” del vice Italo Gal-
biati: sempre vittorioso sulla pan-
china giallorossa.

Dall’altra parte il grande assen-
te sarà Ronaldo, ancora in fase di
rodaggio in terra spagnola. Ma le
bocche da fuoco a disposizione di
Del Bosque non mancano. La vera
arma del Madrid però è il palleg-
gio. Fraseggi lunghi, estenuanti, a
sfiancare anche psicologicamente
gli avversari. «Possiamo comun-
que giocare un calcio in grado di
provocare problemi al Real - insi-
ste Capello - . Terremo presente
che più concediamo loro il posses-
so palla, in cui sono dei maestri, e
meno avremo il tempo di attacca-
re». Dovranno pensarci i guizzi di
Montella e Tonino Cassano a im-
pensierire Hierro e Helguera, non

dei fulmini quando c’è da insegui-
re gli avversari. Gli altri temi tatti-
ci della gara dovrebbero essere il
doppio duello sulle corsie laterali:
da una parte Figo-Candela, dall’al-
tra Cafu-Roberto Carlos, roba da
autovelox. In mezzo al campo il
pacchetto a tre giallorosso, compo-
sto da Tommasi (stasera capita-
no), Emerson e Guardiola, dovrà
mantenere delle consegne speciali
per Zidane. E poi l’incubo, tutto
romanista, di un Raul che rischia
di andare a insistere dalla parte di
Zebina.

Il Real, ieri in visita dal Santo
Padre a Castel Gandolfo insieme
al presidentissimo Florentino Pe-

rez, sbarca a Roma convinto. Tan-
to che Figo, l’anno scorso a segno
all’Olimpico, non rinuncia all’az-
zardo: «Per noi è una gara fonda-
mentale, scenderemo in campo
con umiltà e rispetto per i nostri
avversari, ma non credo che sarà
una partita complicata». Le com-
plicazioni alla Roma potrebbero
far male. Un passo falso anche in
Europa rischia di buttar fuoco su
un ambiente caldo a sufficienza.
Per fortuna arbitrerà il tedesco
Markus Merk. «Farà bene - taglia
corto Capello - perché è uno già
rodato». Come dire: nessun alibi.

Nell’altro match del Gruppo
C si affrontano Genk-AEK Atene.

– Coni spa, anche Nizzola
tra i cinque uomini del CdA
La giunta nazionale del Coni
ha designato i cinque membri
che faranno parte del Consi-
glio di amministrazione della
nuova Coni Spa. Sono stati
scelti il presidente del Coni,
Gianni Petrucci, il segretario
generale Raffaele Pagnozzi,
l'ex presidente della Lega Cal-
cio Luciano Nizzola, Andrea
Abodi (che ha già presentato
le dimissioni per le cariche ri-
coperte in Media Partners) e
Andrea Coscetti (esperto di
economia e finanze).

– Rugby, Coppa del mondo
Domenica Spagna-Italia
La Nazionale di rugby affronte-
rà a Valladolid la Spagna, pri-
mo ostacolo nel cammino ver-
so la Coppa del Mondo 2003.
Domenica 29, a Parma, la se-
conda gara contro la Roma-
nia. L'Italia parte favorita, ma
il ct Kirwan invita alla pruden-
za: «Spagna e Romania sono
due squadre ben organizzate
e preparate. Non c'è da stare
tranquilli».

– Basket, Sconochini a Milano
«È la mia seconda città»
Hugo Sconochini, italo-argen-
tino, reduce dalla sorprenden-
te medaglia d'argento conqui-
stata proprio con la Nazionale
sudamericana ai mondiali di
basket di Indianapolis, si è
presentato così all'Olimpia, di
cui quest'anno sarà capitano:
«Sono felice di essere a Mila-
no che sento come la mia se-
conda città e di ritrovare Atti-
lio Caja come mio allenatore.
So che la gente si aspetta tan-
to da me ma la forza è nella
squadra, che è al di sopra del
singolo individuo».

Si giocheranno tutte con inizio
alle ore 20.30 le gare di recupero
della prima giornata del
campionato di serie B (martedì 5
novembre) e della prima giornata
del campionato di serie A
(mercoledì 6 novembre) non
disputate per la protesta dei club
senza contratto tv.
Di conseguenza, cambia il
calendario del primo turno ad
eliminazione diretta della Coppa
Italia (Tim Cup), che è stato
riprogrammato secondo queste
date: gare di andata il 25-26
settembre; gare di ritorno il 23-24
ottobre.

la giornata
in pillole

Recuperi di B e A
martedì 5 novembre
e mercoledì 6

Fabio Capello scuro in volto dopo il ko di Bologna. Oggi sarà in tribuna

ZAMPARINI
QUANTO AMORE

PER L’INSTABILITÀ
Pippo Russo

Questo Real proprio non ci voleva
Champions League, contro i campioni d’Europa Roma senza Totti, Batistuta, Lima e Capello

TRONDHEIM Hector Cuper non cam-
bia idea e oggi contro il Rosenborg
schiera gli stessi undici che sabato
scorso hanno battuto (non senza sof-
frire) il Torino. Il ritorno dell’Inter in
Norvegia 24 anni dopo dall’ultima ap-
parizione (2˚ turno della Coppa delle
Coppe 1978/79, con il Bodoe Glimt:
5-0 in casa, 2-1 fuori) per la prima
giornata del Gruppo D, è all’insegna
del calcio offensivo. Il tecnico argenti-
no conferma il 4-4-2 e, salvo ripensa-
menti dell’ultimo momento, dovreb-
be mandare in campo: Toldo; Canna-
varo, Cordoba, Materazzi, Coco; J.
Zanetti, Di Biagio, Dalmat, Recoba;
Vieri e Crespo. La panchina dovreb-
be essere formata da Fontana, Pasqua-

le, Gamarra, Almeyda, Sergio Conce-
içao, Emre e Morfeo. L’arbitro è lo
spagnolo Fernandez Marin. Nell’al-
tra gara del Gruppo D ad Amsterdam
si affronteranno Ajax e Lione.

Il Rosenborg sta per concludere
il suo campionato e la conquista del-
l’undicesimo scudetto consecutivo è
sempre più vicina. Mancano solo
quattro giornate alla fine del torneo
norvegese, e la squadra del santone
scandinavo Nils Arne Eggen guida co-
me sempre la classifica, grazie ai 14
gol di Harald Brattbakk e all'esperien-
za di Bent Skammelsrud, il centro-
campista che anni fa Carlos Bianchi
voleva a tutti i costi per la sua Roma.

Hector Cuper ostenta ottimismo

come sempre, ma sa bene che la parti-
ta sarà tutt'altro che facile. Contro il
Rosenborg, bisognerà quindi affidar-
si soprattutto al carattere e al talento
di giocatori che sono individualmen-
te ben più forti dei loro avversari.

Fa freddo a Trondheim e la piog-
gia renderà pesante un campo dove il
Rosenborg si trova a meraviglia, e do-
ve la Juventus in due occasioni non è
riuscita a vincere. Cuper vuole dimen-
ticare il passato, soprattutto quello
che lo riguarda da vicino con le due
finali di Champions League perse
con il Valencia, e ricorda che «questo
è un torneo corto, dove non bisogna
sbagliare nessuna partita perché altri-
menti è difficile recuperare».

Champions League, contro il Rosenborg il tecnico conferma gli undici di sabato scorso

Inter in Norvegia, Cuper non cambia
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CICLISMO

Vuelta, crono a Gonzalez
Sabato il Giro del Laziofla

sh

Aitor Gonzalez (Kelme) ha vinto la
decima tappa della Vuelta, una
cronometro individuale di 36,5 km. Lo
spagnolo ha mancato di un solo
secondo la conquista della maglia di
leader della classifica che rimane sulle
spalle del connazionale e compagno di
squadra Oscar Sevilla.
Intanto, è stato presentato il Giro del
Lazio, corsa che si disputerà sabato
senza il consueto arrivo a Roma. In
gara, tra gli altri, Bartoli, Frigo,
Bortolami, Dufaux e Basso.

«Si diverte solo la Ferrari». Così la Bild
di ieri dopo l'ennesimo trionfo delle
rosse di Schumacher e Barrichello a
Monza. «Tutti gli altri non vedono l'ora
che finisca la stagione». Il dominio
Ferrari (13 Gp vinti su 15 disputati) ha
ucciso il campionato, forse ancora di più
di quanto fece la McLaren nel 1988. E la
leadership potrebbe continuare: la
Ferrari avrebbe offerto 150 milioni di
euro al 5 volte campione del mondo,
perché resti anche nelle stagioni
2005-2006. In pratica uno stipendio di
6,2 milioni di euro al mese.
Montezemolo non vuole perdere il

kaiser anche se le vittorie di Barrichello
evidenziano - se ve ne fosse il bisogno -
la grande competitività della F2002
progettata dal sudafricano Rory Byrne.
«Non dobbiamo farci prendere
dall'entusiasmo - ha detto ieri Jean Todt
dal suo ufficio di Maranello -. La cosa
più importante è continuare a lavorare
duro, mantenendo la nostra
compattezza». E in fabbrica sta già
nascendo il motore del 2003, alcuni
particolari del quale sono stati
sperimentati durante le prove di Monza.
Al punto che alcuni tecnici della FIA,
forse non casualmente, hanno

esaminato ieri a Maranello il V10 rosso ,
senza però scoprire irregolarità. Nella
cronaca di Monza va ricordata anche
l'ottima rimonta di cui è stato
protagonista Jarno Trulli con la Renault,
giunto quarto dopo essere partito ultimo.
«La dedico a chi non crede in me - ha
dichiarato polemicamente l'abruzzese -.
Se non avessi avuto un guasto al
sistema di partenza il podio era certo
alla mia portata». Gli ha fatto eco Flavio
Briatore, come sempre senza mezzi
termini: «Chi critica Jarno lo fa solo
perché ha la lingua in bocca».

Lodovico Basalù

L’Italia sarà favorita
anche nei prossimi
mondiali per gli
uomini Ma solo la
Russia ha bissato i
due titoli

F1, Bild: «Si diverte solo la Ferrari, gli altri non vedono l’ora che finisca»

‘‘

Francesca Mei

«Un’impresa straordinaria, frutto pe-
rò di un lungo lavoro e del sudore di
dodici ragazze normali». Così Julio
Velasco ha commentato la conquista
della medaglia d’oro da parte delle
ragazze azzurre del volley.

«Visti i risultati ottenuti ultima-
mente, si poteva pensare che l’Italia
avrebbe fatto sicuramente meglio dei
Mondiali precedenti, in cui arrivò
quinta, ma nessuno avrebbe potuto
immagine che sarebbe arrivata così
in alto», ha detto il Ct che ha cambia-
to la pallavolo in Italia, e oggi è alla
guida della Nazionale di volley ma-
schile della Repubblica Ceca.

«In Italia - ha continuato Vela-
sco - la pallavolo è lo sport femmini-
le più praticato, ha un movimento di
base straordinario e questo traguar-
do dà un valore ancora più importan-

te all’impresa delle Azzurre. Ci sono
tante giovani che si possono identifi-
care in queste ragazze, ragazze che
non sono superdonne. Anzi, sono
delle ragazze semplici, normali, che
si allenano tutti i giorni per ottenere
un risultato importante. Non fanno
le dive e per questo tante giovani si
ispirano a loro. Sono un ottimo
esempio».

Si diceva di una preparazione
lunga e faticosa che alla fine ha ripa-
gato di tutto il lavoro. «La Nazionale
italiana femminile non aveva mai rag-
giunto grandi risultati - ha detto il Ct
argentino -. Però negli ultimi anni ha
fatto importanti passi in avanti e gli
sforzi e i sacrifici alla fine sono stati
ripagati con il massimo risultato che
si poteva raggiungere».

«Ma non è che, poiché è arrivata
sul gradino più alto del podio, ora
l’Italia sia la squadra più forte del
mondo - ha precisato -. Ora bisogna

confermare questo risultato restan-
do fra le quattro migliori. Cosa è
mancato prima a questa squadra?
Non si può dire. Sarebbe come chie-
dersi perché Dante Alighieri ha scrit-
to una sola Divina Commedia e non
è riuscito a ripetersi con un altro ca-
polavoro simile. È comunque un oro
che è scaturito da una crescita costan-
te, iniziata con la prima qualificazio-

ne ad una Olimpiade, due anni fa a
Sydney. Ora il risultato dovrà conso-
lidarsi nel tempo».

La costruzione dell’Italia campio-
ne del mondo è iniziata con il “Club
Italia”. «Un progetto importante -
ha spiegato Velasco -, di cui le donne
del volley avevano assolutamente bi-
sogno, al contrario dei maschi. Un
progetto in cui la federazione ha spe-
so e si è sacrificata, mache era neces-
sario realizzare per la crescita del mo-
vimento femminile. È quello che ha
segnato il salto di qualità e che ha
segnato anche un miglioramento del
campionato, per cui ho sempre por-
tato avanto l’idea di aprire la porta
ad un numero maggiore di straniere,
perché così le italiane per guadagnar-
si un posto in squadra sono costrette
a giocare meglio».

Ma quale è stato secondo Vela-
sco il fattore determinante per la vit-
toria mondiale delle Azzurre? «La

compattezza del gruppo - ha rispo-
sto il Ct -. Questo è un gruppo che
assomiglia molto a quello dei ma-
schi. Non c’è una giocatrice che pre-
vale sulle altre. Non ce n’è una più
brava dell’altra. Sono tutte di altissi-
mo livello e si compensano a vicen-
da. Non ci sono altre nazionali fem-
minili così equilibrate come quella
italiana»

E a proposito di uomini, fra me-
no di due settimane iniziano in Ar-
gentina i Mondiali maschili. Cosa fa-
rà l’Italia? «Gli Azzurri dovranno ora
confermarsi, proprio come le loro
colleghe, fra le prime squadre più for-
ti al mondo. L’Italia che ha vinto tre
volte di seguito il titolo mondiale,
anche quando ha perso una meda-
glia si è sempre confermata fra le mi-
gliori. Una finale per l’oro può dipen-
dere anche da una palla. Finora solo
la Russia ha doppiato il titolo mon-
diale nel maschile e nel femminile».

Nel tennis cresce
solo il movimento
femminile: tre azzurre
sono stabilmente
tra le prime cinquanta
del mondo

In tutti gli sport
ora si parla
al femminile
Dal volley all’atletica
dal ciclismo
al nuoto

«L’Italia della pallavolo è un gruppo compatto, senza dive: nessuna prevale sulle altre»

L’impresa speciale di ragazze normaliJulio Velasco
ex ct Nazionale volley

Ivo Romano

Lo scandalo scoppiò poco più di un an-
no fa. Quando ai Mondiali di Fukuoka il
Setterosa aggiunse un altro titolo iridato
alla già ampia e variegata collezione di
successi e oscurò i passati trionfi del Set-
tebello. Perché venne fuori che i premi
pattuiti con la federazione avevano ben
diversa consistenza. In pratica quello per
gli uomini era il doppio del premio rico-
nosciuto alle donne.

LO SCANDALO DEI PREMI
Un vero scandalo. L´Assist -
l´associazione che riunisce le atlete - si
fece promotrice di una vasta gamma di
iniziative, qualche traguardo è stato rag-
giunto, molti altri restano ancora lonta-
ni. Perché si giunga alla parità uomo-
donna nello sport serve ancora un bel
po' di tempo. Ammesso che un giorno ci
si arrivi. Almeno
fuori da stadi e pa-
lazzetti. Lì invece
l´hanno già con-
quistata la parità.
Se non qualcosa
in più. Perché
l´altra metà del cie-
lo vince e convin-
ce, l´universo fem-
minile dello sport
italiano scopre at-
lete da podio una
dietro l´altra, le
donne vestite
d´azzurro si ergo-
no a protagoniste
assolute. Il tutto
malgrado lo sport
al femminile sia
spesso costretto in
un angusto cantuc-
cio, salvo balzare
agli onori della
cronaca, risveglia-
re dal sonno pro-
fondo l´elefantiaca
Rai, riempire pagine e pagine di giornali
solo quando c´è il gusto dell´impresa a
renderlo appetibile.

VOLLEY, LO SPORT PIÙ... FEMMINILE
E forse era destino che dovesse arrivare
il giorno storico per le ragazze della palla-
volo italiana, fiere e allegre ambasciatrici
della disciplina più praticata dalle donne
del Belpaese, con la bellezza di 164.542
tesserate Fipav (il 67% del totale), divise
in 2855 club e 10.763 squadre. Ma Picci-
nini e compagne non sono che la punta
dell´iceberg, in pratica le ultime arrivate
nel club dello sport italiano al femminile
che si fa onore nel mondo. Un club che
accoglie atlete delle più svariate zone del
paese e che abbraccia le più svariate disci-
pline. Alcune tradizionalmente "forti", al-
tre scoperte solo di recente grazie a impa-
reggiabili prestazioni e fantastici trionfi.

UN DOMINIO NELLA SCHERMA
Prima delle ragazze del volley, erano sce-
se in pedana le donne della scherma. Un
Mondiale oltremodo deludente per loro
(che erano campionesse in carica nel fio-
retto), quello di Lisbona. Ma come di-
menticare le gioie e le vittorie di una
grande nazionale? Per restare agli ultimi
anni, le Olimpiadi di Sydney non erano
state certo avare di vittorie: un oro (il
terzo consecutivo) nel fioretto a squa-
dre, doppiato dal successo individuale,
sempre nel fioretto, ottenuto da Valenti-
na Vezzali.

UN SETTEROSA ECCEZIONALE
Al Setterosa, capitanato da Lilly Allucci,
manca invece il trionfo olimpico. Ma la
teoria di successi delle pallanuotiste met-
te i brividi: negli ultimi 7 anni, ben 3
titoli continentali (1995, 1997, 1999) e 2
iridati (1998 e a 2001). Qualcosa di dav-
vero incredibile. E se lo sport italiano ha
salvato, almeno in parte, la faccia ai re-
centi Europei di atletica leggera, il meri-
to va ascritto esclusivamente alle donne.
Di Maria Guida (oro nella marcia) e Ma-
nuela Lavorato (2 secondi posti) le uni-
che medaglie della spedizione azzurra di
atletica.

MAY, GUIDA E LEVORATO
Uno sport che, in campo femminile, ave-
va già conosciuto momenti importanti
grazie a Fiona May, che si era aggiudica-
ta la medaglia d´argento a Sydney 2000,
prima del trionfo assoluto nel salto in
lungo ai Mondiali di Edmonton
dell´anno successivo. E non poche soddi-
sfazioni ci hanno regalato le sciatrici az-
zurre. Impossibile dimenticare i successi
passati delle piccole grandi Deborah
Compagnoni e Manuela Di Centa, come
pure quelli più recenti (risalenti alle
Olimpiadi di Sydney 2000) di Stefania
Belmondo, Daniela Ceccarelli, Karen
Puzner, Isolde Kostner, Gabriella Paruz-
zi.

L’EREDITÀ DELLO SCI
Una squadra eccellente, che su un totale
di 12 medaglie di marca italiana ne ha
conquistate ben 7 (contro le 5 degli uo-
mini), di cui 3 ori sui 4 totali. E poi ci
sono le altre grandi protagoniste, ragaz-
ze che sono state capaci di far salire al
proscenio discipline di cui in tanti igno-
ravano perfino l´esistenza. Come la cano-
ista Josefa Idem, medaglia d´oro a Syd-
ney 2000 e vincitrice di 2 bronzi agli
ultimi campionati mondiali.

FORTISSIME, DAL CICLISMO AL TENNIS
Oppure Paola Pezzo, bi-campionessa
olimpica di mountain-bike, ad Atlanta
´96 e Sydney 2000, e Alessandra Sensini,
pluricampionessa nel windsurf (2 meda-
glie d´oro ai recenti Mondiali in Au-
stria). Senza dimenticare Antonella Bel-
lutti, anche lei protagonista di una dop-
pietta olimpica nel ciclismo su pista, ad
Atlanta e a Sydney. E che dire di Valenti-
na Belloni, che nel pattinaggio di veloci-
tà ha finora conquistato ben 14 titoli
iridati? O della nazionale di beach- vol-
ley, plurivincitrice agli Europei, nel 1999
e nel 2000 con la coppia Bruschini-Solaz-
zi e quest´anno con la coppia Battel-
li-Perrotta. Per non dimenticare le ragaz-
ze terribili del judo, Ylenia Scarpin e
Franscesca Pierantozzi, rispettivamente
argento e bronzo a Sydney. E le altre due
ragazze d´argento di Sydney, Fabiana
Dalla Valle, protagonista nel nuoto di
fondo, e Debora Gerdisio, nel tiro a vo-
lo. E poi ci sono le altre discipline, assen-
ti o poco considerate nelle competizioni
olimpiche. Se la nazionale di softball è
campione d´Europa in carica, le ragazze
del tennis reggono quasi da sole le sorti
dello sport della racchetta in Italia. Silvia
Farina si è arrampicata fin quasi tra le
top-ten (ora è n. 14), sono 3 le azzurre
fra le prime 50 (Francesca Schiavone è n.
33, Rita Grande n. 38, Adriana Serra Za-
netti n. 49), mentre un solo italiano (Da-
vide Sanguinetti, che è in 44.ma posizio-
ne) è nei primi 100 della classifica ma-
schile.

È lo sport che funziona e vince.
Quello dell´altra metà del cielo.

‘‘‘‘

‘‘‘‘ Ma le donne
sono ancora
discriminate:
agli uomini
premi
più ricchi

Il dominio
delle
fiorettiste
prologo
degli attuali
successi

In alto
la felicità

delle azzurre
subito dopo

aver
conquistato

il mondiale di
pallavolo
A destra
un salto

di Fiona May
A sinistra

le campionesse
mondiali

del Setterosa
di pallanuoto

Signora Vittoria
Tutti i trionfi

dell’Italia in rosa

20 martedì 17 settembre 2002lo sport



Lo scrittore, il pittore, il poeta. Lo sceneggiatore che
insieme a Vittorio De Sica regalò al cinema capolavori
del neorealismo come «Ladri di biciclette» e «Miracolo a
Milano». L'intellettuale modesto, padano fino all'osso
nell'attaccamento alle origini, alla storia della propria
terra e anche in un certo amore per gli slanci dell'utopia,
che coltivava nel dopoguerra l'idea di una nuova orga-
nizzazione della cultura.
Le molte anime di Cesare Zavattini, che per gli amici fu
sempre e solo Za, a cento anni dalla sua nascita sono
ricordate dall'Emilia Romagna e dalla Rai con un cartel-
lone ricco di 50 eventi, tra rassegne cinematografiche
itineranti, mostre, convegni e spettacoli teatrali.
Da Ravenna a Luzzara, il paese della bassa reggiana
dove nacque il 20 settembre del 1902. E poi a Bologna,

Reggio Emilia, Modena, Parma, nelle capitali europee,
tra Lisbona, Parigi, Madrid. Infine a L'Avana, dove Za
soggiornò a lungo chiamato a contribuire, dopo la rivo-
luzione, alla nascita di un nuovo cinema cubano e dove
farà tappa l'omaggio cinematografico «Il Po e i 100 anni
di Zavattini».
A Ravenna le celebrazioni sono già iniziate con le mani-
festazioni estive di Sant'Alberto, dove Zavattini nel
1976 fondò un'associazione culturale. Nella sua Luzza-
ra il primo appuntamento con le commemorazioni che
ricostruiscono la poliedricità dell'artista è per il 20 set-
tembre. Sarà l'introduzione di un percorso che ricompo-
ne tasselli di vita e di opere, tra testimonianze di amici e
collaboratori e documenti inediti come «Il ricordo», di
Giancarlo Governi, prodotto da Raitre . L'iniziativa di

Luzzara - «Venti3giorni1announsecolo» - comprende
proiezioni di film, concerti, una mostra fotografica (fino
al 5 gennaio 2003), lo spettacolo teatrale «Sboom», con
Maddalena Crippa.
La cineteca di Bologna, che partecipa alle celebrazioni
con la rassegna cinematografica itinerante accompagna-
ta da una selezione di interviste conservate negli archivi
Rai, ha realizzato un libro che racconta il rapporto
epistolare tra Zavattini e Attilio Bertolucci. Le lettere
furono scritte tra il 1928 e il 1935. Giuseppe Bertolucci,
direttore della Cineteca, le ha riordinate offrendo la
conferma delle affinità umane e professionali che legaro-
no il padre a Zavattini. «Emergono - dice -, quelle radici
letterarie che furono tanto importanti per il cinema
italiano. E quella lucidità, quel senso utopistico propri

di Zavattini che sarebbe importante recuperare oggi, nel
mezzo dell'ingorgo mediatico». Lo Zavattini scrittore e
pittore, invece, sarà ricordato a Reggio Emilia il 25
ottobre con un convegno, una mostra e la pubblicazione
dei «Quaderni dell'Archivio Cesare Zavattini».
Omaggio, infine, dalla Rai. Da venerdì Raitre ripropo-
ne i suoi film all'interno di «Fuori orario»; Raisat Art il
documentario «Zavattini e Il campo di grano con i corvi
di Van Gogh», con il quale Luciano Emmer nel 1972
raccontò il viaggio di Zavattini nei luoghi amati e dipin-
ti dal pittore olandese, a partire proprio da quel campo
dove si diede la morte. Al regista Carlo Lizzani, il compi-
to infine di realizzare un ritratto del maestro per la Felix
Film, dopo quelli dedicati a Luchino Visconti e a Rober-
to Rossellini.te
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Giancarlo Susanna

ROMA È stata una serata speciale, quella di
domenica scorsa. Una di quelle che ci fan-
no amare ancora di più Roma e in cui le
sue mille contraddizioni e la sua antica
bellezza sembrano improvvisamente tro-
vare un equilibrio perfetto. Piazza del Po-
polo ha offerto uno scenario davvero uni-
co al grande concerto gratuito che ha sim-
bolicamente segnato la chiusura di un'esta-
te -particolarmente ricca di eventi musica-
li. Quando, alle nove e trenta in punto, il
Sindaco Walter Vel-
troni ha dato il ben-
venuto sul palco a
James Taylor e alla
sua band, la piazza
era gremita di folla
e regalava un colpo
d'occhio fantastico.
Persone di ogni età,
gruppetti di amici,
turisti di ogni ango-
lo del mondo, pas-
santi incuriositi...
poco prima ci era
capitato anche di
scambiare qualche
parola con un ra-
gazzo rumeno, uno
dei tanti che a Ro-
ma sono arrivati
per trovare un lavoro e migliorare la loro
vita. Un pubblico ideale per la musica di
James Taylor, che non ha fatto proprio
nulla per nascondere la sua emozione.
Tutt'altro. Già dalla prima canzone, quella
Something In The Way She Moves che
ispirò George Harrison per scrivere So-
mething e che ha cantato accompagnan-
dosi da solo con la chitarra acustica, è
stato chiaro che il suo sarebbe stato un
concerto da ricordare a lungo.

Nella voce e nel modo di suonare di
James Taylor è racchiuso il segreto di un
successo che dura da più di trent'anni e
che in questi giorni lo ha riportato in vetta
alle classifiche americane. Taylor non ha
un'estensione vocale molto ampia, ma la
usa con la sapienza di chi ha perfettamen-
te imparato la lezione del soul. Non è una
voce nera, la sua, ma del soul possiede le
sfumature, gli accenti, i ritardi e gli antici-
pi. E tutto questo senza che questa tecnica
raffinata, che soltanto la passione può far
acquisire, non c'è studio che tenga, dan-
neggi il calore del canto. Durante la confe-
renza stampa di sabato Taylor ci aveva

detto che se avesse proprio dovuto indica-
re un solo nome tra quelli dei musicisti
che lo hanno influenzato e ispirato (mol-
tissimi: da Hank Williams a Miles Davis),

avrebbe scelto Ray Charles. E The Genius
è stato senza dubbio una dei pionieri delle
cosiddette "contaminazioni", colorando
di un intensa sfumatura di soul perfino la
country music. I due volumi di Modern
Sounds In Country & Western Music, pub-
blicati già nel 1962, sono ancora oggi un
esempio di come sia possibile fondere stili
apparentemente lontani. L'altro elemento
che rende unico James Taylor è il suo mo-
do di suonare la chitarra acustica. Privo di
fronzoli, essenziale, sincopato e perfetta-
mente funzionale alle sue canzoni. Agli
altri musicisti toccava soprattutto il compi-
to di arricchirne il già prezioso tessuto
armonico e ritmico. Sulla bravura di Larry

Goldings (piano, organo), Jimmy John-
son (basso), Steve Gadd (batteria) e Mi-
chael Landau (chitarra elettrica) c'è poco
da dire. Un coro e una piccola sezione fiati
avrebbero reso il suono complessivo anco-
ra più scintillante, ma abbiamo avuto l'im-
pressione che con la scelta di un organico
così classico, Taylor abbia voluto privile-
giare fondamentalmente le canzoni.

Qualcuno alle nostre spalle ha detto a
un certo punto che sembravano "tutte
uguali". Taylor non è stato il primo e non
sarà neppure l'ultimo musicista a girare
per anni, quasi ossessivamente, intorno a
un'idea. Basta pensare a personaggi come
Van Morrison o Neil Young. E d'altra par-
te è lui stesso ad ammetterlo. Ce lo ha
detto con grande franchezza anche duran-
te la conferenza stampa: "Ho dei moduli
su cui lavoro. Quello folk, quello blues,
quello latin, quello brasiliano, quello coun-
try; quello jazz... e ognuna delle canzoni di
un album parte da un'altra dello stesso
modulo del disco precedente". In fondo è
proprio questo che lo rende così riconosci-
bile e che consente alle sue composizioni
di mantenere la stessa compiutezza anche
in versione voce-chitarra acustica.

Nella resa del concerto non c'è stato
mai spazio per virtuosismi spettacolari o
inutili esibizioni ginniche, non c'è mai sta-
ta una nota di troppo. Era tutto funziona-
le al leader e alla sua musica, che come
sempre si muoveva con scioltezza e disin-
voltura tra i "moduli” prediletti. Qualche-
canzone dell'ultimo disco - October Road,
On The 4th Of July, Raised Up Family - e
soprattutto i classici del glorioso passato -
Steamroller Blues, Country Road, Fire And
Rain, Don't Let Me Be Lonely Tonight, Ca-
rolina In My Mind, How Sweet It Is (di
Holland, Dozier & Holland, il dream te-
am della Motown), On The Roof e You'
ve Got A Friend (tutte e due firmate da
Carole King) - ci hanno fatto arrivare alle
undici senza quasi accorgersene, cullati
dalla dolcezza di un baby James sempre
più felice e rilassato. Il suo "arrivederci",
siglato da una splendida e intensa versio-
ne di Sweet Baby James, non era un
saluto di maniera. La serata del 15 settem-
bre a Piazza del Popolo non è stata soltan-
to un modo per ribadire l'importanza dell'
arte, della musica e della convivenza pacifi-
ca in contrapposizione al terrorismo, alla
guerra e alla prevaricazione, ma anche la
dimostrazione di come, quando ci sono
tutte le premesse del caso, possa nascere
un rapporto quasi magico tra un artista e
le persone che lo ascoltano.

CENTO VOLTE ZAVATTINI: DA LUZZARA EVENTI, SPETTACOLI E MOSTRE PER RICORDARLO
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Francesco Màndica

Autunno caldo, caldissimo nelle piazze, ma
anche nei teatri, nelle ville, nei cinema di Ro-
ma. Parte il Romaeuropa festival, stasera con
una festa ungherese a Villa Medici: balli danze
e gulash. Si accende così il palco della cultura
meno di cassetta , quella che richiama a Roma
molte delle realtà più innovative del teatro,
della danza, della musica europea. Trans-cul-
turale significa nelle intenzioni dell’organizza-
zione una riflessione sulle culture meticcie, na-
te dagli incontri con l’altro, l’altrove razziale

ormai complice, sodale, attivo anche suo mal-
grado nel tessuto del nostro fare arte. Per que-
sto si è deciso a favore di una relazione stretta
fra linguaggi di culture diverse, con più letture
come se si trattasse dei pannelli scorrevoli della
tradizione etiope, o i murales messicani dove
leggere il divenire dell’arte. Affascina come
sempre di quest’iniziativa il passaggio di stato
continuo fra alto e basso fra cultura in doppio
petto e jeans stramiciati: c’è Bàrtok ma anche
la musica elettronica, c’è la poesia mannara,
svociata e siderale di Tom Waits e la leggerez-
za diafana, in punta d’anima del ballerino
Mikhail Baryshnikov. Due mesi di program-

mazione, sparpagliati in tutta la città, nelle
sedi più istituzionali, ma anche in luoghi me-
no impettiti come il Brancaleone, testa di pon-
te con la cultura da club, quella che sottotrac-
cia disegna stili, mode, pensieri della nuova
generazione sonora. Quest’anno attenzione al-
le zone d’ombra d’Europa, musica cablata di-
rettamente dalla Budapest underground, quel-
la per intenderci che tira tardi nelle terme
della città vecchia sguazzando a ritmo di tech-
no trance con Dj Palotai e la sua onnivora
ricerca musicale, o la violenza lancinante dei
mix di Irmin Schmidt e Kumo, una smitraglia-
ta di adrenalina. La musica sembra essere il
fuoco centrale di questa rassegna, che vede alle
prese con la scrittura teatrale anche artisti di
solito restii a forme di collaborazione: è il caso
di Tom Waits, dicevamo, impegnato nel Woy-
zech di Georg Büchner e illuminato dalle sofi-
sticazioni scenografiche di Robert Wilson, o la
danza indiana di Akram Khan unita alle in-
cursioni ethno chic di Nitin Sawhney e suona-

ta dal vivo dal Kronos Quartet: una cosmogo-
nia complessa, che passa dalle divinità indù
alla scuola dodecafonica viennese con rapidità,
quella stessa velocità, quella risposta pronta
che dovrà avere il pubblico assistendo al nuovo
progetto di Peter Sellars ormai rodato ospite
della rassegna: i suoi Eraclidi di Euripide tra-
sformeranno la platea nel classico coro della
drammaturgia greca, lo spettacolo forse sarà il
più indicativo dell’emergenza che il festival
vuole veicolare con la forza della cultura di
ricerca: quello dei rifugiati, delle minoranze
razziali; al coro della platea si unirà quello di
alcuni extra-comunitari romani. Da un film
inedito di Jean-Luc Godard alla presenza di
un Alesssandro Baricco “demiurgo” con il City
reading project, progetto di lettura ed assem-
blaggio musicale, sarà davvero impossibile
non accorgersi dell’urgenza e del grande porta-
to artistico di questa rassegna. Ancora una
volta al Romaeuropa accenderemo il cervello.
Basta premere “off”.

100mila in Piazza del
Popolo ad ascoltare dolci
ballate venate di rock. Sul
palco James Taylor, volto
di un’America che ci piace
a cantar di vita e d’amore

‘‘ ‘‘

ZEFFIRELLI OFFENDE MUTI
IL MINISTRO URBANI SI SCUSA
Il Teatro della Scala? «Ne posso
solo dire tutto il male possibile, è
diventata Baghdad, con un
rais unico, e so quello che dico».
Da Parigi, per l'anteprima
mondiale di Callas Forever, Franco
Zeffirelli spara a zero sul
teatro lirico milanese e il suo
direttore, Riccardo Muti. Un
attacco violento, dunque, al quale
si è sentito in dovere di rispondere
lo stesso Urbani che ha subito
telefonato a Muti per ribadire la
stima e l'apprezzamento per le sue
riconosciute capacità e per il lavoro
che sta svolgendo alla Scala di
Milano.

Non è finita: ecco Romaeuropa
Da Tom Waits a Baryshnikov

Un concerto
emozionante
in una sera da
ricordare ha
chiuso l’Estate
romana

Vecchi
classici e
brani tratti da
«October
Road», nuovo
bellissimo cd

Due momenti
del gran
concerto di
James Taylor in
Piazza del
Popolo a Roma

Natascia Ronchetti

palchi d’autunno
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così così

La7 13,35
CADAVERI ECCELLENTI
Regia di Francesco Rosi - con Lino
Ventura, Tino Carraro, Marcel Boz-
zuffi. Italia 1976. 103 minuti. Dram-
matico.

Un ispettore di polizia sta
indagando sulla misterio-
sa morte di tre magistrati.
Scopre l’esistenza di un
complotto eversivo nel
cuore della capitale, orga-
nizzato da esponenti poli-
tici, ma verrà assassinato
anche lui assieme a un se-
gretario del Pci e tutto il
caso verrà insabbiato.

Rete4 16,40
PER GRAZIA RICEVUTA
Regia di Nino Manfredi - con Nino
Manfredi, Delia Boccardo, Mario
Scaccia. Italia 1970. 122 minuti.
Commedia.

Mente subisce un’opera-
zione chirurgica, Benedet-
to ripercorre in un flash la
sua vita. Da quando
scampò a un pericoloso in-
cidente da bambino, cre-
dendo di essere stato mira-
colato, e vivendo da allo-
ra in attesa di un «segno»
divino che lo inducesse a
prendere i voti.

Italia1 20,45
BUGIARDO BUGIARDO
Regia di Tom Shadyac - con Jim
Carrey, Jennifer Tilly, Justin Cooper.
Usa 1997. 87 minuti. Commedia.

Fletcher è un avvocato tal-
mente abituato a mentire
che ormai per lui i piani
della realtà si confondo-
no. Ma un giorno suo fi-
glio gli fa promettere di
dire la verità almeno per
un giorno intero. E saran-
no guai per il povero avvo-
cato costretto a difendere
in tribunale un’adultera
senza dire bugie...

La7 21,30
TERRA E LIBERTÀ
Regia di Ken Loach - con Ian Hart,
Rosana Pastor, Iciar Bollain. Gran
Bretagna 1995. 109 minuti. Dram-
matico.

Spagna 1936. Un inglese
si unisce alle Brigate inter-
nazionali per combattere
contro le truppe franchi-
ste. Assisterà allo sfalda-
mento degli ideali e a una
sconfitta che a lungo pese-
rà sul destino dei suoi
compagni. Loach di parte
ma con uno sguardo luci-
do e tagliente sulla storia.sc
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da evitare

da non perdere

da vedere

Infiltrazioni di aria fredda debolmente instabile, proveniente dall'Europa
settentrionale, continuano ad interessare le regioni adriatiche della nostra
penisola.

Nord: sereno o poco nuvoloso, salvo locali annuvolamen-
ti sul settore alpino.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con velature
alte sulla Sardegna e localmente sulle zone tirreniche.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, possibilità di
annuvolamenti sulle zone in prossimità dei rilievi.

Nord: sereno o poco nuvoloso, salvo locali addensamen-
ti, in particolare sui rilievi occidentali.
Centro e Sardegna: qualche nube stratiforme sulla Sarde-
gna; sereno o poco nuvoloso sulle regioni del centro.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con qualche adden-
samento pomeridiano.

BOLZANO 8 20 VERONA 18 21 AOSTA 8 21

TRIESTE 15 23 VENEZIA 13 20 MILANO 16 22

TORINO 13 18 MONDOVÌ 15 17 CUNEO 14 15

GENOVA 17 23 IMPERIA 19 22 BOLOGNA 12 22

FIRENZE 12 24 PISA 13 23 ANCONA 13 22

PERUGIA 10 23 PESCARA 11 22 L’AQUILA 10 20

ROMA 12 25 CAMPOBASSO 12 20 BARI 15 22

NAPOLI 15 25 POTENZA 12 19 S. M. DI LEUCA 17 23

R. CALABRIA 18 27 PALERMO 20 25 MESSINA 19 25

CATANIA 15 29 CAGLIARI 15 26 ALGHERO 12 24

HELSINKI 6 11 OSLO 7 16 STOCCOLMA 5 12

COPENAGHEN 6 16 MOSCA 11 15 BERLINO 8 19

VARSAVIA 8 16 LONDRA 10 18 BRUXELLES 8 20

BONN 5 20 FRANCOFORTE 7 21 PARIGI 10 21

VIENNA 10 17 MONACO 8 17 ZURIGO 5 18

GINEVRA 9 22 BELGRADO 10 22 PRAGA 8 15

BARCELLONA 18 25 ISTANBUL 18 22 MADRID 17 28

LISBONA 18 23 ATENE 18 24 AMSTERDAM 9 21

ALGERI 16 29 MALTA 20 27 BUCAREST 6 22
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«11 settembre 2001», il film collettivo presentato tra
accese polemiche alla Mostra di Venezia, ha ottenuto
il decimo posto nella graduatoria degli incassi della
settimana chiusa domenica 16 settembre e ha incassa-
to ben 253 mila euro, 165 mila nel solo fine settimana.
Un esito la cui importanza va soppesata, anche, tenen-
do conto dei forti concorrenti con cui ha dovuto misu-
rarsi. Fra questi ci sono tre film americani: «Al vertice
della tensione», «Bad Company» e «Men in Black II».
Il film di Barry Sonnenfeld, in particolare, è partito
alla grande dominando gli incassi del fine settimana.
Tuttavia, non sono solo le produzioni hollywoodiane
ad aver contrastato il passo al film degli undici registi
che hanno svolto riflessioni originali e poetiche sul
modo come, in varie parti del mondo, è stato vissuto

l’attentato alle Torri Gemelle. Fra le produzioni che si
sono conquistate ottimi piazzamenti, ci sono anche
altri due titoli presentati dalla Mostra: «Un viaggio
chiamato amore» di Michele Placido e «The Magdale-
ne Ssters» di Peter Mullan, il film che ha vinto il Leone
d’Oro.
Proprio con riferimento a queste due opere è possibile
svolgere qualche riflessione. Diciamo subito che il con-
fronto riguarda solo film di qualità, non le grandi
produzioni hollywoodiane che spesso partono già vin-
centi. La prima cosa da dire è che il pubblico italiano
dimostra ancora una volta di gradire meno i film
spezzettati rispetto a quelli costruiti su un’unica sto-
ria. Poco importa che nel cartellone compaiano nomi
famosi come quelli di Claude Lelouch, Ken Loach,

Sean Penn, la preferenza è sempre per la storia unica.
In questo si possono scorgere i sedimenti di un vecchio
pregiudizio contro il cortometraggio, pregiudizio in
parte giustificato dal ricordo, negli spettatori più an-
ziani, delle nefandezze cui furono obbligati ad assiste-
re negli anni sessanta, quando ogni film era obbligato-
riamente accoppiato ad un corto concepito, il più delle
volte, solo per carpire qualche milione alla finanza
pubblica.
Una seconda osservazione è che, a parità di polemica,
quella in cui sono coinvolti gli enti religiosi desta
maggior interesse delle altre. Il film di Peter Mullan, se
non fosse salito alle cronache degli anatemi vaticani e
cardinalizi, molto probabilmente avrebbe fatto la sua
tranquilla carriera di prodotto di qualità. Le veementi

accuse lanciate da alti prelati e organi di stampa di
stretta osservanza vaticana hanno contribuito a solleti-
care la curiosità del pubblico. Un interesse che ha
trovato conferma nella robusta struttura di una storia
di tipo «carcerario», raccontata con gran maestria,
tempi giusti e costruzione efficace. «11 settembre
2001» ha dovuto misurarsi dunque con questa solidità
narrativa e con la forza di vicende molto emotive
quali quelle orchestrate nei film di Peter Mullan e
Michele Placido.
In ogni caso i giochi non sono conclusi. «11 settembre
2001» è la classica opera che cresce con il «passa
parola», per questo non c’è da escludere una lunga
durata delle programmazioni e un risultato finale
particolarmente interessante.ra
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«11 SETTEMBRE»: IL FILM SCOMODO ENTRA IN CLASSIFICA
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A 14 anni mi sono iscritto
alla Fgci ma ne sono
uscito qualche tempo
dopo: c’era troppo
dogmatismo...ma gli ideali
li conservo

Italia disastro. La libertà è
a rischio. Mi consola il
fatto che la gente torni in
piazza, penso al
movimento no-global e ai
girotondi

– «LE VIE DEI FESTIVAL»
RASSEGNA POLITICA E SOCIALE
«Le vie dei festival» parte a Roma
giovedì prossimo per l’annuale ap-
puntamento con la drammaturgia
contemporanea. «Un teatro forte-
mente motivato da necessità politi-
che - precisa Natalia di Iorio, la diret-
trice artistica - E’ questa la linea pro-
grammatica scelta per questa edizio-
ne della manifestazione. Un teatro
per riflettere..» Tra i protagonisti Ma-
rio Martone che proporra una «instal-
lazione-percorso dal titolo Nella soli-
tudine dei campi di cotone e Licia
Maglietta. nella doppia veste di regi-
sta e attrice.

– IL TEATRO DELLE MUSE
RIAPRE DOPO SESSANT’ANNI
Quattro mostre per ricordare la
storia del teatro delle Muse di Anco-
na accompagneranno, dopo quasi
sessant' anni di attesa, la riapertura
della storica sala, offrendo agli spet-
tatori nella Mole Vanvitelliana esposi-
zioni di costumi di Visconti, reperti
della storia delle Muse, pannelli del
pittore Orfeo Tamburi e di fotografie
di scena di Tommaso Le Pera.
Le quattro mostre vogliono restitui-
re alla città qualcosa del tempo per-
duto, in un' immersione a tutto ton-
do nell' arte della rappresentazione.

– «MAGDALENE» PREMIATO
AL FESTIVAL DI TORONTO
Ancora un successo per Magdalene,
il controverso film di Peter Mullan,
vincitore del Leone d’oro alla Mostra
del cinema di Venezia. Il film ha avu-
to il premio «Discovery» assegnato
da una giuria di circa 750 giornalisti
alla miglior opera prima o seconda.
La pellicola è stata difesa dalla Mira-
max, che la distribuisce in tutto il
mondo, che ha sostenuto che la sto-
ria sottolinea gli abusi contro le don-
ne negli anni Sessanta. Tra gli altri
film che hanno ricevuto premi, il neo-
zelandese The Whale Rider di Niki
Caro, che si è assicurato i riconosci-
menti del pubblico, e Spider di David
Cronenberg, miglior film canadese.

– BATTIATO ANCORA PRIMO
IN HIT PARADE
E’ ancora Franco Battiato il dominato-
re della classifica dei dischi più ven-
duti in Italia. Fleurs 3, il nuovo album
del cantautore siciliano è in testa alla
hit parade davanti a A rush of blood
to the head dei Coldplay e a By the
day dei Red Hot Chili Pepper. Unica
new entry nella top ten è quella della
Bandabardò con Bondo! Bondo!: il
gruppo senza passaggi radiofonici e
televisivi raccoglie il successo dopo
dieci anni di attività e supera le altre
new entry della settimana, tra cui l’
ultimo lavoro di Manu Chao.

La compagnia di Gianni e
Cosetta è una delle
istituzioni culturali più
antiche e prestigiose della
città. Ed è famosa in tutto
il mondo

‘‘

‘‘ ‘‘
AMREF AL MEDI-ART FESTIVAL
DI PANTELLERIA
Nell’isola di Pantelleria, dal 16 al 22
settembre, si svolge il Medi-Art
Festival, rassegna cinematografica
del Mediterraneo che quest’anno è a
sostegno dei progetti di Amref,
Fondazione africana per la medicina e
la ricerca. La manifestazione prevede
la proiezione dei cortometraggi
finalisti in concorso. Inoltre verrà
presentato un progetto di Amref in
favore dei ragazzi di strada, con la
proiezione del documentario Moving
the center, che vede la realizzazione
di un filmato con i ra gazzi di strada
di Nairobi e che nel lungo periodo
vorrebbe creare una vera e propria
casa di produzione locale.

Segue dalla prima

La stessa vergogna che manca al comu-
ne più ricco d’Italia, peraltro recidivo nel
lasciare senza sede istituzioni culturali dal-
le quali non pensa di poter trarre vantaggi
o nelle quali non può collocare qualche
star Mediaset al declino. Basterà ricordare
la vicenda della Palazzina Liberty, tolta a
Dario Fo, per essere abbandonata al degra-
do. O la vicenda di Cesare Cadeo diventa-
to assessore alla Provincia. Per non parla-
re di qualche valletta dismessa.

Lo scandalo del teatro delle marionet-
te di Gianni e Cosetta Colla è ormai vec-
chio di anni. Dal 76 la compagnia sta in
via degli Olivetani, all’interno della parroc-
chia di San Vittore al Corpo, ma dal 97 il
parroco rivendica quello spazio e dal 99
pende sulla teste della marionette lo sfrat-
to. Anche se i Colla accettano l’idea del
trasloco e si impegnano a effettuarlo entro
il maggio del 2003, s’intende se verrà loro
trovata una sede adatta a continuare il
lavoro teatrale. Nella lunga discussione tra
parrocchia, Curia e Comune, si sprecano
le proposte e le promesse, ma non si risol-
ve niente. Sono coinvolte, nelle varie ipote-
si, le destinazioni di alcuni luoghi storici
della vecchia Milano. Dai Martinitt (fon-
dazione per l’assistenza agli orfani), alla
bella stanzioncina liberty chiamata Bullo-
na. Finché si arriva alla drammatica gior-
nata di ieri, con le sue lacrime e la sua
breve proroga, che non ha comunque fat-
to sospendere lo stato di agitazione e perfi-
no lo sciopero della fame deciso da Coset-
ta e Stefania Colla «fino a quando l’azione
di sfratto non sarà revocata definitivamen-
te o assegnata una nuova sede».

Nella conferenza stampa improvvisata
ieri mattina, Cosetta e Stefania Colla han-
no dichiarato anche: «Ci pare inaudito e
increscioso che sia stato ordinato lo sgom-
bero e che il Comune non tuteli un’istitu-
zione culturale come la nostra, che in ter-
mini di presenze è tra le prime 10 di Mila-
no e tra le prime 50 in Italia come teatro
di prosa». Una precisazione che fa capire
come, anche dal punto di vista aziendale
(l’unico che capisca il sindaco di Milano
Albertini), il teatro delle marionette sia

un’impresa del tutto sana, che, pur poten-
do lavorare attualmente con una sala di
soli 200 posti, vende 40.000 biglietti all’an-
no. Una azienda che ha sempre pagato
l’affitto e che chiede solo di poter conti-
nuare a funzionare dentro una sede adat-
ta.

E all’assessore alla cultura della giunta
di destra, Carrubba, che, non avendo fatto
nulla per risolvere il problema, ha anche
avuto il coraggio di strapazzare Cosetta e
Stefania Colla perché smettano di litigare
con il resto della famiglia marionettistica
e, dopo sue secoli, unifichino le attività, si
può rispondere con la storia delle due
compagnie.

Come ci spiega lo storico del teatro
Remo Melloni, quella dei Colla è una dina-
stia di teatranti che risale addirittura al
700. La divisione in due rami avviene a
fine 800: da un lato la compagnia «Carlo
Colla e figli» che continua il suo lavoro
sulla grande tradizione ottocentesca e dal-
l’altro quella di «Gianni e Cosetta Colla»
(oggi Cosetta e Stefania), che ormai da più
di un secolo (come l’assessore mostra di
sapere, almeno a grandi linee) lavora auto-
nomamente, con un repertorio moderno,

aperto alle avanguardie artistiche e agli
autori contemporanei (tra gli altri Buzza-
ti). Questa seconda compagnia si è evolu-
ta, ma è rimasta itinerante, come le anti-
che, ed è conosciuta e apprezzata nel mon-
do intero. La riunificazione furbescamen-
te auspicata da Carrubba è del tutto im-
pensabile. Come sostiene il professor Mel-
loni, si tratta ormai di due mondi diversi,
che non possono essere assommati. Sia
dal punto di vista del patrimonio mario-
nettistico antico, sia dal punto di vista del-
le attrezzature e degli spazi, l’idea di rimet-
terli insieme come pezzi di un vaso rotto è
semplicemente assurda e impraticabile. E
questo dovrebbe capirlo anche l’assessore
di una Giunta che ha sprecato parecchi
miliardi per costruire davanti alla stazione
Centrale una inutile, bruttissima cosiddet-
ta «struttura di luce», che poi si è dovuta
smontare con altri miliardi di spesa e che
nessuno dei comuni limitrofi ha voluto
neanche in regalo. Cosetta e Stefania Colla
non chiedono tanto; se la sono sempre
cavata da sole. Chiedono solo di non priva-
re Milano e il resto del mondo della luce
di un teatro.

Maria Novella Oppo

Ecco il lato inedito di uno degli artisti più popolari del paese. Attacca il governo e la sua cultura, difende la sinistra e ricorda le sue origini....

Raf: italiani, togliete la licenza a Berlusconi

altri fatti

Umberto Rossi

Diego Perugini

MILANO Il suo ultimo disco, Iperbole, ha
venduto oltre trecentomila copie ed è uno
dei best-seller della stagione. Bene è anda-
to anche il suo tour estivo, che si è da poco
concluso. Ma quello che vogliamo raccon-
tarvi in questa intervista è un Raf diverso.
Il Raf che non v’immaginereste. Senza peli
sulla lingua, impegnato politicamente, cri-
tico feroce dei governanti d’Italia. Il mago
del tormentone pop estivo, il cantore di Ti
pretendo e Battito animale, il dominatore
delle hit parade nostrane rivela la sua ani-
ma più combattiva e polemica. Leggere
per credere.

Allora, Raf, ma è vero che ci tenevi
proprio a un’intervista con «L’Uni-
tà»?
Sì. Perché è un quotidiano glorioso e

ricco di storia. Quando aveva chiuso ci
sono rimasto male, ora sono felice che si
sia ripreso. Lo leggo spesso, mi piace. Mi
riconosco in tante cose.

Ma non sarai mica comunista…
Beh, forse non tutti sanno che a 14

anni mi sono iscritto alla Fgci del mio pae-
se, Margherita di Savoia. Mi sa che sono
stato uno dei primi.

Poi?
Dopo qualche anno ne sono uscito.

Troppa rigidità, troppo dogmatismo. Ma
certi ideali, tipicamente anni Settanta, mi
sono rimasti dentro.

E oggi?
Oggi continuo a guardarmi intorno e

a farmi domande. E qualcuno di questi
dubbi lo insinuo anche nelle canzoni. La
direzione che ha preso il mondo mi preoc-
cupa. Per esempio: cosa è uscito dal vertice
di Johannesburg? Tante belle parole, certo,

ma non decisioni vere e importanti per i
paesi poveri e per la questione ambientale.
Mi è sembrato un vertice fatto per sentirsi
in pace con se stessi.

In più, siamo sull’orlo di una nuova
guerra…
Già. E la cosa mi fa paura, ma anche

rabbia. Perché vedo troppi interessi in bal-
lo in questa storia dell’Iraq. E rimango con-
vinto che il terrorismo si debba combatte-
re in altro modo, non con la violenza. L’ho
ripetuto spesso nei miei concerti.

E l’Italia?
Un disastro. Stiamo vivendo un mo-

mento storico incredibile, in cui sono a
rischio le libertà democratiche e i principa-
li diritti del cittadino. Con la seconda re-
pubblica sembrava fosse arrivato un cam-
biamento, mentre adesso vediamo la re-
staurazione di antichi vizi della politica ita-
liana. L’opinione pubblica concede a Berlu-
sconi tutto quello che non ha mai conces-
so in passato ad altri politici. Lui ne appro-
fitta per fare i suoi interessi, anche in ma-

niera spudorata: come la legge sul legitti-
mo sospetto, che se passasse sarebbe una
disgrazia assoluta. Oppure l’articolo 18,
che è un diritto che non deve essere sacrifi-
cato a fronte di un modo diverso di vedere
l’economia.

Come ti spieghi questa tolleranza
degli italiani?
Beh, la forza persuasiva dei media è

grande. E capace di abbindolare masse inte-
re. In più le persone sono distratte, immer-
se nei propri problemi e nelle ambizioni
personali. I valori e l’idealismo di un tem-
po non ci sono più: in passato bastava
poco per portare la gente in piazza, sicura-
mente molto meno di quanto ha fatto sino-
ra Berlusconi. Oggi, invece, il nostro presi-
dente del consiglio può tutto, come se aves-
se una licenza speciale. E gli italiani ripon-
gono in lui una fiducia cieca. Non c’è qua-
si nulla che possa unire le persone come
negli anni Settanta.

Quel «quasi» lascia aperta una spe-
ranza…

Sì. Mi consola il fatto che, da qualche
tempo, ci siano esseri pensanti che prote-
stano e si attivano per far arrivare una voce
fuori dal coro e tentare un’inversione di
tendenza. Mi riferisco, da una parte, al
movimento no-global e, dall’altra, ai giro-
tondini.

Chiudiamo con una domanda di
musica: cosa ne pensi della crisi del
disco?

È un discorso complesso, che investe
molte cause. Sicuramente alla base c’è una
crisi creativa generale, un’involuzione arti-
stica che attende nuove e rivoluzionarie
forme di espressione. La pirateria, poi, è
una piaga notevole. E anche i discografici
hanno le loro colpe, puntando sempre più
su prodotti «cotti e mangiati», invece di
investire sulla lunga distanza.

Ma i cd non costano un po’ troppo?
Sì, ma fino a un certo punto. Non

penso che, rispetto ad altri beni, i dischi
costino poi così tanto. Piuttosto è cambia-
ta la tipologia dei consumi: oggi, magari, si
preferisce spendere i propri soldi in abiti,
telefonini e giochi per la playstation invece
che nella musica. Non c’è più la cultura di
comprare il disco originale: ricordo che,
negli anni Settanta, non c’erano tanti sol-
di, ma quelli per gli album li trovavamo
sempre. Adesso tutti vogliono la musica
gratis: perché? In più ci si mettono anche i
media: al Tg1 tempo fa hanno aperto di-
cendo «Brutta notizia per gli appassionati
di musica: chiude Napster». Come se i veri
appassionati di musica fossero quelli che si
scaricano illegalmente i file da Internet…

Si potrebbe abbassare l’Iva, però…
Già. Sembrava che con questo gover-

no si potesse fare. Invece, niente. E’ l’enne-
sima promessa non mantenuta da Berlu-
sconi.

Milano, i pupazzi sfrattano le marionette
Il parroco li scaccia, il Comune li abbandona: così il Polo licenzia il teatro dei Colla

Una veduta di
Milano
attraverso le guglie
del Duomo
In basso
Carlo Colla
tra le sue
marionette
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FARMACIE
DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
NUOVA Via Indipen-
denza, 29
COMUNALE Via Sten-
dhal, 5
S.MARIA DELLE GRA-

ZIE Via degli Orti, 68
COMUNALE Piazza Maggiore,

6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
CASTIGLIONE Via Castiglione, 53
LODI Via A.Costa, 45
COMUNALE Via del Lavoro, 19
S.LUCIA Via Battindarno, 139
DELLA PROVVIDENZA Via Massaren-
ti, 254
Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al ve-
nerdì (esclusi i festivi) il normale ora-
rio dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergen-
za
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777

Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e opera-
zioni contrattuali 800900800
SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANI-
TA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON
SUBIRE VIOLENZA 051/265700

SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;

Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni
051/6478955;
Villa Olimpia Cdn
051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno,
Saragozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale,
San Donato, Santo Stefano, Save-

na 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24
ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio
e la cura dei tumori solidi):
G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e
le loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazioni
per gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e
infermi a domicilio e in ospedale
24 ore su 24, 051/761616 Guar-
dia medica veterinaria:
051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo Marconi
051/6479615

ATC Informazioni e
reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazio-
ni viabilità
e v a r i e
06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21)
848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 -
051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Magdalene

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Lilo & Stitch

16,00-18,00 (E 7,00)

Casomai

20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

1 Stuart Little 2

700 posti 15,30-17,15-19,00 (E 7,50)

Men in Black II

20,35-22,30 (E 7,50)

2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

380 posti 15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E 7,50)

Bad Company - Protocollo Praga

22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Un viaggio chiamato amore

460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Un viaggio chiamato amore

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

2 Wasabi

225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

3 A time for dancing

115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

4 Velocità massima

115 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Bad Company - Protocollo Praga

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Men in Black II

450 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

Sala Giulietta A time for dancing

200 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Al vertice della tensione

15,40-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti About a boy

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

550 posti Formula per un delitto

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti About a boy

16,30-18,30-21,00-23,00 (E 7,50)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511

600 posti Men in Black II

15,10-17,00-18,50-20,10-22,30 (E 7,25)

223 posti About a boy

14,00-16,05-18,15-20,25-22,35 (E 7,25)

198 posti Al vertice della tensione

15,00-17,35-20,00-22,30 (E 7,25)

198 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

14,15-15,50-17,30-19,10 (E 7,25)

Frailty

20,45-22,50 (E 7,25)

198 posti Stuart Little 2

15,05-16,50-18,35 (E 7,25)

Wasabi

20,20-22,20 (E 7,25)

198 posti About a boy

15,30-17,40-19,50-22,00 (E 7,25)

198 posti Formula per un delitto

14,40-17,05-19,35-22,05 (E 7,25)

198 posti Bad Company - Protocollo Praga

15,25-17,50-20,15-22,40 (E 7,25)

223 posti A time for dancing

14,20-16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Al vertice della tensione

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

Sala 1 L'imbalsamatore

620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La captive

350 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

350 posti La forza del passato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

150 posti Cuori estranei

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

100 posti Nessuna notizia da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

90 posti Il bacio dell'orso

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

600 posti 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Magdalene

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

2 Il principio dell'incertezza

128 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Cuori estranei

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiuso per lavori

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Prossima apertura

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

DEHON Via Libia, 59 Tel. 051/344772

400 posti Gosford Park

21,00 (E 3,62)

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Prossima apertura

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Serpico

15,00 (E 5,50)

Il frigorifero

17,15 (E 5,50)

Verso Oriente - Kedma

19,45 (E 5,50)

Il dottor Stranamore

22,40 (E 5,50)

Viaggio in Italia

segue (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Un viaggio chiamato amore

150 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The Experiment

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Men in Black II

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti About a boy

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti We were soldiers

15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,50)

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti We were soldiers

17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti We were soldiers

15,30-18,00-20,30-22,45 (E 6,50)

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Men in Black II

16,30-20,30-22,30 (E 5,50)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

16,00-17,30-19,00 (E 6,50)

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,40-22,30 (E 6,50)

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti About a boy

15,15-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 6,70)

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58

The Experiment

16,20-18,30-20,35-22,40 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

316 posti Men in Black II

kursal (E 6,20)

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

221 posti We were soldiers

15,00-20,15-22,40 (E 6,20)

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Men in Black II

856 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Al vertice della tensione

334 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Formula per un delitto

238 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 4 A time for dancing

222 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

142 posti 15,10-17,00-18,50-20,40 (E 7,00)

Bad Company - Protocollo Praga

22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Men in Black II

17,00-18,50-20,40-22,30 (E 6,70)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

514 posti Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti Men in Black II

16,00-17,45-19,30-21,15 (E 6,50)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Prossima apertura

VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5

We were soldiers

21,00 (E 6,00)

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Al vertice della tensione

15,00-17,30-20,00-22,30

Sala 2 Men in Black II

16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 3 Cuori estranei

16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 4 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

16,30-18,30-20,30

Formula per un delitto

22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti A time for dancing

16,30-18,30-20,30-22,35

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Un viaggio chiamato amore

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti 11 settembre 2001

15,30-17,50-20,00-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Bad Company - Protocollo Praga

15,30-17,50-20,10-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Spider-Man

17,00-21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Magdalene

20,30-22,30

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,30

BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18

A time for dancing

15,00-16,50-20,30-22,30

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

A time for dancing

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

A time for dancing

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Men in Black II

15,00-17,00-18,50-20,40-22,30

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Bad Company - Protocollo Praga

21,00

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Men in Black II

450 posti

Sala B About a boy

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Spider-Man

15,00-20,15-22,30

REVERE

DUCALE Tel. 038646457

A time for dancing

15,00-17,00-20,15-22,30

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Men in Black II

16,30-18,30-20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti The Experiment

16,00-18,10-20,20-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Bad Company - Protocollo Praga

16,00-18,00-20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti A time for dancing

16,30-18,30-20,30-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 About a boy

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Formula per un delitto

16,00-18,15-20,30-22,45

Sala 3 Cuori estranei

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

Sala 4 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,45-18,30-20,30

We were soldiers

22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Men in Black II

16,30-18,30-20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Magdalene

88 posti 16,00-18,15-20,30-22,35

Sala 300 Un viaggio chiamato amore

232 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Prossima apertura

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Al vertice della tensione

20,30-22,30

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Stuart Little 2

76 posti 16,00-18,00 (E 6,20)

Cuori estranei

20,30-22,40 (E 6,20)

Sala 200 Al vertice della tensione

133 posti 15,30-17,50-20,20-22,40

Sala 300 Men in Black II

202 posti 15,00-16,50-18,40-20,40-22,40

Sala 400 About a boy

358 posti 15,30-17,30-20,30-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti A time for dancing

16,30-18,30-20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Men in Black II

437 posti 15,30-16,40-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

120 posti 15,30-17,00-18,30

Bad Company - Protocollo Praga

20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Un viaggio chiamato amore

700 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Formula per un delitto

320 posti 16,00-18,00-20,15-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Riposo

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti We were soldiers

20,30-22,50

FORLIMPOPOLI

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Spider-Man

15,00-21,00

GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51

Prossima apertura

METROPOL via Mazzini, 51

Prossima apertura

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

14,30-16,30

We were soldiers

20,00-22,30

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Wasabi

2498 posti 13,40-15,30

Formula per un delitto

17,20-19,40-22,15

2 Al vertice della tensione

14,20-17,00-19,30-22,20

3 Stuart Little 2

13,45-15,30-17,15-19,00

Frailty

20,45

The Experiment

22,45

4 About a boy

13,45-15,50-17,55-20,05-22,45

5 Men in Black II

15,00-17,00-19,00-21,00-23,00

6 Men in Black II

15,00-16,00-18,00-20,20-22,40

7 Cuori estranei

15,55-17,55-20,00-22,25

8 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

13,50-15,30-17,10-18,50

Magdalene

20,30-22,45

9 Un viaggio chiamato amore

13,50-15,50-17,50-20,00-22,45

10 Bad Company - Protocollo Praga

13,30-15,40-17,55-20,10-22,35

11 11 settembre 2001

14,25-17,00-19,35-22,10

12 A time for dancing

13,40-15,45-17,45-20,05-22,30

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701

Pokémon: il Film

14,00

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Spider-Man

15,00-20,30-22,30

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Men in Black II

500 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

Multisala Sala 2 L'imbalsamatore

16,30-18,30-20,30-22,30

Multisala Sala 3 About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30

Multisala Sala 4 Velocità massima

16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30

Sala Smeraldo Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30

Sala Turchese Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Cuori estranei

16,30-18,30-20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Last resort

16,30-18,30-20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti 11 settembre 2001

17,30-20,00-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Magdalene

20,20-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 The Experiment

15,30-17,50-20,10-22,30

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,30-18,00-19,30-21,00

Bad Company - Protocollo Praga

22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Al vertice della tensione

15,30-17,50-20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa About a boy

396 posti 15,00-16,40-18,30-20,30-22,30

Sala Verde We were soldiers

110 posti 15,00-17,30-20,00-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Stuart Little 2

252 posti 15,10-17,00-18,50

Bad Company - Protocollo Praga

20,10-22,30

Salampia Men in Black II

505 posti 15,00-16,45-18,40-20,35-22,30

Salasu Formula per un delitto

252 posti 15,15-17,40-20,05-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti A time for dancing

16,30-18,30-20,30-22,30
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PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a

Lilo & Stitch

16,30

We were soldiers

18,30-21,00

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Chiusura estiva

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Al vertice della tensione

15,00-17,30-20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Cuori estranei

16,30-18,30-20,30-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Stuart Little 2

180 posti 16,30-18,30

Formula per un delitto

20,30-22,40

Sala Sole Men in Black II

260 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

Sala Terra A time for dancing

190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Un viaggio chiamato amore

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

Sala Gialla 11 settembre 2001

450 posti 17,30-20,00-22,30

CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Stuart Little 2

246 posti 16,30-18,30-20,30

Al vertice della tensione

22,30

Sala B Frailty

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Chiusura estiva

CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25

Prossima apertura

FINALE EMILIA

CORSO via Matteotti

Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa

We were soldiers

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti The Experiment

17,50-20,10-22,30

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti A time for dancing

15,00-16,30-18,30-20,30-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

755 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Chiusura estiva

PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Prossima apertura

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà

Riposo

ROVERETO

LUX

Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

400 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

14,30-16,00

We were soldiers

17,30-20,00-22,30

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084

739 posti Men in Black II

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

About a boy

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510

Sala Blu Men in Black II

180 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Sala Rossa About a boy

406 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Sala Verde Un viaggio chiamato amore

96 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

We were soldiers

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Avenging Angelo

21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

480 posti A time for dancing

16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554

422 posti Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232

Sala 1 About a boy

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30

Sala 2 Al vertice della tensione

15,00-17,30-20,00-22,30

Sala 3 We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Velocità massima

16,00-18,10-20,20-22,30

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Chiusura estiva

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,50-18,40-20,30

Bad Company - Protocollo Praga

22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525

Sala 1 Men in Black II

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Formula per un delitto

15,00-17,30-20,00-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151

320 posti Al vertice della tensione

20,10-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Men in Black II

20,20-22,15

FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

240 posti Stuart Little 2

15,00-16,30-18,00

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,45-22,30

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

A time for dancing

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4

Prossima apertura

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11

Men in Black II

16,00-18,00-20,30-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Stuart Little 2

16,00-17,30

Bad Company - Protocollo Praga

20,30-22,30

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Velocità massima

16,00-18,30-20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

A time for dancing

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Al vertice della tensione

15,00-17,30-20,20-22,30 (E 6,71)

Un viaggio chiamato amore

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

About a boy

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185

- Sala Millennium Bad Company - Protocollo Praga

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio Wasabi

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

11 settembre 2001

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,30-18,00 (E 6,71)

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,45-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Cuori estranei

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

Formula per un delitto

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,71)

Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

A time for dancing

15,00-17,00-20,30-22,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Men in Black II

1500 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,40

Sala 2 About a boy

15,45-17,50-20,15-22,30

Sala 3 Formula per un delitto

15,30-17,50-20,10-22,35

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
600 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,50-18,40

Bad Company - Protocollo Praga

20,30-22,30

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Cuori estranei

20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

A time for dancing

16,35-18,35-20,35-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Men in Black II

16,40-18,40-20,40-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

11 settembre 2001

17,30-20,00-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Prossima apertura

BAGNACAVALLO

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Chiusura estiva

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30

CASTELBOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Prossima apertura

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a

Prossima apertura

CONSELICE

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033

1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,35-18,15

Bad Company - Protocollo Praga

15,40-20,25-22,35

2 Wasabi

15,35-20,50-22,45

Frailty

17,35

3 Men in Black II

15,10-17,00-18,50-20,40-22,40

4 About a boy

15,45-17,45-20,30-22,35

5 Cuori estranei

18,00-20,20-22,20

6 Stuart Little 2

15,00-18,50

Formula per un delitto

16,35-20,20-22,35

7 Al vertice della tensione

15,25-17,50-20,20-22,40

8 A time for dancing

15,45-17,55-20,30-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30

FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Un viaggio chiamato amore

17,00-18,50-20,45-22,35

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti 11 settembre 2001

16,30-18,45-21,15

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Formula per un delitto

20,20-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Velocità massima

20,30-22,30

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti We were soldiers

15,00-20,00-22,30

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Blade II

RUSSI

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Prossima apertura

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Resident evil

16,30-18,30-20,30-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 A time for dancing

280 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Frailty

215 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Men in Black II

724 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

324 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

800 posti About a boy

16,15-18,15-20,15-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Cuori estranei

15,20-17,00-18,50-20,30-22,30

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Al vertice della tensione

15,40-18,00-20,20-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Un viaggio chiamato amore

500 posti 16,45-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Chiuso per lavori

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Magdalene

20,20-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Vite nascoste

20,30-22,30

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Men in Black II

15,00-16,40-18,30-20,30-22,30

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva

CADELBOSCO DI SOPRA

ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Men in Black II

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

About a boy

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Men in Black II

324 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

Sala Verde Un viaggio chiamato amore

136 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Al vertice della tensione

16,00-18,10-20,15-22,30

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

200 posti Al vertice della tensione

16,45-19,00-21,15

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

The Experiment

20,30-22,30

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Men in Black II

15,30-22,30

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Prossima apertura

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

208 posti Cuori estranei

REGGIOLO

CORSO

Riposo

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Prossima apertura

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748

400 posti La forza del passato

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355

326 posti About a boy

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

We were soldiers

15,00-21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Stuart Little 2

15,00-17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

636 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Mignon Stuart Little 2

15,00-16,45-18,30

Formula per un delitto

20,15-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063

Sala 1 Un viaggio chiamato amore

326 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Al vertice della tensione

875 posti 17,30-20,15-22,30

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

736 posti Bad Company - Protocollo Praga

15,30-17,50-20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833

345 posti Magdalene

15,30-17,50-20,15-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376

280 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

L'imbalsamatore

20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900

Sala Rosa A time for dancing

330 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

Sala Verde Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

185 posti 14,30-16,30-18,30

11 settembre 2001

20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

600 posti Cuori estranei

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Prossima apertura

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Il più bel giorno della mia vita

21,15

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799

Sala 1 Men in Black II

600 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Bad Company - Protocollo Praga

650 posti 15,00-17,30-20,15-22,30

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

95 posti A time for dancing

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Blade II

20,30-22,30

MONTECOLOMBO

L. AMICI Via Canepa

Spettacolo teatrale

17,00

PENNABILLI

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

376 posti Formula per un delitto

21,00 (E 6,71)

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

198 posti Al vertice della tensione

20,15-22,30

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Men in Black II

16,30-18,30-20,30-22,30

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Sala Antonioni Men in Black II

300 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

Sala Wenders A time for dancing

106 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Riposo

BOLOGNA FESTIVAL 2002
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
C/o San Giorgio in Poggiale: martedì 17 settembre ore 21.00 Duo Barutti-Somenzi
pianoforti musiche di J. S. Bach, G. Kurtg, Ligeti, Bartok e Stravinskij

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Mimmo Turone Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Campagna Abbonamenti a 16 e a 10 spettacoli prosa comico musical danza Classici e
Libero. Tra gli altri, Pirandello, La febbre del sabato sera, The Pretty Woman Story, Gene
Gnocchi, Hendel... Biglietteria dal lun. al sab. ore 14.30-18.30

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Abbonamenti Stagione 2002-2003 prenotazione esclusivamente on line all'indirizzo www.
alinet.it/duse ritiro degli abbonamenti prenotati da mercoledì 11 a lunedi 30 settembre

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822

Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Iscrizione alla scuola di Teatro Teatro Dehon Sipario Club e agli stage di prosa, con
esercizi di lettura, di settembre e ottobre

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di prosa Vendita nuovi abbonamenti

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Sabato 5 ottobre ore 21.00 Concerto con M. Pollini al pianoforte

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
C/o Orto Botanico, via Farini 90, Parma: oggi ore 17.00 ingresso libero Accordi in Aiki
Festival Natura Dei Teatri
Oggi ore 22.30 Antonio Miguel Festival Natura Dei Teatri coreografia ed interpretazione
Miguel Pereira e Antonio Tagliarini
Oggi ore 21.00 Biancaneve Festival Natura Dei Teatri regia di M. F. Maestri
Oggi ore 19.00 Cenerentola Festival Natura Dei Teatri regia di F. Pititto
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Massimiliano Melilli

G
li Anni Cinquanta per gli Stati
Uniti sono il momento più alto
(When the things going on), di

cui a volte, oggi, molti avvertono il rim-
pianto: l’estasi della potenza, la potenza
dell’estasi. «Negli anni Settanta, - riflette
Jean Baudrillard in America - la potenza
c’è ancora ma l’incanto è svanito. È il
momento dell’orgia: la guerra, il sesso,
Manson, Woodstock». Adesso l’orgia è
finita. Anche gli Stati Uniti si trovano di
fronte a un ordine mondiale forte in teo-
ria ma debole nella realtà. È l’impotenza
della potenza, la potenza del movimento
no-global.
Tuttavia, il mondo diventa sempre più
californiano. A immagine e somiglianza
di Gorge Bush: lo stesso uomo che al saba-
to, sorridendo, taglia l’erba nel suo ranch
e di lunedì (sempre sorridendo) minaccia
di radere al suolo l’Irak del diavolo Sad-
dam Hussein. L’Impero a stelle e strisce
s’espande, il dollaro (incomprensibilmen-
te) continua a crescere mentre tutte le
città, dal nord al sud del mondo, si trasfor-
mano in luoghi artificiali un tempo luo-
ghi naturali.
Per queste ed altre ragioni, Walden Bello,
direttore del Focus on the Global South,
un Istituto di ricerca e analisi con sede a
Bangkok, sociologo all’Università delle Fi-
lippine è uno dei più autorevoli ideologi
del movimento no-global. In questi gior-
ni si trova in Italia per un ciclo di confe-
renze. In Italia, ha pubblicato, grazie a
Baldini&Castoldi, il saggio che ne ha con-
sacrato l’autorevolezza a livello internazio-
nale: Il futuro incerto. Globalizzazione e
nuova resistenza, 364 pagine, euro 15,80.
Lo incontro adesso, dopo i giorni di Geno-
va e del G8, per questa conversazione sul
mondo dei giorni nostri che non è (mi
pare) uno dei migliori.

Professor Bello, la tesi del «decli-
no» americano riemerge ciclicamen-
te e viene poi regolarmente smenti-
ta. Ormai da anni l’Impero degli
Stati Uniti produce contraccolpi e
boomerang nel pianeta. Nei primi
anni ’90, Paul Kennedy e Giovanni
Arrighi predissero che «a causa del-
le spese militari gli Usa sarebbero
declinati». E invece, già nel ’97, con
la crisi asiatica, gli Usa hanno infer-
to al Giappone una tale sberla eco-
nomica che ancora oggi non si è
ripreso. Come si può uscire da que-
sto tunnel?
«È sempre molto rischioso prevedere

il declino degli Stati Uniti: l’economia e il
Governo sono molto flessibili, si riprendo-
no sempre, anche dopo periodi di profon-
da crisi. Tuttavia, vi sono alcune tendenze
che sfociano in una serie di crisi, stretta-
mente collegate: oggi è in corso una crisi
economica legata alla sovrappopolazione.
Gli Stati Uniti condividono questa fase
con l’economia globale mondiale e si trat-
ta di crisi non di tipo congiunturale ma
molto profonda. Questa situazione è ac-
compagnata da un’altra crisi, che coinvol-
ge la capacità di produzione del sistema.
Ma non finisce qui. C’è anche la crisi di
tipo ideologico-politico, del modello di
democrazia liberale degli Usa e c’è la crisi
legata a forme di iper-estensione dell’atti-
vità militare. Ma ciò che può sembrare un
segnale di forza, può trasformarsi in un
segnale di debolezza. Infatti, se da un lato

non bisogna sottovalutare gli Stati Uniti,
dall’altro non bisogna sopravvalutare la
capacità americana di emergere da questa
situazione».

Parliamo degli Otto Grandi e delle
politiche economiche nel mondo:
420 miliardi di dollari è il Pil com-
plessivo dell’Africa, l’1,3% del tota-
le mondiale. Per fare un paragone,
l’Olanda ha un Pil di 403 miliardi
ma ha 13 milioni di abitanti contro
gli 800 milioni dell’Africa, dove il
48% vive con meno di un dollaro al
giorno. Che mondo è questo?
«Le cifre che mi segnala mostrano

quanto sia irrazionale e ingiusto questo
sistema globale, basato sui grandi interes-
si delle multinazionali che poggiano la
loro attività su un mercato non regola-
mentato. Ma queste cifre dimostrano an-
che che la globalizzazione manovrata dal-
le multinazionali è talmente ingiusta che
può essere imposta solo con la forza. Ma
attenzione. Come dimostra la Storia, la
forza o l’imposizione dall’alto, non posso-
no legittimare. In un lasso di tempo più
lungo, scopriremo che esiste un tallone
d’Achille anche per l’economia globale vo-
luta dalle multinazionali».

Ne «Il futuro incerto» lei rappresen-
ta una realtà globale arrivata ad un
punto di non ritorno. Lo strapotere
della «poco sacra Trinità» - costitui-
ta dal Fondo Monetario Internazio-
nale (FMI), dalla Banca Mondiale e
dall’Organizzazione Mondiale per
il Commercio (WTO) - fonda la sua
egemonia su politiche economiche
esclusiviste. In questo contesto, co-

sa devono fare i Paesi del Sud del
mondo per ottenere finalmente ri-
conoscimento e legittimazione?
«Io penso che negli ultimi cinque, sei

anni, l’esposizione di queste tre istituzioni
internazionali, abbia essenzialmente di-
mostrato che servono solo ad una mino-
ranza. Invece ai giorni nostri, si diffonde
rapidamente una cultura secondo la qua-
le, risulta davvero molto difficile trasfor-
mare questa Trinità in soggetti utili alla
maggioranza globale. Ciò significa che sia
i Governi dei Paesi in via di sviluppo che
la società globale, dovrebbero pensare o
di smantellare le tre istituzioni o di ridur-
re la loro azione. Noi proponiamo un
modello di deglobalizzazione che ruoti in-
torno ad alcuni obiettivi: indebolire que-

ste istituzioni, rafforzare le istituzioni re-
gionali, creare un meccanismo di contra-
sto e di equilibrio per creare uno spazio
politico nuovo, in modo che i paesi in via
sviluppo possano elaborare strategie indi-
spensabili per salvarsi dall’inganno della
globalizzazione. Ecco perché noi parlia-
mo di Ordine Globale. Lo stesso ordine
che crei più spazio per i Paesi del Sud del
mondo e soprattutto in cui non ci sia un
solo modello di sviluppo imposto dall’al-
to».

Johan Galtung, docente norvegese
di Studi sulla pace all’Università
delle Hawaii e premio Nobel «alter-
nativo» per i diritti umani, in un’in-
tervista al «Washington Post» (25
maggio 2002) sostiene che «prima

la guerra degli Stati Uniti contro
l’Afghanistan e adesso la minaccia
di un nuovo conflitto contro Sad-
dam Hussein, si spiegano come la
strategia statunitense di controllare
l’Asia centrale, una zona nevralgica
nel flusso mondiale del petrolio».
Condivide questa analisi? E quanto
pesa il petrolio nell’ordine mondia-
le che vuole imporre Gorge Bush?
«Certo, sono d’accordo con le tesi di

Galtung. Hanno introdotto nel dibattito
elementi molto importanti. Quanto al pe-
trolio, purtroppo, devo dire che non è
l’unico motivo per cui gli Usa stanno in-
crementando la loro strategia. Intanto gli
Usa hanno deciso l’utilizzo di forze milita-
re americane nelle Filippine, non solo per
sopprimere il fondamentalismo islamico
ma anche per crearsi una base per proget-
tare la scalata alla al potere anche in Cina.
La geopolitica del petrolio diventa una
forza vitale che spinge questa politica. Ma
quello che può essere un punto di forza
strategico si rivela anche come un punto
debole che sfocia nell’iper-estensione mili-
tare degli americani. Le spiego. La minac-
cia del conflitto contro l’Irak è approvata
da una parte dall’establishment statuni-
tense ma secondo alcune forze del Penta-
gono sarebbe uno sforzo militare eccessi-
vo. Gli americani sono ossessionati dal
terrorismo islamico ma ancora oggi, in
Afghanistan si continua a combattere. Di
questo si può fare un punto di discussio-
ne ma resta il fatto che l’alleanza con Israe-
le ha inimicato agli Stati Uniti gran parte
dell’area musulmana nel Medio Oriente.
Per questo sono convinto che la condotta

strategica americana in Medio Oriente,
potrebbe essere peggiore di quella antece-
dente all’11 settembre».

In uno dei capitoli a quattro mani
con Anuradha Mittal (il tredicesi-
mo) lei racconta il vero volto della
Cina. Di più. Rivela il ruolo dei pro-
gressisti ma anche quello della cam-
pagna commerciale scatenata con-
tro questo Paese. Lei scrive che «la
Cina non è il paradiso dei lavorato-
ri. Essa presenta dei seri problemi
nel campo dei diritti dei lavoratori,
proprio come gli Stati Uniti (…)».
Poi aggiunge: «La Cina ha la più
grande confederazione sindacale
del mondo, con 100 milioni di iscrit-
ti». Le chiedo: la Cina, in futuro,
diventerà una copia degli Stati Uni-
ti?
«Il modello economico seguito attual-

mente dalla Cina è destabilizzante non
solo per il Paese ma per tutto il mondo.
Abbiamo dimostrato che i capitali ameri-
cani, europei e giapponesi, con la collabo-
razione del Governo cinese, hanno trasfor-
mato la Cina in un enorme cestino dei
rifiuti di tutto il mondo. Lo stesso Paese
dove si attua un’economia di rapido svi-
luppo ma basata anche su ineguaglianze
sempre più grandi, su destabilizzazioni
ambientali sempre più gravi. Come citta-
dino del Sul del mondo, ho un dovere:
cercare d’influenzare il Governo della Ci-
na affinché si muova rapidamente nella
direzione di una forma di sviluppo più
equa, a tutela dell’economia e dell’am-
biente».

Un’ultima domanda. Ricordo la
sua presenza al G8 di Genova. In
Italia (e non solo) ancora oggi si
discute della reale importanza di
questi vertici. Oggi, che pensieri le
suscitano quelle giornate, soprattut-
to ricordando l’immagine di Carlo
Giuliani in piazza Alimonda e il
dramma-dolore-rabbia di tutte le
persone che in quel momento era-
no lì.?
«Anch’io ricordo oggi questa tragedia.

E la ricordo con grande dolore. Ma ricor-
do anche Genova come momento di splen-
dore. Da allora, abbiamo avuto una gran-
dissima mobilitazione dei movimenti an-
ti-globalizzazione. Genova deve essere vi-
sta come momento di grande crescita, co-
minciata a Seattle e arrivata fino a Porto
Alegre. Genova è stata una delle tappe di
un lungo percorso che ci ha portati a mani-
festare contro il Fondo Monetario Interna-
zionale a Washington nell’aprile del 2001,
poi in Thailandia contro la World Bank,
dopo contro il Vertice di Davos. L’econo-
mista liberale Bergsten disse che «il movi-
mento anti-globalizzazione ha conquista-
to l’iniziativa morale». Purtroppo, i fatti
dell’11 settembre ci hanno riportato tutti
indietro. Credo che sia questione di tem-
po. La crisi del modello americano, l’ulti-
mo crollo della Borsa di Wall Street, il
crollo economico in Argentina, la ribellio-
ne contro le politiche neoliberali in Brasi-
le, Perù e Venezuela: sono tutti fatti che
restituiscono al movimento no-global
l’iniziativa politica. Il prossimo appunta-
mento è in Messico, a Cancoon, dove nel
settembre del 2003 ci sarà il quinto vertice
del WTO, l’Organizzazione Mondiale per
il Commercio: si vedrà lì che capacità ha il
movimento d’incidere sulla globalizzazio-
ne. Mi creda: il futuro non è ancora deter-
minato. Il futuro è incerto».

A nche il fumetto ha i suoi cloni. E questo Taxista dello
spagnolo Marti (Coconino Press, pagine 80, euro

13,50) è la replica, praticamente perfetta del Dick Tracy di
Chester Gould.
Per chi non lo ricordasse Dick Tracy, apparso per la prima
volta sulle pagine del Chicago Tribune nel 1931, raccontava
le gesta di un grintoso e mascelluto poliziotto in lotta con-
tro gangster di ogni tipo. E lo faceva con uno stile assoluta-
mente realistico, portando sulla pagina la violenza vera ed
efferata di pestaggi, torture ed omicidi, traducendola in
uno stile espressionista e costruendo una galleria di cattivi,
lombrosionamente ritratti fino al limite della deformazione
fisica: un «serraglio» di freaks passato alla storia del fumet-
to.

Dal celebre fumetto di Gould, Marti ha mutuato grafica e
stile: stesso bianco e nero netto, stesso formato (la striscia),
stesse caratterizzazioni dei personaggi, stessi panorami urba-
ni degradati (anche se alla Chicago degli anni Trenta, qui si
sostituisce un’altrettanto fosca Barcellona senza tempo),
persino gli stessi artifici grafici (l’uso di frecce per evidenzia-
re qualche particolare annidato nella vignetta). Ma, soprat-
tutto, dal fumetto di Gould, Marti ha mutuato la violenza
delle situazioni, aggiungendoci un di più di grottesco che lo
fa sconfinare in un pulp alla Tarantino (ma il fumetto di
Marti nasce nel 1984, dieci anni prima di Pulp Fiction).
Taxista Quattroposti, va da sé, è un conducente di taxi, un
reazionario puro, senza motivazioni ideologiche, che odia i
deliquenti. E più sono emarginati e di bassa estrazione

sociale, e più sono soggetti alle sue decise pratiche di «reden-
zione». In questo primo volume delle sue avventure, che
solo ora giungono in Italia, la fortuita cattura di un rapina-
tore lo catapulta in una spirale di vendette che coinvolge i
propri familiari e quelli del bandito. Tra puttane, ragazzine
che si prostituiscono e malloppi nascosti nel cadavere imbal-
samato del padre, il nostro attraversa un inferno metropoli-
tano che sembra senza via d’uscita.
Come scrive Juan Bufill nell’introduzione al volume «Taxi-
sta sogna - per sé e, disgraziatamente, anche per gli altri -
un ordine perfetto e una purezza più bianca di un vestito di
prima comunione appena lavato, ma l’assenza di caos si
presenta solo - come precisa molto concretamente una
vignetta - in carcere o, meglio ancora, al cimitero».

TAXISTA, IL CLONE CATTIVO DI DICK TRACY
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Jerome K. Jerome

Dire la verità
è sempre la politica migliore,
a meno che ovviamente
tu non sia
un ottimo bugiardo.
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Una politica di grande
sviluppo basata però
su ineguaglianze sempre
più grandi e gravi
destabilizzazioni
ambientali

Oltre la geopolitica
del petrolio l’America
sta creando le basi
per tentare una scalata
al potere anche
in quel Paese

Renato Pallavicini

‘‘‘‘

Il fondamentalismo islamico
e il terrorismo non sono

l’unico obiettivo della guerra Usa
in Afghanistan e delle minacce

all’Irak: in fondo c’è anche
il potenziale economico cinese

Ne parla Walden Bello
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C’ è anche un sacchetto rosso con finti euro per
acquisti etnici nella piccola valigia fornita agli

scolari, che il Comune di Torino con un progetto delizio-
so si accinge ad educare all’intelligenza emotiva. Questa
capacità, che le scuole italiane non sono in grado di
fornire, è un mezzo efficace per indurre alla consapevolez-
za dell’altro attraverso la propria conoscenza e per acco-
starsi al concetto di «Identità e differenza». Sotto questa
formula la città propone tutti gli anni e con risultati
efficaci (e quest’anno si comincia dai cittadini più picco-
li) incontri multipli fra i «locali» e i forestieri attraverso
tutti i condotti possibili. La manifestazione incontra il
generale gradimento: nel suo svolgersi anno dopo anno
risponde ai cambiamenti nei rapporti fra gli abitanti e gli
immigrati e crea nuove condizioni affinchè il processo di

integrazione possa avanzare armonizzando culture, modi
di vita e costume.
Il programma che va dal 20 al 29 settembre, ha due sedi
di svolgimento. Una è appunto la novità che riguarda i
ragazzi. Sarà una struttura permanente che punta a intrec-
ciare colloqui con le scuole e a far leva sui giovanissimi,
perché facciano proprio il fatto di dovere convivere con
mondi diversi. Così si è impostato in un edificio comuna-
le, in un tripudio di luce e di colori un «viaggio insieme»,
che proprio con la valigetta in questione e molti spunti fa
tappa in tante stazioni così dense di richiami, di racconti,
di informazioni, di esercitazioni e di identificazioni sor-
prendenti che il divertimento è assicurato; ma ugualmen-
te certa sarà la riflessione che arricchirà la coscienza di
tanti piccoli cittadini e suggerirà qualche soluzione antici-

pata ai problemi che si presenteranno in futuro.
L’altro spazio è temporaneo. Quest’anno l’allestimento si
annuncia in Piazza Vittorio, che si chiamerà per qualche
giorno Piazza delle Culture e accoglierà i passanti con
un’immagine simbolo, ricca e molto bella: una serie di
archi, indiano, islamico, gotico e romanico, che creano
nell’abbraccio dell’arte l’idea delle diversità nello spazio e
nel tempo. La proposta consiste in un viaggio non astrat-
to e virtuale, ma fatto di oggetti e di frutti del pensiero fra
le diverse «visioni del mondo», poiché, come è stato
detto dagli organizzatori, «la vera interculturalità è la
capacità di passare da un punto di vista all’altro con
flessibilità, cogliendo tutti i contributi». Per proporre il
meglio in questo percorso le associazioni sono state solle-
citate a privilegiare un prodotto eccellente, fornito da

ogni comunità alla cultura universale. C’è inoltre una
mostra ancora in fase di allestimento che alla Cavallerizza
mette in luce i debiti della nostra cultura verso altre
culture; e senza escludere i piaceri del palato, si può
contare su una lista nutrita di esposizioni, seminari, con-
fronti, manifestazioni, compresa una di Rom. Il buon
livello della profusione musicale è garantito da Musica 90
che se ne fa carico. Con un salto elitario, concerti e danze
saranno eseguiti all’interno del Piccolo Regio e in una
discoteca cittadina. Costa poco, si dice; ma quegli 8 euro
forse non saranno sempre disponibili nelle tasche di mol-
te persone portatrici della cultura che si celebra, rivelan-
do dove spesso si annidi la differenza, che non è una
questione di razza o di provenienza etnica, ma piuttosto
di consistenza del gruzzolo di cui si dispone.ri

co
n

os
ci

m
en

ti

TORINO TRA IDENTITÀ E DIFFERENZA
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Q
ualche tempo fa Niccolò Ammanniti
mi annunciò, con fare deciso (come
volendo scrollarsi di dosso una sogge-

zione che fino allora aveva patito), che per il
futuro avrebbe scritto romanzi di genere (o
comunque non avrebbe avuto più alcun rite-
gno a aderire a forme di narrazione già determi-
nate (predeterminate) nel senso di annuncian-
ti a priori il genere di appartenenza). Cosa
spingeva Ammanniti a difendere il ritorno alla
letteratura di genere, fino allora aborrita in
quanto colpevole di esiti convenzionali più con-
venienti alla paraletteratura (o letteratura di
consumo) che non alla letteratura alta impe-
gnata sul fronte della ricerca di sempre nuovi
traguardi conoscitivi? Il superamento del ro-
manzo di genere era coinciso con il momento
(all’incirca all’inizio del 900 e dunque all’inizio
del moderno) in cui la realtà, il mondo delle
apparenze (fenomenologico) aveva visto ridur-
si la (sua) credibilità a mettere a rischio i valori
su cui si appoggiava, la logica cui rispondeva,
l’ordine cui aderiva. A quel punto erano deca-
dute anche le forme espressive con cui fino
allora la realtà era stata rappresentata e chi
quella realtà (quel mondo) intendeva continua-
re a raccontare doveva abbandonare quelle for-
me che presupponevano una interpretazione o
comunque una idea già data di quel mondo e
approntare nuovi modi di discorso o comun-
que porsi allo scoperto, senza la difesa di quelle
forme (dei generi letterari), che è a dire andare
senza sostegni allo scontro con il mondo. La
conseguenza fu il fiorire di una letteratura che
non rifletteva, più il mondo fenomenologico o
meglio l’ordine in cui quel mondo era organiz-
zato per fare posto alle tensioni di quella scom-
parsa, ai segreti (oggettivi) alle disperazioni

(soggettive) di quella (inquietan-
te?) perdita.
Ma Niccolò Ammanniti e altri gio-
vani come lui, spinti da una baldan-
za naturale e l’impazienza giovani-
le, trovano il coraggio e la determi-
nazione per reclamare ancora un
rapporto diretto con la realtà delle
apparenze, con il mondo fenome-
nologico e della cronaca nel quale
consumano la loro esistenza quoti-
diana, del quale non si preoccupa-
no di accertare il grado di senso (di
verità ultima) che se mai affidano
a una eterna provvisorietà - ma
non possono trascurarne (di quel
mondo) la presenza concreta, la pe-
sante imminenza di cui sentono di
essere parte integrante (cui sento-
no di appartenere). E con quel
mondo intendono (sentono la ne-
cessità) di fare i conti disturbati e
insieme affascinati da quel tanto di falsità e di
arbitrarietà che ne riga il volto. Intendono im-

mergervisi dentro non per ri-
spondere a una chiamata di com-
plicità ma un diritto (forse dove-
re) di appartenenza. Così ritorna-
no in ballo i generi letterari or-
mai scarichi di ogni valenza meta-
fisica (se mai l’hanno avuta), di
ogni intenzione sistematoria e
pronti a funzionare come pure
strumenti formati (strutture di
discorso) per raccontare il mon-
do.
Queste troppo frettolose conside-
razioni mi vengono in mente
mentre leggo il romanzo (Eva) di
Nicoletta Vallorani. Si tratta di
un vero e proprio noir in cui la
ferocia degli aneddoti (che ani-
mano la trama), il satanismo di
fondo (che lo permea) non fa rife-
rimento a una condizione irrime-
diabile dell’esistenza ma è una ri-

sposta a una situazione particolare (se pure a
risonanza generalizzata) che inquieta e colma

di angoscia la coscienza dell’autore (qui don-
na).
È la guerra del Kosovo e prima quelle bo-
snio-croate, quella guerra che per le inaudite
crudeltà commesse e le atrocità consumate
non potrà mai finire, quella guerra cui non
basta (che non può saziarsi con) la morte degli
uomini e la distruzione delle città, è quella
guerra che lancia i suoi sinistri riflessi nel rac-
conto della Valorani, in cui proietta (dalla sua
lontananza passata) una (dolorosamente profe-
tica) Milano del 2023, sporca e degradata, abita-
ta da un fitto meticciato, accattone e protervo,
miserabile e inattivo. Qui opera Eva, una bellis-
sima donna chiusa in elegante tuniche, che
dirige un centro di ricovero per storpie demen-
ti. Eva, anche lei una trovatella adottata non sa
da chi, viene dal Kosovo e ha potuto aprire il
suo centro grazie al misterioso aiuto di ineffabi-
li benefattori. Quel centro, nella città corrotta e
fatiscente, è l’unico luogo pulito e in ordine e,
allo stesso modo, i suoi abitanti pur deformi
sono composti e accurati nel vestire. In realtà i
suoi abitanti, pur così compiti, vengono sorpre-

si all’opera in attività cruente (macellano e ridu-
cono in pezzi tutti uguali interi animali) che
tuttavia eseguono con precisione e efficacia,
rinnovando lo stile di rigoroso aplomb cui into-
nano l’intera l’esistenza. È Eva che presiede e
guida questa strana allucinante realtà? Cosa sa
dei quattro omicidi che hanno infestato la cit-
tà, commessi tutti da un assassino speciale (un
serial killer) che non si limita ad uccidere le sue
vittime ma ne dispone i vari pezzi componen-
doli in una sorta di opera d’arte? Non ne sa
nulla o forse sa tutto? Si tratta di una vendetta
per offese e atrocità patite nel suo pasato di
kosovara, una sorta di restituzione di torti subi-
ti? No, si tratta piuttosto del fatto che quella
guerra, lo abbiamo visto, non può finire, che
per le atrocità commesse è diventata eterna,
continua ancora oggi nel 2023 in una città del
Nord della vicina Italia. Ma perduta l’orrenda
motivazione primaria (lo sterminio etnico)
prosegue la sua avventura di distruzione e di
morte simulando la solitudine e la gratuità del
gesto estetico, che si nutre di ordine e precisio-
ne e di lusso. E se l’orrore inconsumato e incon-
sumabile sceglie per manifestarsi la beffa del-
l’arte è che solo con la beffa, deviando lo sguar-
do con cinica ironia, si può rispondere a male-
dizioni insopprimibili.
Il romanzo di Nicoletta Vallorani è un noir
grottesco in cui la truculenza degli eventi rac-
contati recuperano attraverso la beffa la loro
valenza etica e di denuncia. Eva è il dolore
(insopportabile) e lo sdegno dell’autrice per
quella guerra solo cronologicamente lontana
in realtà presente in quanto prolungamento
(senza tempo) di una violenza perdurante che
si rivela offesa e sfregio infinito all’esistenza e
dignità dell’uomo.

Il vincitore è un
diciottenne che ha
raccontato i difficili mesi
di immobilità
dopo un grave incidente
stradale

Presentati
in anteprima i nuovi corti
realizzati dalla «Sacher
Film» e ispirati ad alcune
storie raccontate
nei diari

Eva
di Nicoletta Vallorani

Einaudi 2002
pagine 249
euro 8,00

Vallorani, noir beffardo e impegnato
Angelo Guglielmi

CESARE GARBOLI
VINCE L’«ELSA MORANTE»
Il critico letterario Cesare Garboli
con il saggio Pianura proibita
(Adelphi) vince la sezione di
saggistica del premio «Elsa
Morante». Lo ha deciso la giuria
presieduta da Dacia Maraini e
composta da Antonio
Debenedetti, Paolo Fabbri,
Raffaele La Capria, Rosetta Loy,
Paolo Mauri, Nico Orengo,
Elisabetta Rasy, Marcello
Veneziani e Tjuna Notarbartolo.
Garboli, nato a Viareggio nel
1928, ritirerà il prestigioso
riconoscimento al Teatro
Mercadante di Napoli sabato 28
settembre.

Lo scrittore statunitense William Phillips,
fondatore e per lungo tempo direttore di
«Partisan Review», la rivista-palestra degli
intellettuali liberal e radical-chic
americani, è morto a Manhattan all’età di
94 anni. Phillips aveva fondato il
magazine nel 1934, nel Greenwich Village,
insieme Philip Rahv, con l’obiettivo di dar
voce alla corrente intellettuale marxista
negli Stati Uniti. Nel giro di un decennio, a
partire dagli anni Quaranta, «Partisan
Review» divenne l’organo cosmopolita
dell’intellighenzia americana, il forum di
quel gruppo di scrittori e artisti «radicali di
sinistra» conosciuti come «the New York
Intellectuals». Sulle sue pagine hanno
scritto Saul Bellow, Lionel Trilling, Irving
Howe, Dwight Macdonald, Meyer
Schapiro, Clement Greenberg, Harold
Rosenberg, Isaac Singer, Susan Sontag.
Phillips si era guadagnato la fama di
«anima» degli intellettuali liberal, di cui
sollecitava interventi sia di natura sociale
che letteraria.
William Phillips aveva concepito la sua
rivista come uno strumento di battaglie
sociali, politiche e culturali, ma anche
come luogo per far conoscere i migliori
autori e pensatori della «grande famiglia
marxista». Decisamente antistalinisti,
Phillips e Rahv abbracciarono una linea di
stampo trotzkista, di cui si liberarono solo
alla fine degli anni Quaranta, quando con
l’inizio dell’era maccartista decisero di
proporsi come giornale di sinistra radicale
e liberale. Nonostante una circolazione di
circa 15mila copie, «Partisan Review» ha
avuto un’influenza ideologica e culturale
grandissima nell’establishment intellettuale
americano. «Partisan Review» ha dato
voce a tutti i principali scrittori, filosofi,
storici ed economisti europei di formazione
marxista, molti dei quali hanno
contribuito a scardinare il mito del
socialismo reale, fino a rigettare l’ideologia
comunista: da Jean-Paul Sartre a Ignazio
Silone, da Albert Camus a Arthur Koestler.
Una particolare e significativa influenza è
riconosciuta a «Partisan Review» prima e
dopo la seconda guerra mondiale, con i
suoi numerosi dibattiti sulla necessità della
non belligeranza da parte degli Usa. Fu
William Phillips a sollecitare al premio
Nobel Saul Bellow il suo primo racconto,
apparso sulle pagine della rivista nel 1941.
Anche un altro premio Nobel, lo scrittore
ebreo-polacco Isaac Singer ha pubblicato
spesso i suoi racconti sul magazine. Negli
anni Sessanta Phillips fu un deciso
sostenitore dell’esistenzialismo, la corrente
filosofica che aveva il suo leader nel
francese Jean-Paul Sartre, di cui pubblicò
numerosi contributi.

‘‘ ‘‘
Leonardo Sacchetti

U
na strada a curve tra le colline to-
scane della Val Tiberina, in odor
d’Umbria. Dietro una fila di ci-

pressi, spunta un cartello che ci avvisa: «Pie-
ve Santo Stefano - Città dei Diari». Quella
di quest’anno è la diciottesima edizione del
Premio Pieve-Banca Toscana per il miglior
diario ricevuto dalla Fondazione Archivio
Diaristico della cittadina aretina, fortemen-
te voluto da Saverio Tutino e diventato un
appuntamento per centinaia di appassiona-
ti di questo genere letterario. Domenica, a
vincere il XVIII premio è stato un giovane,
Andrea Moretti, con uno scritto che riper-
correva i mesi passati immobilizzato dopo
un pauroso incidente stradale nel dicem-
bre del ‘96.
Nella tre giorni diaristica, il premio ad An-
drea Moretti non è stato l’unico riconosci-
mento che Pieve Santo Stefano ha voluto
dedicare a un Moretti. C’è anche un’altro
Moretti. Quello di Piazza San Giovanni;
quello del girotondo milionario, arrivato
anche lui domenica scorsa nella cittadina
aretina per ricevere la cittadinanza onora-
ria dal sindaco Albano Bragagni, addirittu-
ra di centro-destra. Ma la festa diaristica è,
per l’appunto, una festa. La politica è entra-
ta nella piazza che ha ospitato la cerimonia
di premiazione per i due Moretti, ma solo
con un enorme applauso che le decine di
partecipanti hanno voluto tributare al Nan-
ni di Caro Diario, in sintonia con tutto quel
che promuove l’archivio diaristico di Pie-
ve.
Ma le sorprese, per il diciottesimo «comple-
anno» del Premio, non sono finite qui. Tan-
ti ospiti e una prima nazionale, tutta cine-
matografica.
Pieve Santo Stefano vive 365 giorni all’an-
no nel e per l’Archivio, con i suoi gruppi di
lettura che analizzano e giudicano i tanti
diari arrivati fin quassù. Ne scelgono una

manciata e le tre giornate di festa sono solo
la punta di un iceberg di carta e di ricordi.
Ovvio che la premiazione sia il momento
più esaltante per i diaristi, per il pubblico e
per tutti gli abitanti di Pieve. La domenica,
appuntamento per il pranzo folkloristico,
dove l’assessore alla Cultura della provin-
cia di Arezzo, Camillo Brezzi, ci racconta
come, per questa edizione, «il premio ha
fatto un salto di qualità in più, con i diari di
tanti giovani arrivati a Pieve, ricchi di spun-
ti di riflessione». E la premiazione di An-
drea Moretti confermerà questa apertura.
Il tempo di un caffè e poi tutti di corsa
nella piazza centrale del paese, per assistere
alla cerimonia di premiazione. Che poi, in
realtà, si trasforma in una bella chiacchiera-
ta, come se fossimo nel salotto di casa, tra i
diaristi giunti in finale, le loro storie, i loro
ricordi e le loro emozioni, intervallate da
momenti musicali, teatrali a fare da corni-
ce alle loro «vite raccontate». Ci sono le
lettere d’amore di Edgardo Bressani e Ida
Ragaglia durante la Seconda Guerra Mon-

diale, i ricordi di Claudia Sonia Colussi
Corte sul padre partigiano jugoslavo bolla-
to per stalinista da Tito, la storia della fami-
glia di Fiorenza Di Franco nella Budapest
occupata dai nazisti, i diari di Calogero Di
Leo e di Elvezia Marcucci, emigrati in Ame-
rica per cercare fortuna e amore. Ma ci
sono anche i diari di viaggio di Maria Ursu-
la Galli (in Australia) e di Giovanni Terreri
(in India), come la biografia del XIX secolo
di Giambattista Prampolini e l’epistolario
di Frida Giannotti. A vincere è stato il dia-
rio del ventenne Andrea Moretti, sulla sua
odissea medica e umana tra paralisi e rina-
scita dopo l’incidente stradale.
Nella prima parte della cerimonia è stato
premiato anche il diario di guerra dall’Af-
ghanistan del vignettista Vauro, accompa-
gnato a Pieve da Gino Strada di Emergen-
cy. Nella piazza del paese sono risuonate le
parole contro le guerre che Strada aveva
pronunciato il giorno prima in Piazza San
Giovanni a Roma. Con Nanni Moretti che,
soddisfatto, lo ascoltava. «Magari non sarò

un buon vignettista - ci ha confidato Vau-
ro, ricevendo il premio “Diario del Presen-
te 2002” - ma da oggi so di essere per lo
meno un buon diarista».
Il pomeriggio si è concluso con la consegna
della cittadinanza onoraria a Moretti (Nan-
ni, stavolta) che, commosso come se rice-
vesse un’altra Palma d’Oro, ha ringraziato
tutti gli organizzatori del Premio. «Ma i
miei diari - ha dichiarato Moretti - non ve
li darò mai». Forse ci vorrà fare un altro
film. Quel che è certo è che la sua (e del
silenzioso Angelo Bargagallo) casa di pro-
duzione «Sacher», fin dallo scorso anno, ha
iniziato una stretta collaborazione con la
Fondazione diaristica di Pieve. L’anno scor-
so, infatti, la «Sacher» ha prodotto 7 docu-
mentari tratti da altrettanti diari scovati
dentro il forziere dell’archivio. Quest’an-
no, Moretti e Barbagallo hanno voluto fare
il bis, presentando in anteprima nazionale
proprio a Pieve, a chiusura della tre giorni
di festa, i quattro nuovi cortometraggi (Il
salumificio, L’acqua in mezzo, L’implacabile

tenente Rossi e lo splendido Zappaterra).
«Questi film - dice Nanni Moretti - amplia-
no le storie delle persone. Sempre meglio
vedere un buon documentario che un brut-
to film. Come è meglio leggere un buon
diario che un brutto romanzo». E l’anima
diaristica di Pieve va in visibilio. Solo a
tarda notte, la festa dei Diari finisce, con
ancora tanta gente a salutarsi, a raccontarsi
e a darsi appuntamento alla 19esima edizio-
ne. Buon compleanno, diario.

Mirella Caveggia

«Caro diario...», firmato Moretti Andrea
A Pieve Santo Stefano festeggiato il regista e premiato un giovane scrittore suo omonimo

Addio a William Phillips
il fondatore
di «Partisan Review»

Alcuni diari
autografi
Il Premio
di Pieve Santo
Stefano
creato da Saverio
Tutino ogni
anno premia
un diario
inedito
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L’ ultimo segreto dei faraoni, il mistero celato
tra i tunnel della piramide di Cheope, proba-

bilmente sarà già stato svelato quando leggerete
questo articolo. E a chiarire i dubbi sull’esistenza o
meno di stanze segrete, custodi dell’esistenza di
un’antichissima civiltà, sarà stato un robot grande
quanto un treno elettrico.
I «fortunati» che la notte scorsa hanno seguito in
diretta il percorso di questa apparecchiatura auto-
matica dotata di microcamere, il «Pyramid River»,
sono i telespettaori americani del National Geo-
graphic Channel. Ai loro occhi si è spalancato un
tragitto inedito: per diverse decine di metri il ro-
bot è avanzato nell’angusta galleria della costruzio-
ne di Giza e al termine del tunnel, largo appena 50

centimetri, il fondo bloccato da una botola di
pietra è stato liberato e aperto. Il «Pyramid River»
si è arrampicato lungo i 64 metri di lunghezza del
condotto, che si apre sul soffitto di una stanza mai
utilizzata come tomba e nemmeno terminata, det-
ta la camera della regina. Oltre a quest’ultima
stanza (che nonostante il nome non fu mai desti-
nata alla moglie di Cheope), la piramide realizzata
circa 4.500 anni fa per ospitare i resti del faraone
Cheope contiene anche un’altra stanza, la camera
del re, in cui si trovava il sarcofago del faraone. A
partire da queste due stanze due tunnel si dirigono
diagonalmente verso l’alto. Sono proprio i condot-
ti che originano dalla camera della regina ad aver
attirato l’attenzione degli archeologi, e visto che il

fondo è bloccato molti studiosi hanno comiciato
ad ipotizzare l’esistenza di una terza stanza.
Il «Pyramid Rover» è stato sviluppato a partire da
un precedente modello, l’«Upuaut 2», che nel
1993 esplorò il tunnel e scoprì la botola della
misteriosa piramide. L’intera procedura di questa
notte è stata realizzata sotto la supervisione del
direttore dei beni culturali egiziani Zahi Hawass e
da Mark Lehener, direttore del Giza Plateau Map-
ping Project. Oggi, la Tv americana trasmetterà in
diretta anche l’apertura di un sarcofago ritenuto il
più antico ritrovato intatto in epoca moderna.
Proviene dall’altopiano di Guizeh e potrebbe con-
tenere una mummia risalente a 4.500 anni fa.
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IL SEGRETO DI CHEOPE SVELATO DA UN ROBOT
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Marco Di Capua

I
n giro per le gallerie napoletane di
arte contemporanea oggi puoi trova-
re mostre eccellenti. A patto che giri,

appunto. E anche parecchio. Perché a
differenza che a Milano, Roma, Bologna,
le gallerie qui sono disseminate. La loro
complicità non è territoriale, fisica, ma
mentale, culturale. In questo momento,
com’è arcinoto, partecipano tutte del me-
desimo clima favorevole. Sono infatti già
alcuni anni che la città ha stabilito con il
contemporaneo un feeling preciso, quasi
identificando in esso il segno più eviden-
te di una stagione nuova, non solo cultu-
rale ma anche politica. Che ha perfino il
suo atto fondativo, simbolico. Per richia-
marlo occorre un breve flash back.
1978, il Cretto di Burri entra nella reggia
di Capodimonte. È il primo pezzo della
nuova collezione del museo che, in quel-
la perfetta integrazione di pubblico e pri-
vato che a Napoli stabilisce quasi un mo-
dello, ha sempre visto il contributo delle
gallerie storiche della città. Basti pensare
al ruolo svolto da galleristi prestigiosi co-
me Lucio Amelio e Beppe Morra. È una
vicenda ricca, complessa, ora raccontata
dall’ottimo catalogo curato da Angela
Tecce e uscito per i tipi dell’Electa Napo-
li, con foto di Mimmo Jodice.
Altri esempi: Alfonso Artiaco, titolare di
una celebre galleria d’avanguardia a Poz-
zuoli (via Terracciano 56), ha di recente

ospitato una mostra del padre del mini-
malismo americano, Sol Lewitt (Har-
tford 1928). Due sculture in fiberglass a
colori allegri, sgargianti e primari, strut-
ture simultaneamente sensuali e concet-
tuali per metà canyon per metà cattedra-
le, una specie di cattedrale discioltasi co-
me un gelato al sole. Infatti i titoli in
questo caso dicevano tutto: No-geometric
form. Ebbene questa piccola mostra non
è stata che l’anticipo di una più grande
che si è inaugurata a Capodimonte, dedi-
cata a quel White bands in a black room
ideata dall’artista americano per la colle-
zione permanente del museo. Evoca gros-
se traiettorie di stelle cadenti, nervature
gotiche, una segnaletica stradale del co-
smo. E a proposito di costellazioni: la
gallerista Lia Rumma ha concesso in co-
modato al museo di Capodimonte opere
eccezionali di Gino De Dominicis e di
Anselm Kiefer. Del grande artista tede-
sco, appunto, ecco un uomo, simile ad
una prima radice, misticamente sdraiato
sotto al firmamento.
Però se devi dare un inizio a questa parti-
colare storia artistica napoletana parti
dal 1995. In Piazza Plebiscito si erge la
Montagna di Sale di Mimmo Paladino.
Seguiranno altre installazioni, ma bella e
sorprendente a quel modo, nessuna.
Nemmeno quella - grandissima, rossissi-
ma - dello scorso anno, ideata da Anish
Kapoor. Comunque una serie di super-
mostre all’aperto diede la scossa alla cit-
tà. Le tolse quell’aria di afflizione e di

sbattimento, quei complessi di inferiori-
tà che le erano caduti addosso come cene-
re già a partire dal dopoguerra, e poi per
decenni. Se il mare non bagnava Napoli,
certo l’arte non la illuminava. Come fa
invece oggi.

Perché solo «qui e adesso» si può imma-
ginare il paradosso di una linea della me-
tropolitana - la più bella d’Europa, come
con giusta enfasi è stato detto - che nella
sue stazioni accoglie opere di artisti con-
temporanei (Kossuth, Kounellis, Pistolet-

to, Cucchi, Paladino, De Maria, Ferma-
riello, Pisani, Longobardi, Barisani, Alba-
nese, Perino & Vele…) ancora prima dei
treni. Che infatti passano, per il momen-
to, uno ogni mezz’ora, o giù di lì. Quasi
ti dessero tutto il tempo necessario per
contemplare mosaici, sculture, installa-
zioni. Mentre i lavori fervono, ecco il
nuovo corridoio che va da Piazza Ca-
vour alla stazione Museo. Progettato da
Gae Aulenti, vi sono inserite le opere di
Antonio Biasucci, fotografo napoletano
noto a livello internazionale.
Un’arte così, che cerca e si adatta benissi-
mo a cavità sotterranee, al non vedere
mai luce naturale, un raggio di sole pur-
chessia ha comunque a che fare con un
certo spirito napoletano, molto incline ai
misteri. Da un tale punto di vista è esatta-
mente quanto può e vuole questa serie di
mostre ideate da Mimmo Scognamiglio
per la sua galleria (via Marino D’Ayala
6). Sono tutte dedicate alle Verità Svelate
e a quel bizzarro e sinistro personaggio
settecentesco che fu Raimondo de San-
gro. Questi fu massone, scienziato, esote-
rista. Costrinse un artista non certo som-
mo come Sammartino a eseguire uno
dei più perfetti capolavori di scultura di
tutti i tempi, il Cristo Velato della Cap-
pella San Severo, luogo di cui lo stesso de
Sangro curò la sistemazione. Con questo
fondo scuro e fantastico e preoccupante
Scognamiglio ha chiesto ad alcuni artisti
internazionali di confrontarsi. È stato il
caso dell’inglese Antony Gormely, poi

del pittore tedesco Max Neumann, coi
suoi volti essenziali e spettrali. Il 4 otto-
bre si inaugurerà invece l’installazione
dell’artista spagnola Marina Nunez: il bu-
io, il nero, luci fosforescenti.
Ma siamo a Napoli anche per registrare
un evento piuttosto significativo. A Ca-
stel Sant’Elmo è aperta, fino al 22 settem-
bre, una vasta esposizione intitolata
Grande opera italiana. Grande perché si
tratta di opere monumentali, di forte im-
patto visivo, in grado di competere con
quegli spazi del castello che, con questa
prima iniziativa, intendono diventare
punto di riferimento privilegiato dell’ar-
te contemporanea a Napoli. Lavori di
Paolini, Pistoletto, Kounellis, Mario e
Marisa Merz, Penone, Zorio, Spalletti,
Boetti, Anselmo, documentano l’attività
quasi quarantennale e le scelte della Gal-
leria Christian Stein di Torino, in un col-
legamento con la città partenopea che la
dice lunga sulle ambiziose strategie cultu-
rali adesso in atto, e sul nuovo protagoni-
smo «pubblico» del «privato».
Detti i nomi, capisci al volo che si tratta
di celebrare, come al solito e non senza
una punta di retorica megalomania, arte
Concettuale e Povera, faziosamente
scambiando una particolare stagione del
gusto per arte italiana tout court. Il bello
è che a curare la mostra è stato chiamato
proprio uno dei più accaniti responsabili
del superamento di quella stagione, forse
il suo più agguerrito carnefice, Achille
Bonito Oliva.

HOUELLEBECQ: LA PRIMA UDIENZA
PER «RAZZISMO» OGGI A PARIGI
Prende avvio oggi al Tribunale di
Parigi, il processo contro il più
provocatore degli scrittori francesi,
Michel Houellebecq. Questa è la prima
udienza della causa intentata contro di
lui da quattro associazioni musulmane
francesi, tra cui le mosche di Parigi e
Lione, dopo che Houellebecq ha
definito in un’intervista del settembre
2001 l’Islam «la religione più cretina»
ed anche «la più pericolosa».
Houellebecq è accusato dalla comunità
islamiche di fomentare l’odio razziale
contro i musulmani. Gli avvocati di
Houellebecq hanno fatto sapere che lo
scrittore si riserva di citare in tribunale
alcuni «autorevoli testimoni».

Napoli in mostra, sotto & sopra
Piazze, gallerie, stazioni della metropolitana: l’arte contemporanea occupa la città

Un’opera di Kounellis esposta alla mostra di Castel Sant’Elmo
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APPUNTAMENTI

Appello dai glbt del Veneto
contro i buoni-scuola
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Chiude Gaywatch, la rubrica
dell’Espresso dedicata al mondo glbt e
condotta con ironia e puntualità da
Daniele Scalise. Fu inaugurata sotto la
direzione di Giulio Anselmi nel febbraio
2001 ed è stata la prima rubrica del
genere in un settimanale. Ben 729 sono
state le lettere arrivate a Gaywatch.
Perchè chiude? «Quando sono arrivata
- dichiara Daniela Hamaui, alla testa del
settimanale di via Po - ho trovato un
colonnino collocato in una parte del
giornale che si occupa di salute. Non
credo, poi, che la rubrica sia lo
strumento adatto, è un modo per
mettersi la coscienza a posto e io non
voglio averla. Preferisco avere articoli
più visibili di un colonnino sul giornale».
E la lotta ai pregiudizi? «La vera rottura
del pregiudizio è recepire ciò che
queste persone fanno concretamente
nella società». Diverso il parere di

Scalise: «La rubrica aveva un senso
proprio per la sua periodicità, dalla
sezione “salute” poteva essere
spostata. La presenza della rubrica non
ha mai ostacolato la redazione di altri
articoli». Resta impellente la necessità
di una lotta al pregiudizio, a partire dai
media, di qui il senso
dell’appuntamento fisso che integra,
con l’approfondimento, lo spazio della
cronaca, che alza e non abbassa la
guardia. Ma l’Espresso volta pagina.
Dovremmo, dunque, aspettarci di
leggere sul settimanale inchieste frutto
della dichiarata attenzione alle
tematiche relative al mondo glbt e di
una coscienza che dice di voler stare
sempre all’erta. «Di recente abbiamo
parlato dell’apporto di creatività da
parte dei gay nelle città. Ne parleremo
tutte le volte che ci sarà l’occasione per
farlo», conclude Daniela Hamaui.
Scalise, intanto, si dice convinto che «la
battaglia per i diritti delle persone glbt
riguardi tutti coloro che ritengono
fondamentale rendere più civile e più
giusto questo paese».

Il Patrocinio della Provincia
«all’importante iniziativa» del Gay Pride
Nazionale di Bari 2003 è stato
comunicato ieri con una nota a Michele
Bellomo presidente dell’Arcigay barese.
Un patrocinio che prevede l’erogazione
di finanziamenti. Il presidente della
Provincia di Bari Marcello Vernola, Ds,
ha comunicato all’Arcigay il parere
unanimemente concorde della giunta
provinciale di stanziare fondi che
andranno a garantire lo sviluppo di
importanti progetti da realizzarsi durante
i mesi che precederanno la
manifestazione finale del Pride di
giugno. Una risposta ferma alle gravi
dichiarazioni degli esponenti di An
rilasciate nei giorni scorsi a proposito
del patrocinio gratuito offerto dalla
Regione, presieduta da Fitto, Fi. Alla
festa tricolore di An è stata organizzata
una raccolta di firme contro il patrocinio.

STAMPA E GAY

L’Espresso dichiara estinta
la rubrica «Gaywatch»

PRIDE A BARI

Dalla Provincia
arriva il patrocinio

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a «Cara Unità», via Due
Macelli 23/13 00187 Roma, o alla casella
e-mail «lettere@unita.it» o, ancora, alla ca-
sella e-mail «delia.vaccarello@tiscalinet.it»

Un appello «a tutta la comunità glbt del
Veneto affinchè voti SI al referendum
del 6 ottobre per abrogare la legge
regionale sui buoni scuola», è lanciato
da Arcigay Tralaltro (Pd), Arcigay
Urano (Ve), Arcilesbica (Ve),
Coordinamento Pasolini PdCI Veneto,
Cods Veneto. Appello «per impedire
che il valore della laicità delle istituzioni
venga definitivamente compromesso.
La legge regionale sui buoni scuola
oltre a rappresentare un vero e proprio
attacco all'istruzione pubblica
costituisce un escamotage politico per
proteggere e incentivare l'istruzione
privata e in particolar modo quella
confessionale». Appuntament a
Cremona, Il Circolo La Rocca onvoca
per oggi martedì 17 settembre 2002
alle ore 21.00 presso i locali dell'Arci
Nuova Associazione di Via Speciano, 4
a Cremona, l'assemblea straordinaria.

Il Cods nasce nel 1997
con la formalizzazione
del «Coordinamento
Omosessuali del Pds» in

una riunione a Botteghe Oscure con l'allora
responsabile delle politiche sociali del Pds
Gloria Buffo. Nasce come un'area di lavoro del
Dipartimento Politiche Sociali del partito. Il
primo portavoce Nazionale è stato Sergio Lo
Giudice, tra i fondatori figura Vanni Piccolo.
Nel 1997 nel corso del Congresso Nazionale di
Roma del Pds, il Cods vince la battaglia per
l'inserimento della clausola
antidiscriminatoria per orientamento sessuale
tra i principi dello Statuto Nazionale del Pds.
Nel 2000 con il Congresso di Torino che
sancirà la nascita dei Ds, il Cods diviene
un'Autonomia Tematica dei Ds, acquisendo il
rango di organo statutario del partito aperto al
contributo di quegli iscritti e simpatizzanti
gay, lesbiche, bisessuali e transessuali che
intendono portare avanti la battaglia per i
diritti civili e le libertà individuali. Oggi è
portavoce del Cods Andrea Benedino. il Cods è
presente con dei coordinamenti regionali in
Piemonte, Lombardia, Veneto, Toscana, Emilia
Romagna, Marche e Sicilia e ha riferimenti
regionali anche in Valle d'Aosta, Liguria, Friuli
Venezia Giulia, Lazio, Abruzzo, Campania,
Puglia e Calabria. Ha un Direttivo nazionale
composto da Agata Rustica, Davide Blanc,
Paolo Gerra, Alessandro Zan, Ennio Trinelli,
Walter Paradisi e Francesco Rocchetti cui sono
invitati di diritto Franco
Grillini, Gianni Vattimo e
Vanni Piccolo.

Sono cattolico e gay
Il Pride mi dà coraggio
Mirko

Cara Unità, scrivo a proposito dei pride e del
loro valore, visto che c’è chi continua a discuter-
ne con toni non rispettosi. Ho letto tanto ulti-
mamente e il mio pensiero è cambiato, anzi, sta
cambiando. Sta cambiando perché sto incomin-
ciando a capire me stesso e gli altri che mi sono
vicini. Solo pochi mesi fa vedevo nel Pride un
«atto» di ostentazione, di «troppo orgoglio», di
«contrasto» estremo. Però l'8 giugno al Padova
Pride ci sono andato anch’io. E ho sfilato, con
tanti altri amici, sotto lo striscione che diceva:
«Coordinamento omosessuali cristiani». E mi
sono accorto che, anche se in modi differenti,
eravamo lì tutti per lo stesso motivo: essere noi
stessi in strada così come nella vita di tutti i
giorni, con gli amici così come con i parenti o
gli sconosciuti. E man mano che sfilavo mi
tornavano in mente i miei stessi pregiudizi ver-

so la mia situazione. Ostentazione: io non ho
ostentato niente, semplicemente, come tutti,

ho camminato, cantato e gridato la mia realtà
così come la sento. Orgoglio: sì, sono stato
orgoglioso di esserci, di esserci come omoses-
suale e di esserci come cattolico; sono stato
orgoglioso quando la gente, ai lati della strada,
ci ha applauditi e quando ho incrociato lo
sguardo di persone conosciute. Contrasto: io
ero lì, ero lì con tutte le mie difficoltà di essere
un uomo del ventesimo secolo, ma ero lì anche
con tutte le mie gioie di vivere la mia vita da
discepolo di Cristo. Certo la mia strada è anco-
ra lunga, così come lo è quella dei movimenti
glbt, di sinistra piuttosto che di destra, cattolici
piuttosto che atei. Ma la strada è fatta di passi e
io un passo l'ho fatto, insieme a tante altre
persone che erano lì come me. E essere lì con
tanti amici mi ha dato il coraggio e la forza di
essere me stesso: ostentando la mia «normali-
tà»; inorgogliendomi per quello che faccio; con-
trastando l'ignoranza di chi non mi conosce.
Grazie a tutti quelli che continuano a raccontar-
si dalle pagine dell'Unità e a tutti quelli che con
il loro esempio fanno conoscere la nostra realtà
al mondo cosiddetto «normale».

Nel X secolo, omosessuale
era anche naturale
Lorenzo L. Gallo

Cara Unità, sono un dottorando che, studian-
do un testo agiografico del X secolo, si è imbat-
tuto in un riferimento all'omosessualità in ter-
mini sorprendentemente naturali. Incuriosito,
ho preso un libro assai raro in Italia, di John
Boswell (quello che ha scritto anche «Homo-
sexual marriages in premodern Europe») intito-
lato «Christianity, social tolerance and homo-
sexuality» in cui ci sono dozzine di rifementi a
fonti storiche, dai commenti divertiti di Strabo-
ne sulla diffusione dell'omosessualità tra i Celti
(pensate che ne direbbe Bossi!) ai poemi omoe-
rotici arabo-andalusi, alcuni di una bellezza
struggente, e inoltre liriche medievali latine,
trattatelli tardoimperiali e strofe vikinghe, oltre
alle lettere appassionate scritte da insospettabili
come Alcuino di York o Aelred di Rievaulx ad
amici dello stesso sesso, piene di baci, abbracci,
carezze e tutto quanto poteva essere «lecitamen-
te» scritto.

Tutto questo mi ha fatto pensare: perchè non
fare un angolo dedicato alla storia dell'omoses-
sualità nella pagina Liberi tutti? Potrebbe essere
divertente, come anche potrebbe essere diver-
tente un angolo sulla natura, in cui si affronti-
no caso per caso le centinaia di studi sul com-
portamento omosessuale (e in qualche caso
transessuale) delle più disparate specie animali:
gabbiani, pinguini, leoni, orsi, scimmie, zanza-
re, ragni, avvoltoi e chi più ne ha, più ne metta.
Faccio comunque i miei complimenti a Delia
Vaccarello per la sua pagina, è una delle cose
che più mi piacciono della nuova Unità (che
pure mi piace tutta quanta!).

posta di Liberi tutti

in sintesi

www.larivistina.com
www.gay.it
www.cgil.it/org.diritti
www.arcigay.it

clicca su

«È
giusto lottare per le coppie di fatto,
per i diritti di gay, lesbiche e trans.
Dovrebbe essere una battaglia della

sinistra unita. Trovo assurda la separazione tra
Ds e Rc», non ha ancora finito la sua pizza
Paolo Parisi, 21 anni, studente al Dams di
Bologna, seduto in un punto ristoro della festa
dell'Unità di Modena, eppure, invitato a dire
la sua, risponde accalorato, e parla degli studen-
ti gay che incontra in facoltà. Hanno appena
consumato un buon pasto, invece, alla degusta-
zione di prelibatezze locali, e stanno per fare i
conti, alcuni amici con figli al seguito. «Gay e
lesbiche si amano, hanno bisogno di diritti,
sono così per natura», dice Dino di Parma, 72
anni. Al suo fianco Carolina Marvani con il
figlio: «Sono d'accordo con loro. Sono davvero
bravi ragazzi». Annuiscono e hanno voglia di
parlare, anzi quasi di coprire con le loro parole
l'atteggiamento di un'amica che, voltando le
spalle, dice, tenendo la bocca stretta: «Non con-
divido i gay, ma li rispetto». Dino e Carolina
invece sarebbero contenti se nel programma dei
Ds fosse scritto a chiare lettere l'impegno per le
unioni civili, si sentirebbero quasi sollevati da
un imbarazzo. Forse, quello di dover coprire,
con la loro, la voce di chi non vuol sentirne. Un
po' com'era ai tempi del divorzio, argomento
che divise e che, poi, divenne affrontabile senza
sobbalzi.
Lo divenne quando fu compiuto un passo avan-
ti da tutti per dare un nome alle cose e per
sgravare gli argomenti fino ad allora tabù dall'
alone di ambiguità e non detti.
Se ci pensate bene, è da allora, dalle battaglie
per il divorzio, che in Italia non si parla del
modo in cui gli italiani vivono le relazioni
d'amore, è da allora che non si parla di unioni
che funzionano o che non funzionano.
Con la differenza che, allora, si parlava del
divorzio come di una regolamentazione necessa-
ria per le coppie irrimediabilmente in crisi, e
ora, a proposito di unioni civili gay, si parla di
coppie unite nella vita, di relazioni non in crisi.
Si parla di legami stabili, eppure privi di diritti.
Oggi manca lo sguardo positivo della norma su
una risorsa - l'amore nelle relazioni omosessua-
li - che può essere risorsa per tutti.
Ma, intanto, si è andato facendo largo nella
collettività uno sguardo diverso.
Illuminanti in questo caso i confronti. Alla fine
degli anni Settanta, Giovanna e Miriam, due
giovani iscritte all'allora Pci definivano gli omo-
sessuali «impotenti» e le lesbiche donne che
«ripugnano», da accettare in sezione solo a pat-
to che non dessero fastidio e facessero lavoro
politico ( da «Pratiche innominabili, violenza
pubblica e privata contro gli omosessuali»di
Reim, Di Nola, Veneziani, ed. Mazzotta 1979).
Oltre vent'anni dopo, le voci del popolo che
gravita intorno ai Ds, le voci raccolte una sera
qualunque (sabato sera 14 settembre) alla festa
nazionale di Modena (non quelle del pubblico
di Luttazzi, ché sarebbe stato troppo facile),
sono di tutt'altro tono. Sentiamo ancora Caroli-
na: «Se mio figlio mi dicesse di essere innamora-
to di un uomo sarei contenta». Il figlio, Marzio
Montali, di 32 anni, occhi celesti e fisico in
forma, le sta a fianco. «Sono stato corteggiato
più volte da uomini, ma non mi sono innamo-
rato mai, non è il mio orientamento. Stimo i
gay, vivono in un modo loro, sono vivi, noi
etero siamo spesso annoiati». Franco, 64 anni,
lavoratore edile in pensione e Angela, la moglie,
si fermano a riflettere. «Sarebbe giusto dare
loro dei diritti. Se fosse gay nostro figlio? Lo
accetteremmo perché gli vogliamo bene».
Eh già, i figli. Rossella Medici, 30 anni, impiega-
ta nel settore moda. «Dovrebbero avere tutti i
diritti degli etero, ho solo qualche dubbio sul
diritto all'adozione. Forse una coppia di mam-
me, però, può supplire ad alcune lacune, ma
devo rifletterci sopra».
«Proprio i gay e le lesbiche dovrebbero crescere
un figlio. Noi abbiamo molti amici che vorreb-
bero adottare e nelle coppie omosessuali stabili
c'è capacità di cura, più di quanta ne vediamo
in molte famiglie etero», Giuliano Berri di 33
anni, artigiano, Michela Grotti di 28, impiega-
ta, si tengono per mano, sono di Emergency ,
vivono nelle montagne intorno a Modena, dove
«l'aria è pura». «Se i Ds mettessero le coppie di
fatto omosex nel loro programma? Saremmo
molto più contenti: un punto a loro favore».

d.v.

Delia Vaccarello

«L
a sinistra ha il dovere di capire prima
degli altri, di anticipare la società»: il Co-
ordinamento gay dei Ds (Cods) mette

sul tappeto la questione omosessuale, banco di pro-
va della laicità del partito, chiedendo ai Ds di schie-
rarsi, di porre la questione tra le priorità, perché
possa avere per tutti gli iscritti la forza che hanno la
lotta per la giustizia o per il lavoro. A rispondere è
Luciano Violante, capogruppo Ds alla Camera, pre-
sente a Modena all'assemblea nazionale dei Cods.
Andrea Benedino, portavoce del Coordinamento,
lancia la sfida, seguito poi, tra gli altri, dagli inter-
venti di Grillini, Agata Rustica, Mancuso, Lo Giudi-
ce, Ruzzante, Vattimo. Chiede di superare timidez-
ze e omissioni che hanno caratterizzato la passata
legislatura; chiede che il Patto civile di solidarietà
(Pacs) elaborato da Grillini entri nell'agenda dei
Ds; che i Ds passino dai segnali di attenzione dati di
recente a impegni concreti, che rafforzino i Cods
all'interno del Partito. La sfida è lanciata: la «que-
stione» si annuncia come una battaglia di portata
storica nel nostro Paese, perché tocca il significato
vero del concetto di laicità e del diritto di cittadi-
nanza e affronta la realtà di fatto delle convivenze
tutte, dalle unioni civili alla famiglia. Una sfida che
nasce da un sentimento, nasce dall'amore omoses-
suale. Sentimento forte, che si articola nella capaci-
tà di sentirsi insieme, nella cura, nella potenzialità a
crescere ed educare. Sentimento che ancora, con le
proprie mani, deve prendersi la propria dignità.
Violante risponde: respinge il termine «debolezza»
riferito ai Ds, rintraccia i motivi delle pesanti resi-
stenze nella storia di un partito «che nasce come
accerchiato e, quindi, chiuso e virile», e in un Paese
spesso condizionato dalla sessuofobia di settori for-
ti del cattolicesimo. Una compagine che oggi deve
portare a compimento un percorso evolutivo per
dirsi a pieno titolo partito di diritti e libertà. Confer-
ma la disponibilità ad esaminare il Pacs - che viene
chiamato da tutti, dopo pochi minuti, la «legge
Grillini» - corregge il tiro, sottolineando che la
battaglia non è in primo luogo anti-discriminato-
ria, bensì è per la costruzione in positivo di un
diritto. Invita ad affermare con forza il diritto civile
di ciascuno alla convivenza indipendentemente
dall'orientamento sessuale. Dice: «le libertà civili
diventino questioni di identità dentro al partito, le
grandi battaglie partono dalle minoranze che diven-
tano maggioranze». Solo segnali? Tra le concretez-
ze: l'impegno ad esaminare il Pacs, l'invito al coordi-
namento a farsi sentire sempre più, a costruire una
relazione duratura con i Ds. La proposta di creare
un incontro con la presidenza del gruppo alla Ca-
mera.
Le richieste e le denunce sono state tante. Gli omo-
sessuali chiedono che i Ds siano visibili, si impegni-
no. «Per noi la visibilità è ossigeno - dice Benedino
- e non vogliamo essere soli». Ma non ci sono solo
le rivendicazioni pronunciate con termini a volte

astratti e rigidi. Dietro i discorsi c'è il desiderio e la
richiesta vitale che si dia dignità all'amore tra don-
na e donna, tra uomo e uomo, alla libertà di elabo-
rare la propria identità sessuale. Che sia libera la
scelta di essere se stessi. Vanni Piccolo presiede
l'assemblea ed è fiducioso in un domani in cui la
«legge Grillini» sia legge dello Stato: «Vorrei - dice -
che altri vivano una cultura diversa da quella in cui
ho vissuto io». Grillini ha finito di scrivere il testo
nella notte e ne legge qualche passo. «Non deve più
accadere che a chi ha convissuto con una persona
magari per trent'anni possa essere negato perfino il
diritto di assistere il proprio partner morente».
Non deve più accadere… La platea sente e queste

parole pronunciate con solennità a difesa di tante
esclusioni vissute in silenzio suscitano una commo-
zione profonda.
Del Pacs Violante dirà che non deve essere una
copia della famiglia, ma un riconoscimento del di-
ritto alla convivenza, «che sia tra persone di sesso
diverso o no non ha importanza». Altra la posizio-
ne di Grillini, che considera il patto civile solo una
prima forma di regolamentazione, sostenendo che
la parità di diritti ci sarà quando i gay potranno
scegliere «fra le stesse alternative cui hanno diritto
gli eterosessuali», matrimonio compreso.
E Lo Giudice aggiunge che le unioni civili non sono
altro che nuove famiglie, con tutto il significato di
nucleo affettivo forte cui il termine famiglia riman-
da.
La scommessa è di riparlare di nuclei e di famiglie
come non si faceva più dall'epoca delle battaglie per
il divorzio. È di essere vincenti. «Dobbiamo tornare
a vincere con tutta la società - dice Agata Ruscica -
il partito deve avviare un'educazione di massa sui
temi dell'omosessualità. E dentro i Ds i Cods devo-
no essere più forti, non area tematica,ma organi-
smo di partito». Deve riconoscere la forza della

«questione». «La questione omosessuale è grimal-
dello per affrontare le altre questioni civili - ha
analizzato Vattimo - Affrontarla vuol dire essere
autenticamente di sinistra. Le valutazioni su ciò che
è naturale non hanno senso. Dobbiamo costruire
una società di cultura che non si lasci intrappolare
dall'idea di Natura. Un rischio che va corso, senza
moderatismi o rispetto verso chi ci impone un falso
in bilancio».
Occorre costruire una società laica, partendo da
una regolamentazione laica delle convivenze, cioè
dalla prima società che si sperimenta venendo al
mondo: la società degli affetti. È arrivato il momen-
to: la sinistra è chiamata a capirlo prima degli altri.

«Vogliamo una sinistra orgogliosa»
Dibattito tra il coordinamento omosex dei Ds e Violante alla festa nazionale de l’Unità
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Voci dagli stand di Modena
«Gli omosessuali?
Sono proprio bravi ragazzi»

Un disegno di Keith Haring
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

A proposito
dell’aumento di detenuti
Vladimiro Polchi

Caro direttore,
Ho letto le dichiarazioni dell’onorevole Pietro Folena rilasciate a Marco
Galluzzo, sul Corriere della Sera del 14 settembre 2002. Mi riferisco alla
frase in cui l’onorevole parlando dell’aumento della popolazione carce-
raria dice: «Sui diecimila (detenuti) c’è stata un’imprecisione del giorna-
lista a cui ho fatto quelle dichiarazioni». Evidentemente c’è un equivo-
co. La dichiarazione come è da me riportata è corretta e la stessa cifra è
stata data dall’onorevole Pietro Folena anche alle agenzie Ansa e
AdnKronos, il 13 settembre 2002, il giorno dopo l’intervista pubblicata
sull’Unità.

Pietro Folena
Confermo l’assoluta buona fede e professionalità del giornalista del-
l’Unità che mi ha intervistato. Ribadisco inoltre la sostanza delle mie
dichiarazioni: da due anni a questa parte la popolazione carceraria è
fortemente in aumento, tant’è che se nel 1999 - anno in cui le politiche
dell’Ulivo cominciavano a dispiegarsi - i detenuti erano poco più di
50mila, oggi sono poco meno di 60mila.

Bloccata a casa,
ma con lo spirito ero lì
Gina Lagorio

Cara Unità,dal Palavobis a oggi ho firmato tutto il firmabile contro
questo governo di cui mi vergogno come italiana. Eppure il mio
nome è sparito dalle adesioni. Non sono venuta a Roma il 14
perché malata, ma sotto il palco c’erano mia figlia e mia nipote. E
con loro, nello spirito, io «terrorista» dopo aver firmato l’ultimo
manifesto di Emergency contro la guerra. Grazie, cara insostituibi-
le Unità.

Una linfa
che lievita
Mimmo Tardio, Brindisi

C’ero anch’io ...in qualche modo era così, non poteva che essere
così, anche se me ne ero stato a Perugia, per sostenere il primo
appuntamento con l’università di Ramona, mia figlia, i testi, la
ricerca di una casa...
C’ero anch’io a Roma, il 14 settembre, in piazza San Giovanni,
come tante altre volte, quando il cuore ha incontrato i volti e le
storie di chi respira lo stesso mondo, di chi si aspetta la giustizia e

l’eguaglianza, troppo spesso negati. Giuliana e Giovanni ci andaro-
no, scusandosi per non essere con noi e così ho dato loro quel
viatico che solo gli inguaribili «buonisti» della sinistra si danno.
Andate in piazza anche per me, ho detto loro, senza retorica, perché
mai mi sono sentito così umiliato, come italiano come in questo
momento. E allora c’ero anch’io perché quell’assordante «rumore
di niente» di questi anni, questi complici silenzi e ritrosie all’impe-
gno, abbiano a finire. Perché esserci è già cambiamento, è già forza
che prende, è già linfa che lievita. E anche se vi ho solo visto dal
tubo catodico, per l’autarchica intelligenza del tam tam televisivo
delle piccole emittenti, ho gioito con voi, per questa bella festa e per
il cuore che «loro» mai avranno. C’ero anch’io. Ci sarò ancora: ora
tocca all’informazione e alle scuole. Un grazie grande e un abbrac-
cio, per essere stati a San Giovanni anche per me.

Procedere uniti
per tornare a vincere
Nevio Frontini

Caro direttore,
Concordo in pieno con il bisogno di Unità eppure, sinceramente, di
fronte alle oggettive divisioni, evidenti da troppo tempo, ho speri-
mentato, nell’agire quotidiano, che anche il mio metodo (da uomo
di sinistra senza precise responsabilità), serve spesso a chiarire le
cose. Sono convinto che la sinistra troverà presto la strada giusta

per tornare a vincere poi, però, occorrerà non ripetere gli errori e
procedere UNITI su obiettivi chiari che, oltre al nostro orticello di
casa serva alla causa mondiale di giustizia, libertà, democrazia e
Pace. Per fare questo serviranno uomini giusti, capaci, non equivo-
ci.
Tu, con la tua enorme responsabilità, vai benissimo così; l’Unità è
splendida specialmente nelle pagine riservate alle scienze, alla cultu-
ra e negli articoli di straordinari collaboratori anche saltuari. Conti-
nuerò a leggerti e dire la mia, da liberamente comunista per definiti-
va scelta di vita e a prescindere. Sei Tu che devi decidere ciò che è
meglio fare; ad oggi quel buon Segno che era L’Unità appena nata
sta diventando un macigno, un Segnone, utile a disturbare il sonno
di tanti. Il fatto parla da solo, abbondantemente!!! Dalla mia micro-
scopica posizione continuerò a portare avanti la stessa Tua lotta con
altro metodo. Tra uomini liberi le parole servono comunque, mai
volano inutilmente, lasciano tracce, riferimenti ed insegnamenti!

Per questo governo il bene-artistico, il bene-museo
il bene-storico non è più un valore «in sè»

bensì un valore «d’uso» commerciale

ATTENTATORI ICONOCLASTI

Quel che resterà del patrimonio culturale
VITTORIO EMILIANI

Segue dalla prima

Q
uesta opinione pubblica di-
ce, a tutti ma soprattutto ai
suoi partiti, che questa non

è una democrazia normale. Berlusco-
ni non è un avversario politico nor-
male. In nessun altro paese democra-
tico l'opposizione ha di fronte un
caso simile. Molto prima che un av-
versario politico Berlusconi è un'ano-
malia istituzionale, la cui sola presen-
za sottopone a una torsione pericolo-
sa tutto l'equilibrio della democrazia
e dei poteri costituzionali.
Se il detentore del potere politico ha
il controllo totalitario dei mezzi d'in-
formazione televisivi, con quali mez-
zi d'informazione l'opposizione può
vedere garantito il suo diritto all'al-

ternanza di governo? Se il titolare del
potere esecutivo si fa confezionare
dal potere legislativo leggi che lo sgra-
vano dalle sue numerose imputazio-
ni, che fine fa il principio dell'egua-
glianza dei cittadini di fronte alla leg-
ge? Se il potere giudiziario viene dal-
le stesse leggi privato della sua auto-
nomia e della sua indipendenza e ri-
dotto a un'appendice inerte del qua-
dro costituzionale, dove risiederà la
garanzia giuridica contro l'arbitrio?
Domande simili i partiti avrebbero
potuto e dovuto porsele da soli, sen-
za alcun bisogno del suggerimento
popolare. Invece hanno minimizza-
to, per un certo tempo hanno addirit-
tura sostenuto che il conflitto d'inte-
ressi e la questione istituzionale con-
nessa non interessavano a nessuno.

Ora possono scoprire che interessa-
no a una vastissima platea di cittadi-
ni e se sono saggi capiranno che i
cento movimenti sono solo la porzio-
ne più attiva e visibile di una più
ampia opinione pubblica, critica e
consapevole, che una volta scoperta
la sua stessa consistenza e le sue ric-
che potenzialità, non è affatto dispo-
sta a scomparire e a lasciare che il
futuro del paese sia determinato da
pubblicità, illegalità, impunità, incul-
tura e volgarità. Questa nuova opi-
nione pubblica è destinata a durare e
a crescere. Scommettiamoci pure. E
vuole contare di più. Ha imparato la
diffidenza verso i partiti e non conce-
de loro una fiducia senza riserve.
Non si accontenta di essere blandita
da riconoscimenti che vengono trop-

po tardi per non apparire un po' inte-
ressati.
Non è la sinistra radicale e giacobina
contro la sinistra ragionevole e rifor-
mista, come stucchevoli ritornelli
continuano a ripetere. Intanto non è
solo una sinistra: è un movimento in
parte trasversale e interclassista, ma
in una maniera fresca che toglie all'
espressione quel significato di insul-
to che aveva quando nel movimento
operaio era una virtù essere classisti.
E' bene saperlo prima di prendere
abbagli: il popolo delle partite IVA
sta un po' anche dalla nostra parte.
Ma è anche e soprattutto una sini-
stra e lo si vede dalla sua capacità di
prendere a cuore i temi del lavoro,
della salute, della scuola, del fisco,
dell'ambiente e della guerra. Lo di-

mostrano la sua adesione convinta
alle iniziative della Cgil, il lavoro co-
mune realizzato con l'associazioni-
smo, con Arci e Lega Ambiente in
primo luogo. E ha stabilito infine,
perché non dirlo, rapporti di sincera
simpatia umana e politica con molte
sezioni territoriali dei partiti. Non è
una sinistra contro le istituzioni, an-
zi è radicale soprattutto nel difender-
ne la dignità. La parola d'ordine
estremista di piazza S. Giovanni era
"La Costituzione è uguale per tutti".
D'altro canto, l'altra sinistra non
sembra eccellere nelle virtù che predi-
ca. Che cosa c'era di ragionevole nel
concedere a Berlusconi la discussio-
ne sulla giustizia (sulla giustizia!) in
Bicamerale? E che cosa c'era di rifor-
mista nella rinuncia a formulare, du-

rante ben cinque anni di governo,
una vera legge sul conflitto d'interes-
si?
Il dialogo tra movimenti, partiti e
associazioni è fondamentale per rico-
struire una coalizione capace di vin-
cere le prossime elezioni, a maggior
ragione se si considera la nostra gene-
rale carenza di mezzi d'informazio-
ne. Ma un vero dialogo si può fonda-
re solo sulla fiducia reciproca e per-
ciò sulla rinuncia alla sovranità asso-
luta dei partiti. Sono possibili molte
proposte in positivo, sia sulla costi-
tuente di una coalizione rinnovata,
sia sui programmi politici e di gover-
no. Sono possibili cammini comuni
e mutue solidarietà, ma il primo im-
pegno vincolante deve essere la lotta
senza compromessi a tutti gli stravol-

gimenti istituzionali operati dalle leg-
gi della maggioranza.
L'opposizione parlamentare deve da-
re il meglio di sé per ritardare, incep-
pare, bloccare la demolizione della
giustizia. E soprattutto deve impe-
gnarsi a non trattare sulle riforme
istituzionali. L'unica che la maggio-
ranza vuole davvero è la repubblica
presidenziale, cioè la somma dei po-
teri di capo dello stato e di capo del
governo nelle mani di una persona
sola. Se l'opposizione parlamentare
accettasse la possibilità che un mono-
polista televisivo plurinquisito diven-
ti presidente di una repubblica presi-
denziale si renderebbe complice al
tempo stesso di una vergogna nazio-
nale insostenibile e di un danno irre-
parabile alla democrazia italiana.

I
conoclastia. Sappiamo cosa significa questa pa-
rola: «distruzione d’immagini» e non d'immagi-
ni qualsiasi. I bizantini distruggevano le imma-

gini sacre, non quelle degli imperatori, mentre noi,
nei cambiamenti di regime, distruggiamo le imma-
gini politiche, non quelle artistiche. L'Iconoclasta
distrugge simboli, cioè immagini dotate di significa-
to e di valore. Anche il luddita-hacker non sfascia
semplici macchine o memorie informatiche e nep-
pure un qualsiasi McDonald, ma i simboli d'un
mondo a cui resiste.
(L'allevatore francese che lotta contro i fast food
sostiene però di non essere Iconoclasta: lui il risto-
rante non l'avrebbe distrutto, ma smontato!)
Gli attentatori dell'11settembre, quanto a loro, non
sono solo terroristi che, usando mezzi di trasporto e
civili indifesi hanno colpito la popolazione civile
ed indifesa della maggior potenza militare del pia-
neta. Hanno abbattuto degli edifici certo, ma sono

sopratutto Iconoclasti. Il loro obbiettivo, il World
Trade Center, era il simbolo stesso del potere mon-
dializzante dell'Occidente, della sua rapacità econo-
mica postcoloniale. O almeno è quel pensiamo noi,
attribuendolo, con processo sommario d'intenzio-
ni, alle «smart (human) bombs» che hanno raso al
suolo le torri gemelle. Ma ne siamo sicuri?
Intanto ricordiamo che simbolo, etimologicamen-
te, vuol dire «mettere insieme». Attraverso il rinvio
da una cosa, le torri, ad un'altra, il capitalismo: da
un significante a un significato. Ma i simboli, a
differenza delle torri, non sono isolati, fanno strut-
tura o, se preferite, sono allacciati in dense reti di
significati. Vediamo.
Da sempre l'immaginario del potere nella cultura
occidentale è rappresentato da un triade di simboli
solidali: il re-sacerdote, il guerriero e il mercan-
te-contadino. Dall'ultra-storia indoeuropea fino al
medio evo, sembra che l'Occidente continui a pen-

sare il potere come un legame simbolico, consen-
suale o conflittuale, tra capi e papi, soldati e atleti,
agricoltori e uomini d'affari. Proprio questa rete di
simboli è stata l'obbiettivo dell'attacco l'11 di set-
tembre: il Centro mondiale del commercio, il Penta-
gono e la Casa Bianca. Il presidente, che in USA
giura sulla Bibbia, il centro strategico mondiale e il
supermercato globale delle merci. Solo il nostro in-
veterato economicismo, la salienza dei grattacieli e
la pregnanza della diretta televisiva continua a na-
scondercelo. Si parla (e si guarda) a sazietà di Torri,
poco del Pentagono (c'è chi ha scritto che non fosse
un obbiettivo dei terroristi, ma un trucco della
CIA!) e mai della Casa Bianca. Una rimozione o una
censura del più completo tentativo Iconoclasta di
annientare la rappresentazione simbolica del pote-
re.
In ogni guerra i contendenti si scambiano le armi,
come Amleto e Laerte la spada avvelenata. E sopra-
tutto le conoscenze. Il «fondamentalista islamico»,
una frase ormai fatta, sembra conoscere molto bene
il sistema dei simboli dell'Occidente. Fuori dall'eso-
tismo a buon mercato, noi possiamo dire lo stesso?

cara unità...

Segue dalla prima

C
osa resterà alla fine del
«bombardamento» al qua-
le il patrimonio storico-ar-

tistico, l’ambiente, le aree protet-
te, il paesaggio e i Ministeri prepo-
sti alla loro salvaguardia in difesa
di un interesse generale primario
e senza tempo? Purtroppo, ben
poco, macerie, brandelli. È ormai
chiaro che per questo governo il
bene-cultura, il bene-museo, il be-
ne-centro storico non rappresen-
ta più un valore «in sé», bensì un
valore «d’uso», mercantile, com-
merciale: se rende, se dà profitti,
bene; sennò, buonanotte.
Ecco un grande strategico tema
da proporre a quanti, nei partiti,
nei movimenti, nei girotondi, in
piazza come nelle assemblee eletti-
ve, in pubblico o in privato, vo-
gliono continuare, tornare, o co-
minciare a fare politica, ad impe-
gnarsi. Ha ragione Mario Pirani,
su La Repubblica di lunedì 16, a
segnalare con forza, a tutti, il gran-
de tema del diritto alla salute.
Qui, nel silenzio di tanti, troppi
organi di informazione (svegliati-
si soltanto dopo la lettera di Ciam-
pi a Berlusconi, rimasta, purtrop-
po, senza risposta, o quasi), con
altrettanta forza, chiedo che ven-
ga sollevato e proposto il grande

tema della nostra più alta, signifi-
cativa e diffusa identità culturale.
La quale si è espressa, anche nel
Novecento da poco concluso, pur
fra galoppanti speculazioni, in tut-
to il Paese. E, insieme ad essa il
diritto alla cultura, alla più vasta
fruizione del patrimonio cultura-
le.
Sta per andare alla Camera una
nuova legge delega, quella per «il
riordino della legislazione in mate-
ria ambientale», con cui il gover-
no Berlusconi si prepara a mette-
re le mani in tutta la normativa,
delicatissima, riguardante il mar-
toriato ambiente italiano, pren-
dendosi una delega amplissima,
enunciando principi assai vaghi
per tenersi varchi aperti ad ogni
manomissione. Inoltre, con l’arti-
colo 6, come denuncia il coordina-
mento fra tutte le associazioni, es-
so vuole modificare il Testo Uni-
co sui beni culturali e ambientali
del 1999 al fine di consentire «in
via ordinaria procedure di sanato-
ria di opere abusive in zone sotto-
poste a vincolo paesaggistico-am-
bientale e l’estinzione di tutti i rea-
ti compiuti da chi ha costruito
l’opera o trasformato il territorio,
senza le autorizzazioni previste».
Un provvedimento di sanatoria
sin qui neppure immaginabile nel
nostro diritto. V’è di più: dato che

ci sono, il governo Berlusconi, e
per esso il ministro Matteoli, chie-
dono di rivedere le norme sui par-
chi in modo da poter riaprire la
caccia nei medesimi e di compie-
re altri passi, tutti nella direzione
di allentare la tutela e di trasforma-
re i parchi in luoghi di turismo e
di consumo, senza troppe atten-
zione, che diamine, ai diritti della
natura.
Promette così di venire cancellato
il faticoso, laborioso, a volte tor-
tuoso percorso riformatore svilup-
pato nello scorso trentennio per
dotare il Bel Paese di leggi adegua-
te a salvaguardia dell’ambiente
(sempre più cementificato e asfal-
tato) e del paesaggio: dalla norma-
tiva sui piani paesistici a quella
sulla difesa del suolo, a quella sui
parchi, a quella sulla VIA (Valuta-
zione di Impatto Ambientale).
Col fine primario di tagliare tem-
pi e controlli (democratici e tecni-
co-scientifici) per la realizzazione

delle cosiddette Grandi Opere, an-
che di quelle più discutibili. Si
pensi al terzo traforo del Gran Sas-
so, strenuamente voluto dal mini-
stro «traforista» Lunardi, dopo
che i primi due hanno o tolto l’ac-
qua a tanta parte dell’Abruzzo
orientale o gliel’hanno inquinata.
Le dimissioni forzose del diretto-
re generale alla VIA, Maria Rosa
Vittadini, nota specialista di tra-
sporti, e la cacciata di ben quattro
altri direttori generali ritenuti
troppo sensibili all’ambiente, la di-
ce lunga sulla sbrigatività con qua-
le il governo di centrodestra en-
tra, piedi e mani nel piatto, su
questioni tanto centrali per uno
dei Paesi più belli e insieme più
fragili, delicati e dissestati del
mondo.
Nella stessa direzione e con gli
stessi metodi si viaggia nell’ambi-
to della cultura e dei suoi beni
(strettamente intrecciati, nel pae-
saggio, con l’ambiente e il territo-

rio). Il ministro Giuliano Urbani
non ha aperto bocca di fronte alle
iniziative dirompenti del collega
Lunardi, le quali investivano una
competenza anche sua: il paesag-
gio. Si è limitato a qualche sorriso
di sufficienza quando, venendo in
discussione la «Patrimonio SpA»,
si è commentato: «Vedrete che
venderanno pure il Colosseo».
Era un paradosso, ovviamente.
Ma qualche sostenitore della pri-
vatizzazione ad oltranza del no-
stro patrimonio storico-artistico
è subito uscito a dire che una fon-
dazione privata gestirebbe il Co-
losseo in modo certamente più
«profittevole» del soprintendente
Adriano La Regina, ovviamente
col ripristino dell’arena gladiato-
ria. Egli dimenticava che quel mo-
numento è soggetto a studi pene-
tranti per dar corso ad un restau-
ro dei più impegnativi che costerà
oltre 30 miliardi di vecchie lire.
Ma qui sta il punto : siamo ormai

alla rottura, davvero epocale, di
una idea della tutela che in Italia
ha preso le mosse dalla legislazio-
ne promossa da Pio VII nel primo
‘800 (suggeritore Antonio Cano-
va), si è tradotta nella solida nor-
mativa giolittiana del 1909, sostan-
zialmente ribadita da Bottai nel
1939, arricchita dopo la creazio-
ne, da parte di Giovanni Spadoli-
ni, del Ministero, a sua volta forte-
mente potenziato, anzitutto nella
spesa, da Walter Veltroni. Per due
secoli, pur fra comportamenti pra-
tici molto incoerenti, c’è stata una
chiara continuità nella filosofia
della tutela, resa più netta dall’arti-
colo 9 della Costituzione e delle
sentenze della Consulta, tutte fon-
date sulla priorità dell’interesse
pubblico, anzi generale, e quindi
volte alla difesa del patrimonio
storico-artistico e del paesaggio
quali beni irriproducibili, di valo-
re sovranazionale, che abbiamo il
dovere di consegnare migliorati,
o comunque conservati, alle futu-
re generazioni, al mondo intero.
Tutto ciò sembra non avere più
alcun peso. «Ciascuno è padrone
a casa», ha proclamato Berlusconi
incoraggiando gli individualismi
più sfrenati. È quindi probabile
che, essendo alla disperata ricerca
di risorse, nella prossima finanzia-
ria il governo inserisca forme di

condono anche edilizio. Del re-
sto, nella tremontiana «Patrimo-
nio SpA» è adombrata una norma
micidiale che consentirebbe addi-
rittura la concessione in sanatoria
di beni demaniali, quindi a tempo
indeterminato. Con la legalizza-
zione di decine di migliaia di abu-
si.
Rottura epocale, dunque, nella fi-
losofia della tutela (anche rispetto
a Bottai, ripeto), eliminazione de-
gli stessi organismi tecnico-scienti-
fici consultivi come il Consiglio
per i beni culturali e ambientali
che Urbani si rifiuta di convocare
nonostante due formali richieste
dei suoi componenti, prevalenza
dell’interesse privato su quello ge-
nerale, sfruttamento intensivo –
tipo luna-park – vendita, ipoteca
e simili dei beni culturali «che ren-
dono» ed abbandono a se stessi di
tutti gli altri considerati margina-
li. Mentre essi sono invece essen-
ziali, tutti quanti (dal più piccolo
borgo, alla torre, alla pieve, al bo-
sco), per l’identità culturale italia-
na, per quel nostro straordinario,
minacciato paesaggio che Giulio
Carlo Argan definì al Senato il
«palinsesto in cui sono scritti mil-
lenni di storia». Ma di tutto ciò a
Berlusconi, a Urbani, a Matteoli
importa, fatti alla mano, meno di
nulla.

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

Un’anomalia chiamata Berlusconi
FRANCESCO PARDI

30 martedì 17 settembre 2002commenti



lettera aperta

La foto del giorno

Una restauratrice al lavoro sul David di Michelangelo

La tiratura de l’Unità del 16 settembre è stata di 147.183 copie

Le cosiddette norme «taglia spese»
sono un vero pasticcio giuridico:

sono chiaramente incostituzionali

Un ministro non può avere il diritto
di ridurre le deliberazioni

legislative del Parlamento che è sovrano

Quel decreto è anti-Costituzione
PAOLO DE IOANNA

Segue dalla prima

2
Il decreto legge, cosiddetto
«taglia-spese», in esame di-
chiara nelle premesse che le

norme vengono messe in vigore per
la straordinaria necessità ed urgenza
«di adottare misure di carattere
strutturale finalizzate a consentire
l'immediata operatività di norme in-
tese a rendere disponibili strumenti
idonei ad assicurare un rigoroso
controllo degli andamenti di finan-
za pubblica….». A parte il pasticcio
logico linguistico, è chiaro che: a)
con decreto legge si mette mano a
misure che si auto definiscono strut-
turali; b) che tali misure incidono
nella sfera dei rapporti tra Governo
e Parlamento; c) che esse modifica-
no direttamente una legge organica,
particolarmente protetta, (la legge
n. 468 del 1978) quanto alle forme
ed ai contenuti (al riguardo i regola-
menti parlamentari sono molto rigo-
rosi), proprio in ragione del caratte-
re, deliberatamente impresso a tali
norme, di interposizione tra la ordi-
naria legislazione di entrata ed i
principi costituzionali, posti in parti-
colare dall'art:81 Cost. in materia di
copertura delle leggi di spesa, di cui
vogliono essere uno svolgimento at-
tuativo.
Quindi, a meno di voler pensare,
come qualcuno ritiene, che si tratti
di un decreto ad pompam, privo di
reale capacità innovativa, a seguire
le parole e la logica delle norme,
dovremmo trovarci invece di fronte
a un intervento che intende esplicita-
mente giocare a fondo sulla possibi-
lità di reinterpretare le norme costi-
tuzionali che regolano la materia,
spostando ulteriormente verso il Go-
verno il baricentro dei poteri di bi-
lancio. La tesi di chi scrive è che il
testo è un pasticcio giuridico ed è
chiaramente incostituzionale.
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Il punto di rottura dei princi-
pi costituzionali non sta nel
fatto che il Governo in via di

urgenza, con decreto-legge, modifi-
ca in riduzione le autorizzazioni di
spesa deliberate dal Parlamento: è
del tutto autoevidente che in una
situazione di grave ed incontrollabi-
le crisi degli andamenti di finanza
pubblica (non faccio dell'allarmi-
smo ma uso le parole del Governo
poste nelle premesse del decreto leg-
ge), il Governo, che è responsabile
della formazione e della gestione del
bilancio pubblico (è una sua riserva
costituzionale) deve correre alle Ca-
mere ed indicare, nel decreto legge,
dove, come e perché ha tagliato e
quali risultati, in competenza e sul
fabbisogno del settore statale e sull'
indebitamento netto delle pubbli-
che amministrazioni, associa alla de-
cisioni d'urgenza che ha ritenuto di
adottare. Ma il primo punto di inco-
stituzionalità, per la verità molto
semplice, sta tutto qui: se il Gover-
no mette mano alla struttura analiti-
ca del bilancio, e la sua analiticità è
un fondamento della democrazia
rappresentativa, deve specificare

con la stessa analiticità dei documen-
ti da esso Governo formati e presen-
tati alle Camere e da queste discussi
e votati, dove, come, e perché vuole
tagliare.
Il Governo, come del resto fu fatto
nella precedente legislatura in due
casi, nella fase di risanamento dei
conti per entrare in Europa, può
ben sostituire con legge in via d'ur-
genza, elementi previsionali ed auto-
rizzativi della struttura contabile del
bilancio in gestione, ma lo deve fare
con altri elementi, ugualmente de-
terminati e determinabili. Non si
tratta di una complicazione contabi-
le ma di un elementare principio di
trasparenza e responsabilità. Nulla
di tutto questo è rinvenibile nelle
norme in esame. Esse operano sul
metodo, ed intendono in via perma-
nente e generale consentire al Mini-
stro dell'economia di gestire un bi-
lancio diverso, e per importi non
marginali, da quello per il quale ha
ottenuto l'autorizzazione delle Ca-
mere. Invece, non si sa dove, per
quali importi e con quali effetti il
Governo intende operare: dunque il
Parlamento non vota più un bilan-
cio determinato e determinabile,
ma vota una delega in bianco di po-
tere al Ministro dell'economia; è
uno schema possibile, ma non è
quello disciplinato dalla nostra Co-
stituzione.
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Ma il secondo punto di rottu-
ra istituzionale, più problema-
tico, potrebbe risultare anco-

ra più insidioso. Aggiungendo un
nuovo comma dopo il 6, all'art. 11
ter della legge n. 468, si dice che le
disposizioni che comportano nuove
o maggiori spese (e perché non an-
che minori entrate, come la Tre-
monti bis e la delega fiscale, secon-
do quanto previsto dal comma 1
dello stesso articolo?) hanno effetto
entro i limiti degli oneri finanziari
previsti nei relativi provvedimenti
legislativi.
Ora dietro l'apparente banalità di
questa affermazione, c'è nelle inten-
zioni dei proponenti un ritorno alla
situazione ante Costituzione, in ra-
gione della quale in realtà non esiste-
vano posizioni giuridiche a contenu-
to patrimoniale, intestate a soggetti
individuali o ad imprese, che potes-
sero essere fatte valere nei confronti
della pubblica amministrazione, an-

che in via giudiziale, come veri e
propri diritti soggettivi, di natura pa-
ritetica.
Dietro tale apparente banalità c'è la
retrocessione di tutte le posizioni
soggettive che comportano erogazio-
ni a carico dei bilanci pubblici ad
uno stato di sottoposizione perma-
nente ad una clausola sospensiva
che pressappoco dice così: cara im-
presa, caro cittadino è vero che io ti
ho riconosciuto un diritto (pensio-
ne, credito d'imposta, ecc. ecc.) tut-
tavia se lo stanziamento si rivela in-

sufficiente, il Dirigente competente
comunica (non si sa bene a chi) che
le risorse di bilancio sono esaurite e
che non può più assumere impegni,
né emettere titoli di spesa ed il Mini-
stro dell'economia riferisce al Parla-
mento ed assume le conseguenti ini-
ziative legislative.
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La norma, nella parte in cui
chiedeva al Governo di assu-
mere iniziative legislative ade-

guate, c'era già: la novità sembrereb-
be consistere in questo potere di

sospensione della gestione, costrui-
to come una sorta di «dovere ammi-
nistrativo», in base al quale se si va
al di là dello stanziamento autoriz-
zato, la gestione si blocca.
Ora anche l'ordinamento vigente,
siamo all'ABC della contabilità, im-
pedisce di assumere impegni senza
copertura. Tuttavia, se si tratta di
spese obbligatorie (i diritti soggetti-
vi a contenuto patrimoniale di cui
si diceva), il dirigente non sospende
l'erogazione, ma chiede di poter at-
tingere all'apposito fondo di riser-

va: se il Ministro si rende conto che
lo scostamento è strutturale, già sul-
la base delle norme in vigore, deve
riferire al Parlamento ed assumere
immediatamente le necessarie ini-
ziative legislative. E allora dove sta
la novità strutturale evocata dal Go-
verno? Sta probabilmente, il dub-
bio è d'obbligo di fronte a norme
scritte con un notevole grado d'am-
biguità, nel fatto che il Ministro dell'
economia intende attribuire una
sorta di funzione tecnica neutrale,
di gestione del bilancio, al Diparti-
mento della Ragioneria, in base alla
quale tutte le posizioni soggettive
che comportano erogazioni a cari-
co del bilancio, anche quelle a carat-
tere obbligatorio, a prescindere da
una sanzione legislativa, possono es-
sere automaticamente sterilizzate,
in attesa di decisioni politicamente
responsabili. Chi ha scritto forse
non ha ben compreso le implicazio-
ni giuridiche della privatizzazione
di tutti i rapporti di lavoro pubblico
e che, rispetto alle norme di azione
della pubblica amministrazione, i
diritti patrimoniali contrattualmen-
te riconosciuti sono intangibili così
come le prestazioni che riguardano
diritti fondamentali (sanità, scuola,
ecc.). Si tratta, non a caso, di compe-
tenza esclusiva dello Stato.
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In effetti queste funzioni di
monitoraggio e controllo, per
competenza e per cassa, sono

già state tutte unificate e razionaliz-
zate nel Dipartimento della ragione-
ria, con le riforme del 1997. Il no-
vum sta nella attribuzione alla Ra-
gioneria di un potere ulteriore che
evidentemente dovrebbe essere de-
stinato ad operare soprattutto verso
le spese obbligatorie (pensioni, sti-
pendi, trasferimenti agli enti territo-
riali, e quindi anche sanità, ecc.
ecc.), dal momento che per le spese
non obbligatorie si è addirittura at-
tribuito, come abbiamo detto pri-
ma, un potere diretto al Ministro di
ridurre, in via unilaterale, le delibe-
razioni legislative del Parlamento.
Se le cose stanno in questi termini
la conseguenza è inquietante. È ben
noto ai giuristi che le erogazioni ob-
bligatorie bloccate, fino al momen-
to in cui o vengono modificate in
senso restrittivo le condizioni per il
loro riconoscimento o vengono re-
perite nuove ed aggiuntive risorse

di copertura, devono comunque es-
sere onorate, con gli interessi. Se
l'effetto di stallo automatico delle
erogazioni libera il decisore dal pe-
so della scelta, non vale tuttavia a
modificare la struttura di queste po-
sizioni, fino a quando non viene
modificata, senza peraltro effetti re-
troattivi, la norma sostanziale che
conforma la posizione soggettiva e
sempre nel rispetto dei principi co-
stituzionali.
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In definitiva si profila questa
situazione: un organo buro-
cratico eminentemente sotto-

ordinato al potere politico, e l'attua-
le assetto della dirigenza statale ac-
centua questa subordinazione, do-
vrebbe funzionare come le aborrite
autorità indipendenti e dovrebbe ca-
vare le castagne dal fuoco ad un
potere politico che è titubante a sce-
gliere. Tutte le autorizzazioni legisla-
tive di spesa deliberate dal Parla-
mento valgono fino a quando un
potere «neutrale», che neutrale non
è nell'attuale assetto dell'organizza-
zione amministrativa, annuncia
che i soldi sono finiti. Allora il mini-
stro riferisce alle Camere. Si può
naturalmente ragionare in termini
politologici, de iure condendo, di
tutto questo, e si può anche deside-
rare una crescente ulteriore spoliti-
cizzazione delle scelte pubbliche.
Ad avviso di chi scrive, si tratta del
massimo dell'ipocrisia istituzionale
e di una ulteriore affermazione di
quella visione pseudo moderna che
intende affidare il difficile processo
di integrazione della ragione socia-
le, per usare le belle parole di H. G.
Gadamer, ad una casta di pochi ed
oscuri specialisti, che usano stilemi
e formule difficilmente comprensi-
bili a loro stessi e comunque del
tutto autoreferenziali. Si tratta però
di uno scenario non compatibile
con il nostro sistema costituzionale,
che centra tutti i controlli sulla valu-
tazione ex ante degli effetti finanzia-
ri delle norme e sulla attendibilità
della loro copertura e fa obbligo al
Governo ed al Parlamento di inter-
venire in modo trasparente e re-
sponsabile sugli andamenti che deli-
neano scostamenti non controllabi-
li. L'unica vera autorità «indipen-
dente» al riguardo è il Parlamento,
dove almeno gli interessi in gioco si
fronteggiano per quello che sono.
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In conclusione, la magia con-
tabile del dirigente della Ra-
gioneria che annuncia lo sfo-

ramento degli stanziamenti, trasfor-
ma tutte le leggi del Parlamento in
«tetti di spesa», quale che sia stata la
volontà sbandierata dal Legislatore
e dai suoi potenti mezzi di comuni-
cazione; ma tutto ciò è in elementa-
re contraddizione con i principi di
fondo del nostro ordinamento giu-
ridico. Se è così, e sinceramente vor-
rei essere smentito, da oggi siamo
tutti un poco meno certi di quello
che ci spetta sulla base delle leggi in
vigore. Altro che accountability,
chiarezza e trasparenza.

Un tavolo unitario per lo sciopero generale
L

a protesta e l’opposizione contro l’aggressività e l’arro-
ganza del governo Berlusconi cresce ogni giorno di
più nella società e tra i lavoratori/trici e nel contempo

cresce la richiesta di forme di lotta incisive, generalizzate ed
unitarie, mentre una piattaforma alternativa ai programmi
ultraliberisti e antipopolari del governo si va delineando e
diffondendo.
In particolare, la richiesta più pressante è che si arrivi, in
tempi brevi, ad un nuovo sciopero generale, massimamen-
te generalizzato e unitario. A quali condizioni questo può
avvenire e quali passi potrebbero consentire la realizzazio-
ne della massima unità?
Ci pare che un significativo livello di unità dovrebbe essere
ricercato innanzitutto sui contenuti del conflitto sociale e
politico che ci oppone al governo e al padronato. E’ indub-
bio che la lotta si è estesa e indurita a partire dal tentativo
governativo di cancellare l’art.18: ma negli ultimi mesi è
cresciuta una mobilitazione generale che sta mettendo in
discussione tutto il processo di precarizzazione e cancella-
zione dei diritti dei lavoratori, avanzato in questi anni a
passi da gigante sia con i governi di centrosinistra sia di
centrodestra, in particolare dall’approvazione del pacchet-
to Treu in poi.
E’ dunque pensabile che lo sciopero generale abbia come
obiettivo solo la difesa dell’art.18 per chi ne ha ancora la
copertura oppure, come chiedono milioni di lavoratori, va
sostenuta l’estensione dell’art.18 a qualsiasi forma di lavoro
dipendente e l’introduzione di nuove garanzie e di nuove
“rigidità” (tra le quali, a nostro parere, la certezza del
lavoro/reddito minimo per vivere) a favore anche di tutto il
lavoro precario e/o non contrattualizzato e totalmente indi-
feso a cui appartiene la grande maggioranza degli assunti
nell’ultimo quinquennio? E in questa prospettiva non è
un’arma a disposizione di tutto il movimento il referen-
dum per l’estensione dell’art.18, sul quale sono state raccol-
te 700 mila firme? Nel paese sta contemporaneamente cre-
scendo una protesta generalizzata contro il vistoso aumen-
to del costo della vita e tra i lavoratori/trici una forte spinta
perché si apra una radicale vertenza sul salario, falcidiato
negli ultimi anni, verso quell’obiettivo del salario europeo
che simboleggia il rifiuto della prospettiva concertativa e
delle “compatibilità”, di cui si richiede il definitivo abban-
dono. E’ possibile che tale spinta si immiserisca in richieste
contrattuali che innalzino solo di pochi decimi il grottesco
1,4% offerto dal governo? Non risponde alle richieste dei
lavoratori/trici l’obiettivo, interno allo sciopero, di consi-

stenti aumenti uguali per tutti e in paga-base che colmino
lo scarto con gli analoghi salari dei principali paesi europei
e facciano recuperare almeno buona parte di quanto perso
in questi anni?
Inoltre, si sta diffondendo, ben oltre i lavoratori direttamen-
te interessati, una protesta generalizzata contro la privatiz-
zazione, l’aziendalizzazione e la mercificazione della scuo-
la, della sanità e delle altre strutture pubbliche che dovreb-
bero essere patrimonio gratuito di tutti i cittadini. Si può
pensare che nello sciopero generale la lotta in difesa di
scuola e sanità pubblica si limiti ad una protesta solo con-
tro la riforma Moratti e gli ultimi tagli alla sanità? O, ad
esempio, la cancellazione della legge di parità scolastica,
imposta dal centrosinistra e “madre” di tutte le privatizza-
zioni nella scuola, merita di far parte delle richieste unita-
rie, avendo il movimento anche a disposizione l’arma refe-

rendaria grazie alle 600 mila firme raccolte su questo tema?
E sulla sanità non va rimessa in discussione tutta la privatiz-
zazione e la politica dei tagli realizzata negli ultimi anni sia
nelle regioni governate dal centrosinistra che in quelle del
centrodestra?
Il governo, poi, annuncia e prepara un ulteriore attacco alle
pensioni. Anche di fronte al tracollo internazionale delle
garanzie fornite dai fondi-pensione privati, non va rimessa
in discussione tutta la prospettiva dei fondi integrativi,
della cessione del TFR, del meccanismo contributivo che
annulla quello retributivo, verso un ripristino delle garan-
zie pensionistiche per tutti e tutte?
La legge Bossi-Fini è una legge para-schiavistica oltre che
razzista e la lotta contro di essa è per noi anche e soprattut-
to una lotta per le garanzie ai lavoratori immigrati. Ma,
oltre a batterci per la cancellazione di essa, lo sciopero

generale non deve anche chiedere l’eliminazione di quella
ignominia, introdotta dal centrosinistra, costituita dai
“centri di permanenza temporanea”?
Mentre il conflitto sociale si estende in Italia, su tutti/e noi
incombe la volontà guerrafondaia del governo statuniten-
se, intenzionato a compiere un ulteriore ed atroce passo
sulla strada della guerra permanente e globale aggredendo
l’Iraq, nonostante la diffusissima opposizione popolare e
persino di tanti governi coinvolti nelle precedenti guerre
dell’ultimo decennio. Deve essere presente nella piattafor-
ma dello sciopero generale un fermissimo No alla guerra,
che si avvalga o meno della complicità dell’Onu, e alla
partecipazione italiana ad essa, o dovremo risentire la pro-
posizione delle categorie della “guerra umanitaria” o della
“contingente necessità” di interventi bellici?
C’è poi la cruciale questione della democrazia nei posti di
lavoro, senza la quale nessuna altra forma democratica,
politica e civile, sarà mai garantita e duratura. E’ pensabile
che la Cgil sottolinei la centralità e ineludibilità del consen-
so dei lavoratori sugli accordi tramite il pronunciamento
referendario, nonché la garanzia dei diritti di rappresentan-
za, solo ora che il suo potere contrattuale è messo in discus-
sione e Cisl e Uil hanno fatto strame del parere dei lavorato-
ri? O il fatto che i lavoratori/trici debbano votare sugli
accordi per renderli validi deve valere sempre e per tutti/e?
E sosterremo insieme la assoluta necessità di una legge sulla
rappresentanza davvero democratica e valida per tutti? E
finirà la guerra, condotta in questi anni non solo da Cisl e
Uil ma anche dalla Cgil, contro i Cobas e il sindacalismo di
base ai quali è stato impedito qualsiasi accesso democratico
possibile nei luoghi di lavoro, fino alla sottrazione persino
del diritto di assemblea?
Proponiamo dunque alla Cgil di aprire urgentemente, con
i Cobas e il sindacalismo di base, un TAVOLO DI CON-
FRONTO, per provare a rispondere efficacemente su que-
sti temi alle richieste diffusissime tra i lavoratori/trici, giun-
gendo ad uno SCIOPERO GENERALE UNITARIO. Natu-
ralmente, per arrivare ad una data unica, che noi riteniamo
debba essere fissata entro ottobre e preferibilmente intorno
alla metà del prossimo mese, e a manifestazioni unitarie, il
tavolo di confronto deve approntare anche una gestione
unitaria dei cortei e certamente la presenza negli interventi
conclusivi, che presumibilmente si terranno nelle iniziative
di piazza che accompagneranno lo sciopero, delle strutture
organizzate che parteciperanno al tavolo di confronto.
 Confederazione Cobas
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